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LA  CITTÀ 

D I ROMA 

01  prefentiamo  al  Pubblico  una 
breve  delcrizione  di  Roma  colle 
piante  neceflarie  a’  viaggiatori  , 
per  vedere  comodamente  tutto 
ciò  che  interelfa  piu  di  conolce- 
re  in  quella  gran  Città  . Quegli  che  delidere- 
ranno  qualche  cola  di  più  , potranno  provve- 
derli della  Città  diurna,  che  abbiamo  data 
in  foglio , ed  arricchita  di  un  grandiflìmo  nume- 
ro di  fiampe  in  rame , che  rapprefentano  le 
vedute  de*  monumenti  antichi , delle  Piazze  , 
delle  Chiefe  e de*  Palazzi  ; li  Baffi  rilievi  an- 
tichi più  notabili  e le  ffatue  più  belle  . 

Quella  Città,  la  più  celebre  dell’  llniverlò  > 
Metropoli  una  volta  del  Romano  Impero  , ed 
oggigiorno  Capitale  dell’  Italia  e del  mondo 
Crilliano  , può  riguardarli  ancora  per  la  più 
bella  . La  magnificenza  delle  fue  Chiefe  c 
de’  Tuoi  Palazzi  ; la  bellezza  delle  firade  e 
delle  piazze  ; la  moltitudine  de*  monumenti 
antichi , preziofi  avanzi  del  fuo  antico  fiplen- 
dore  ; gli  obelifchi , le  colonne  , gli  archi  di 
trionfo  , e le  fontane,  decorate  con  egual  gufio 
2 nobiltà;  i capi  d’opera  della  Pittura  , e 
3uelli  della  Scultura  antica  e moderna  , che  vi 
li  confervano  ; la  ricchezza  dc’fuoi  Alufei  ; 

A final- 
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finalmente  l’eleganza  delle  ville  e de’giardini,la 
rendono  ancora  fuperiorc  a tutte  le  altre  Città  . 

Ella  fu  fondata  da  Romolo, fui  Monte  Palati- 
no , l’anno  755  avanti  1’  Era  volgare  . 1]  Re 
Servio  Tullio  ne  accrebbe  dipoi  1*  ellenfione  , 
e finalmente  1’ Imperatore  Aureliano  fece  co- 
fìruire  il  recinto  , che  prefentemente  fi  vede  , 
c che  , comprendendovi  i due  rioni  i quali  fo- 
no al  di  là  del  Tevere  , è di  diecimila  dieci 
canne  , ovvero  circa  quindici  miglia  comuni 
d’Italia  , Ella  contiene  i monti  Capitolino, 
Palatino  , Quirinale  , Viminale  , Efquilino  , 
Celio  , Aventino,  Citorio  , Pincio , Vati- 
cano e Gianicolo  , e vi  fi  entra  per  fedici 
porte  . Quelle  che  fono  a Settentrione,  alla  fi- 
nifira  del  Tevere  che  la  traverfa  , fi  chia- 
mano porta  del  Popolo  , Pinciana  , Salara  ; 
a Levante  , porta  Pia  , S.  Lorenzo  , Maggio- 
re , S.  Giovanni  e Latina;  al  Mezzo  gior- 
no , porta  S.  Sebafliano  , e S.  Paolo  ; e di  là 
dal  Fiume  verfo  il  Ponente  , Portefe  , S.  Pan- 
crazio , de’ Cavalleggieri , Fabbrica,  Ange- 
lica e Caftello  1 , 

Noi  fupponghiamo  in  quell’  Opera  , che 
i nolìri  Lettori  fiano  di  già  iftruiti  de’ princi- 
pali tratti  della  Romana  llòria,  antica  e moder- 
na , e che,  prima  di  venire  in  quella  Città,  ab- 
biano apprefo  nelle  relazioni  de’  viaggiatori  , 
o in  altre  opere  , le  idee  fufficienti  del  governo 
di  Roma  , della  Corte  del  Sovrano  Pontefice  , 
ae*  fuoi  principali  Ufiziali , delle  Tue  Truppe, 

del 
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del  Tuo  corteggio , delle  Tue  udienze  , deli 
Cappelle  che  tiene  , delle  folenni  benedizioni 
che  dà  i de’Magilirati  e de’Tribunali  della  Cit- 
tà , de*  cortumi  e delle  ufanze  de’ Tuoi  Abi- 
tatori , delle  convenzioni  in  cafa  de’Card ina- 
li e della  Nobiltà  , degli  fpettacoli  pubblici  , e 
del  genio  del  Popolo  Romano  . Se  noi  entraf- 
limo  nel  dettaglio  di  tutti  quelli  oggetti  ci  al- 
lontaneremmo troppo  dallo  fcopo  che  ci  fiamo 
proporti  . Noi  vogliamo  (blamente  mettere  i 
forertieri  nello  (lato  di  poter  confederare  como- 
damente Io  (pettacolo  erteriore  di  Roma  , cde 
di  lei  materiali  bellezze . Ertevi  fono  in  un 
grado  di  perfezione  , che  altrove  non  fi  trova  , 
ed  effe  attraggono  certamente. tutta  l’attenzio- 
ne de’Viaggiatori . 

La  Città  fu  divifa  fui  principio  in  quattro 
Tribù  > e dipoi  in  quattordici  rioni  , o regioni 
dall’Imperatore  Augnilo . Il  numero  de' rioni 
è ancora  il  medefimo  , ma  la  fituazione  , i no- 
mi ed  i limiti  fon  differenti . Si  enumerano 
qui  1 tali  quali  fono  fiati  filfati  nel  1744  dal  Pa- 
pa  Benedetto  XIV  : quelli  fono  i Rioni 


1.  dei  Monti . 

2.  di  Trevi . 

3.  di  Colonna  . 

4.  di  Campo  Marzo  . 

5.  di  Ponte  . 

6.  di  Parione  . 

7.  della  Regola  . 

8.  di  S.  Euflachio  . 


9.  della  Pigna, 

10.  di  Campiteli  . 

1 1.  di  S.  Angiolo  . 

1 2.  di  Ripa  . 

1 3.  di  Tra  He  vere  . 

14.  di  Borgo  5 0 Vati- 
cano . 

A 2 
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I. 

RIONE  DE’  MONTI 

In  cui  fono  la  Baftlica  di  S.  Giovanni  in  L ater  ano  •> 
quella  di  S.  Maria  Maggiore , e la 
Tiazza  di  Termini, 

QUefto  Rione  , che  ha  4931  canne  di  cir- 
cuito j cioè  più  di  fette  miglia  , è fi- 
tuato  all*  Oriente  delia  Città  , fra  i Rioni  di 
Trevi  e di  Campitelli  , e quella  parte  delle 
mura  , in  cui  fono  le  porte  di  S.  Giovanni  , 
Maggiore  e di  S.  Lorenzo  . Egli  occupa  l’an- 
tica regione  dell’  Efquilino  , ed  una  parte  di 
quelle  della  Via  Sacra  o della  Pace  , dell’  Al- 
ta- femita  , della  Celimontana  , d’Ifide  e Se- 
rapide  , e del  Foro  Romano  , Si  chiama  de* 
Monti  , perchè  egli  rinchiude  la  parte  più  mon» 
tuofa  di  Roma  5 ove  fono  i Monti  Efquilino  , 
Viminale  , ed  una  parte  del  Celio  e del  Qyi- 
rinale  1 • 

Il  Rione  de’  Monti  fi  divide  naturalmente 
in  quattro  parti , delle  quali  S.  Maria  Maggio- 
re ne  forma  come  il  centro  . La  I è a Levante, 
la  II  a Settentrione  , la  III  a Ponente  , e la  IV 
a Mezzogiorno  . 


1 Vcggali  tavola  3« 
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Articolo  I. 


* Parte  orientale  del  I Baione  , in  cui  fono  la 
Bafilica  di  S.  Giovanni  in  Luterano  , quella 
di  S.  Croce  in  Gemfalemme  , e la  Cbiefa 
di  Sant * Eufebio  . 

Uefh  parte  del  primo  Rione  comprende 


ciò  , che  è rinchiufo  dalle  ftrade  delle 


Porte  S.  Lorenzo  , e di  S. Giovanni  in  Latera- 
no  , con  Pifola  di  S.  Stefano- Rotondo  . 

La  Porta  S.  Giovanni  > chiamata  altre 
\i-oIte  Calimontana  , è quella  che  conduce  a 
Frafcati  , Albano  , Marino  , Cafielgandolfo 
ed  a Napoli  . Ella  fu  rifatta  nel  1574»  da  Gre- 
gorio XI1I>  di  maniera  rulìica  » che  non  d mol- 
to fiimata  . 

Entrando  per  quella  Porta  , fi  trova  fubito 
una  gran  piazza  , in  cui  fono  a delira  S.  Cro- 
ce in  Gerufalemme  , ed  a finifira  il  Triclinio 
di  S.  Leone  , la  Scala  Santa  , e la  celebre  Ra- 
fiiica  di  S.  Giovanni  in  Lathrano,  che  è la 
Sede  del  Sommo  Pontefice  , e la  prima  Ghie- 
fa  di  Roma  e del  Mondo  Crifliano  . Ella  è co- 
sì chiamata  , perchè  nel  VII  Secolo  fu  dedi- 
cata a S.  Giovanni  Battifia  ed  a S.  Giovanni 
1*  Evangelifia  , e perchè  1*  antico  Palazzo  della 
famiglia  dei  Laterani  era  in  quello  fito  . Si 
chiama  qualche  volta  ancora  la  Cbiefa  del  Sal- 
vatore , perchè  da  principio  gli  fu  confacrata  ; 
Bafilica  dì  Coflant ino  > perchè  quello  Principe 
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ne  fu  il  primo  fondatore  ; e Bafilica  ^4urca  a 
cagione  de*  Tuoi  ricchi  ornamenti  . 

Cofiantino  il  Grande  la  fece  fabbricare  Ver- 
fo  l’anno  324  > e la  donò  a S.  Sii  vedrò  , che 
la  confiicrò  con  quelle  cerimonie  , che  fi  lòno 
tifate  dipoi  in  fienili  occafioni . Ne’  tempi  fe- 
guenti  i Papi  vi  hanno  fatto  fpelfo  dei  cangia- 
menti , e delle  confiderabili  riparazioni  , ma 
non  apparifee  che  abbiano  giammai  ingrandita  , 
nè  diminuita  la  fua  primiera  eftenfione  . 

La  gran  facciata  di  quefia  Bafilica  , inalzata 
da  Clemente  XII  fui  difegno  di  Aleffandro 
Galilei  , è forfè  la  più  bella  che  fia  in  Roma  . 
Blfa  è decorata  con  grandi  colonne  e piladri 
rìs  ordine  compofito  la  di  cui  mafia  è molto 
buona  , benché  la  divifione  del  fuo  piano  fia  un 
poco  troppo  eguale  . Si  offerva  ancora  , che 
generalmente  efla  è troppo  forata  ; che  i picco- 
li Ordini, inferiti  nei  grande,  fono  fuori  di  pro- 
porzione con  quello  grand’  Ordine  ; che  la  ba- 
Jaudra  è troppo  alta  ; e che  le  fiatue  non  fono 
di  buon  gudo  . Egli  è certo  frattanto  che  il  tut- 
to impone  per  la  fua  grandezza,  e per  la  fua 
bella  efecuzione . 

Il  portico  , in  cui  fi  vede  una  dama  antica 
di  Codantino  il  grande  , è molto  bello  . Egli  è 
decorato  di  piladri  componiti  rivelìitidi  marmo 
di  Carrara  , podi  fòpra  un  fondo  di  giallo  anti- 
co , e che  fi  accordano  bene  gli  uni  con  gli  al- 
tri . La  loggia  iuperiore  , dalla  quale  il  Papa 
dà  la  fua  folenne  benedizione  , è fodenuta  da 
quattro  colonne  di  granito  rodo-,  orientale  . 

L’ in- 
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L’  interiore  della  Chiefa  , in  cui  fi  contano 
335  colonne  , la  maggior  parte  delle  quali  fo- 
no della  bellezza  più  grande  , prefenta  una 
gran  nave  , doppie  navate  laterali  , c ragguar- 
devoli cappelle  . La  nave,  arricchita  di  pit- 
ture , di  fiatue  e di  dorature  , è fiata  deco- 
rata dal  Borromino  con  gran  pilafiri  fcannellati 
di  Ordine  compofito  , che  s5  inalzano  dal  pavi- 
mento fino  al  foffitto . A ciafcun  pilafiro  evvi 
una  fiatua  coloOfale  di  un  Apofiolo,fituata  in  una 
gran  nicchia  ornata  di  colonne  di  verde  antico. 
Quelle  fiatue  degl’Apofioli  in  marmo  fono  ge- 
neralmente filmate  . Quelle  di  S.  Giacomo  il 
Maggiore  e di  S.  Matteo  fono  del  Rufconi  ; 
e quelle  di  S.  Tommafo  e di  S.  Bartolommeo  , 
di  M.  IeGros  . Quella  ultima  è con  grandi  fil- 
ma intelligenza  comporta  e perfettamente 
panneggiata  . Sopra  quelle  fiatue  vi  fono  de’ 
quadri  ovali  de’  migliori  Pittori  di  quel  tempo, 
che  vi  hanno  rapprefentato  i Profeti  . Quelle 
pitture  hanno  del  merito  , e fopra  tutte  fi  ofi  • 
ferva  Geremia  di  Sebafiiano  Conca  , Baruc  del 
Trevifani  , Daniele  di  Andrea  Procaccini  , 
Amos  del  Nafini,  e Abdia  di  Giufeppe  Chiari. 

La  Cappella  della  cafa  Corfini , che  è la 
prima  entrando  a mano  finifira  , è la  più  bella 
di  tutte  quelle  della  Bafilica  di  S,  Giovanni , 
ed  una  delle  più  fuperbe  che  fiano  nel  Mondo  . 
Erta  fu  cofiruita  per  comando  di  Clemente  XIT, 
e decorata  con  l’Ordine  Corintio  da  Afefiandro 
Galilei  , Architetto  Fiorentino  . L’  Altare  è 
ornato  di  un  bel  quadro  in  mofaico  > che  rap- 

A 4 pre- 
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preferita  S,  Andrea  Corfini  , copiato  dall*  ori- 
ginale dipinto  da  Guido  . La  cornice  di  bronzo 
dorato  è fopra  un  fondo  di  Aiabafiro  orientale  > 
accompagnata  da  due  colonne  di  verde  anti- 
co , con  bafi  e capitelli  di  bronzo  dorato  . Si 
veggono  al  di  fopra  le  fiatue  dell*  Innocenza 
e della  Penitenza  , ed  un  gran  bafio-rilievo  in 
marmo  bianco  , in  cui  il  Santo  tutelare  compa. 
xifce  con  la  fpada  alla  mano»  proteggendo  l’ar- 
mata de’Fiorentini  nella  battaglia  di  Anghiari  , 
31  magnifico  maufoleo  di  Clemente  XII  è orna- 
to di  una  celebre  urna  antica  di  porfido  , che 
■era  fiata  lungo  tempo  fotto  il  portico  del  Pan- 
teon . Qyefia  è decorata  da  una  belliflìma  for- 
ma e di  ornamenti  femplici  in  vero  , ma  con 
molta  precifione  efeguiti  . Sopra  vi  è la  fiatua 
in  bronzo  del  Papa  di  quindici  palmi  di  propor- 
zione j nell'  atto  di  benedire  . JEfia  è accom- 
pagnata da  due  ftatue  in  marmo  dell’  Abbon- 
danza e della  Magnificenza  . Di  rimpetto  fi 
vede  i!  fepolcro  del  Cardinale  Neri  Corfini» 
Zio  di  Clemente  Xll,ed  alcuni  altri  monumenti 
in  marmo  , con  urne  , colonne  di  porfido  , 
baffi-rilievi  e fiatue  degne  di  flima  . La  cu- 
pola è ornata  tutta  di  pitture  e dorature  ; il  pa- 
vimento é di  marmi  di  differenti  colori , ed  il 
Cancello  all’  ingrelfo  di  bronzo  dorato  . Final- 
mente fe  fi  fa  attenzione  alla  ricchezza  degli 
ornamenti  e dei  vafi  facri  , fi  potrà  dire  che 
tutti  i generi  di  magnificenza  riuniti  fono  in 
quefia  Cappella  . 

Vi  fono  ancora  de’  tuoni  quadri  nelle  altre 
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Cappelle  laterali  , ed  altri  ornamenti  che 
meritano  di  eflfer  veduti . Nelle  nasate  laterali 
della  Chiefa  fi  trovano  molti  fepolcri  di  Papi  » 
di  Cardinali  e di  alcuni  Perfonaggi  illufiri « 
Quello  del  Cardinal  Girolamo  Cafanatta  , fon- 
datore della  ricca  Biblioteca  della  Minerva  , è 
fiato  ornato  della  di  lui  flatua  da  M.  le  Gros  , e 
di  tre  Geni  in  marmo  che  alzano  un  gran  velo. 

L’  Aitar  maggiore  della  Bafilica  è pofio  nel 
mezzo  della  crociata,  in  faccia  alla  gran  nave. 
Egli  è ilolato  ed  ornato  di  quattro  colonne 
di  porfido  , che  fofiengono  un  padiglione  di 
marmo  cefellato  in  fondo  d’ oro , di  lavoro 
Gotico  , in  cui  , fra  le  altre  reliquie  , fi  con- 
fervano le  tefte  di  S.  Pietro  e di  S.  Paolo  , rin* 
chiufe  in  bei  bulli  di  argento,  arricchiti  di  dia- 
manti . 

L’  Altare  del  Sacramento  è nel  fondo  della 
crociata  . Egli  è ornato  di  un  bel  tabernacolo 
di  pietre  preziofe  ; d*  un  gran  balforilievo  di 
argento  , rapprefentante  la  cena  di  Nofiro  Si- 
7 gnore  ; d’  un  quadro  del  Cavalier  d’  Arpino  % 
di  molte  fiatue  di  bronzo  dorato  , o di  marmo» 
e di  quattro  colonne  antiche  fcanuellate  grandi 
di  bronzo  dorato  , che  (lavano  già  nef  famolo 
tempio  di  Giove  Capitolino  , le  quali  (bfien- 
gono  l’architrave  ed  il  baldacchino  dell’Altare 
parimente  di  bronzo  dorato . 

La  Cappella  vicina  , che  ferve  di  Coro  per 
i Canonici  nel  tempo  d*  inverno  , contiene  dea 
belli  Halli  , con  un  msufoleo  in  marmo  ed  ira 
brónzo  di  una  Principelfa  Colonna  « Di  là  voi- 
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gcndofi  a finillra  fi  trova  1’  Altare  principale 
de*  Canonici  fotto  una  gran  tribuna  , ornata  di 
mofaici  del  mezzo  tempo  . Nella  Cappella  fe- 
guente  vi  fono  delle  pitture  di  Niccolò  da  Pe- 
la ro . L'  organo  che  1’  è vicino  , dirimpetto 
all*  altare  del  Sacramento,è  lòflenuto  da  colon- 
ne di  giallo  antico  di  40  palmi  d’  altezza  . Si 
•veggono  Tulle  mura  della  crociata  > nelle  Cap- 
pelle vicine , c nella  Sagrellia  de*  Canonici 
delle  pitture  filmate  , la  di  cui  deferizione  ci 
condurrebbe  un  poco  troppo  lontano. 

Efcendo  dalla  crociata  per  le  porte  » che  fo- 
no (otto  P organo  , fi  entra  nel  portico  fetten- 
irional'e  della  Chiefa  , dove  fi  vede  a delira 
una  fiatua  di  bronzo  di  Enrico  IV  , Re  di  Fran- 
cia , che  donò  a!  Capitolo  perpetuamente  l’Ab- 
bazia di  Cierac,  nella  Diocefi  di  Agen  . Quello 
portico, fabbricato  fiotto  Siilo  V,  è comporto  dt 
due  gallerie  , P una  fopra  P altra  , ciaicuna  di 
cinque  archi  . Sono  erte  decorate  d’  un’ordine 
Corintio  fopra  un’  ordine  Dorico  . 

li  Cbìofìro  di  5.  Giovanni  in  Laterano  , fra 
la  Chiefa  e P ofipizio  de’ Francefcani  rifor- 
mati , Penitenzieri  della  Bafilica  , prefienta  del- 
le  Antichità  fiacre  e profane  . V’ era  l’urna  le- 
pclcrale  di  S.,  Elena  ,■  la  più  grande  di  porfido 
che  fia  al  Mondo,  che  è fiata  , quell’anno  1778V 
trafportata  al  Multo  dementino  . Vi  fono  an- 
cora due  fiedie  di  pietra  rolla,  forate  nel  mezzo 
per  ufo  de’  bagni  degl’ antichi  Romani  , fopra 
le  quali  MiOfon',  ed  altri  dopo  di  lui , hanno 
comporto  i più  affurdi  racconti  .. 
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Cofiantino  il  Grande  avendo  fatto  fabbricare 
la  Butìlica  , di  cui  abbiamo  parlato  , donò  a, 
S.  Silvefìro  il  Tuo  Palazzo  Late  rane  nse  » 
che  fu  dipoi  il  foggiorno  ordinario  de’Papi  fino 
al  quattordicefimo  fecolo . Quefio  antico  pa- 
lazzo eflendo  caduto  in  rovine  , Sifio  Quinto» 
nel  1586,  fece  cofiruire  quello,  che  attual- 
mente fi  vede  al  fianco  della  Chiefa  » col  di- 
Pegno  di  Domenico  Fontana  « Quefio  é uno 
de' più  fuperbi  di  Roma  , e vi  fi  ofieryano 
delle  belle  pitture  a frefco  , che  rapprefentano 
divertì  {oggetti  dell’  Ifioria  facra  ed  Eccle- 
fiaflica  . Dopo  Sifio  V,  i Papi  avendo  fidato  la 
loro  refidenza  al  Vaticano  , o a Monte  Caval- 
lo , Innocenzo  XII  fece  del  Palazzo  Latera- 
nenfe  un5  Ofpizio  , o Confervatorio  , in  cui  fi 
mantengono  circa  250  povere  zitelle,  che  fi 
occupano  in  divertì  lavori  di  feta  . 

Su  la  piazza  , che  è avanti  la  facciata  deci- 
dentale  di  quefio  palazzo  ed  il  portico  fetten- 
trionale  della  Bafilica  di  S.  Giovanni  in  Latera- 
no  , fi  oflerva  ancora  il  Battifiero  di  Cofianti- 
no  , un’  Obelifco  Egiziano  e lo  {pedale  di 
S.  Giovanni 

11  Battistero  di  Costantino  5 è una  Chie- 
fa  , chiamata  comunemente  S.Giovanni  in  Fon- 
te , celebre  si  perla  tua  antichità  , che  per  la 
bellezza  de*  funi  ornamenti , e dove  fono  an- 
cora i fonti  battefimali  della  Bafilica  di  S.  Gio- 
vanni - Ella  fu  fabbricata  da  Coftantino  Ma- 
gno , ed  ornata  dipoi  di  belle  pitture  a frefeov 
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La  dillruzione  dell*  Idolatria,  di  Carlo  Maratta, 
è la  più  fiimata  . Nel  mezzo  dell’  edilìzio  fi 
fcende  per  tre  fcalini  al  fonte  battefimale  , for- 
mato da  un  bel  vafo  di  bafalte  con  delli  orna- 
menti di  bronzo  dorato  , e due  badi  rilievi  del- 
lo fieflb  metallo  , rapprefentanti  1*  uno  il  bat- 
tefimo  di  Grillo  e l’ altro  quello  di  Conftan- 
tlno . 

Il  piano  ottagono , in  cui  è , è circondato 
da  una  balaulìrata  , c coperto  con  una  cupola 
follenuta  da  otto  colonne  di  porfido  , che  han- 
no otto  palmi  di  circonferenza  , e fono  da  ri- 
guardarli fra  le  più  belle  che  di  quella  pietra  in 
Roma  fi  trovino  . Qitefie  colonne  foflengono 
un  grande  architrave  antico  , ed  otto  altre  co- 
lonne dì  marmo  bianco  , fopra  il  capitello  del- 
le quali  fona  fiati  dipinti  dei  pilafiri  piegati  nef- 
li  angoli  : fra  quelli  pilafiri  fi  trovano  dipinti 
otto  quadri  belli  di  Andrea  Sacchi  , che  rap- 
prefentano  alcuni  fatti  dell’  Moria  della  Ver- 
gine e di  S.  Giovanni  Battifia  - 

Le  due  cappelle,  che  fono  ai  lati  della  Chie- 
da , una  della  quali  è dedicata  a S.  Giovanni 
Battifia , e l*  altra  a S.  Giovanni  Evangelilfa  , 
meritano  ancora  di  edere  vedute  , come  anco- 
ra le  due  feguenti  , il  di  cui  portico  è ornato 
da  due  grandi  colonne  di  porfido  . Qyella  delle 
SS.  Ruffina  e Seconda  fu  eretta  nel  1253  , e 
quella  diS.  Venanzio  nel  640  da  Giovanni  IV. 
Si  trovano  nell*  une  e nell*  altre  delle  cofe 
degne  di  Ili ma  . - 

V Obelisco  di  S.  Giovanni  in  Iatera- 
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no  1 è fu  la  piazza,  vicino  al  palazzo  del  Papa, 
in  faccia  alla  grande  llrada  , che  conduce  a 
S.  Maria  Maggiore  . 'Collantino  il  grande  lo 
fece  condurre  per  il  Nilo  da  Tebe  nell’  alto 
Egitto  fino  ad  Aleflfandria  , da  dove  Coftanzo, 
di  lui  figliuolo,  ordinò  che  fode  a Roma  tras- 
portato . Quello  Principe  lo  pofe  nel  Circo 
Riaffililo  verfo  Panno  340,  e Siilo  Quinto 
nel  i5§8,con  la  direzione  di  Domenico  Fonta- 
na , lo  fece  inalzare  ove  oggigiorno  fi  trova  . 
Egli  è di  granito  rodo  , carico  di  geroglifici  , 
ed  il  più  grande  che  fi  conofca  . La  f'ua  altezza, 
dal  livello  della  piazza  fino  alia  forami tà  della 
Croce  di  bronzo  dorato  , e di  204  palmi  ; c 
fecondo  il  calcolo  del  P.  Kircher  P obelilco  fo- 

10  pela  13  10494  libbre  • Al  piediilallo  di  que- 
lla malfa  enorme  fi  trova  una  bella  fontana  , 
che  l*  acqua  lomminillra  a quei  contorni . 

Un  poco  più  alto  , al  Settentrione  del  Pa- 
lazzo , fi  vede  un*  altro  obelifco  giacente  in- 
terra , che  altre  volte  era  nei  giardini  di  Salu- 
llio  , e che  la  Principelfa  Ipolita  Ludovifi  ave- 
va donato  a Clemente  XII  per  inalzarlo  avanti 

11  gran  portico,  di  S.  Giovanni  in  Laterano . 
Egli  è anch*  elfo  carico  di  geroglifici  Egiziani, 
e comparifee  edere  di  buona  forma  . 

Dall’  altra  parte  del  Palazzo  de!  Papa  , di- 
rimpetto al  grande  obelifco  , fi  vede  la  Scala 
Santa  2 , celebre  Santuario  , in  cui  Siilo  Quinto 
fece  porre  28  Scalini  di  marmo  bianco  , quei 
medefimi , che  erano  alla  cala  di  Pilato  in  Ge~ 
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rufialcmme  , e fu  quali  Gesù  Grillò  pafsò  più 
volte  nel  tempo  della  fua  paflìone  . Non  fi  pofi- 
fono  falire  che  in  ginocchio  , ma  da  cialcuna 
parte  fono  due  altre  fcale  , per  le  quali  fi  fiale 
alla  Cappella  del  S auffa  Sanfforum  j che  è al 
di  fiopra  * ed  in  cui  fra  le  altre  reliquie  fi  con- 
ferva una  imagine  antica  del  Salvatore  > che  » 
fecondo  la  tradizione  , fu  cominciata  da  S.  Lu- 
ca j e dagli  Angioli  terminata  . Quell'  edifizio 
forma  una  mafia  quadrata  molto  graziofardeco- 
rata  di  due  piccoli  ordini  Dorico  e Jonico  . II 
fregio  però  dell’ordine  Dorico  non  è nelle  buo- 
ne regole  . I cinque  archi  fono  ancora  troppo 
alti , e le  fineftre  del  fecond’  ordine  troppo1 
piccole  » 

Accanto  a quello  Santuario  v’è  V oratoria 
della  Confraternita  del  Sacramento  di  S.  Gio-, 
vanni  in  Laterano  , ed  una  fipecie  di  Cappella  » 
che  fi  chiama  il  Triclinio  di  S.  Leone  III , per- 
chè Benedetto  XIV  vi  fece  porre  il  mofiaicosdi 
cui  S.  Leone  aveva  fatto  ornare  il  gran  refetto- 
rio , che  fece  fabbricare  nel  fuo  Palazzo  Par 
triarcale  . 

Si  crede  che  la  cafa  dell’Imperatore  M.  Au- 
relio foffe  in  quelli  contorni  , perchè  la  di  lui 
bella  ftatua  equefire  , che  è nel  Campidoglio  , 
fu  vicino  alla  Scala  Santa  accidentalmente  tro- 
vata . 

Lo  Spedale  di  S.  Giovanni  in  Laterano  1 é li- 
mato al  Ponente  della  piazza  del  medefimo 
nome  , e mantiene  comunemente  1 20  letti  per 
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gli  uomini  e 60  per  le  donne.  Le  loro  abita- 
zioni fono  feparate  da  una  ltrada  » ma  la  picco- 
la Chiefa  di  S.  ^Andrea  , che  è lì  vicina  , ferve 
per  gli  uni  e per  t*  altre  . Vi  lì  ricevono  i 
malati  di  qualunque  paefe  e d*  ogni  età  . 

La  flrada  , che  comincia  al  Settentrione  di 
quello  Spedale  , feguita  le  rovine  dell’  aque- 
dotto  dell*  acqua  Claudia  , e conduce  verfo  Po- 
nente a S.  Stefano  Rotondo  . Si  crede  che 
quefta  Chiefa  Ila  1*  antico  Tempio  di  Fauno  , o 
deiPIroperatore  Claudio  » che  Simplicio!  de- 
dicò a S.  Stefano  nel  467,  e di  cui  S.  Gregorio 
Magno  fece  dipoi  un  titolo  di  Cardinal  Diaco- 
no . Egli  é di  forma  rotonda  cd  ornato  di  60 
colonne  , delle  quali  $4  fono  di  granito  e 6 
di  marmo  I’ario  Sulle  mura  laterali  fi  vede 
un  gran  numero  di  pitture  , la  maggior  parte 
delie  quali  rapprefenta  differenti  martiri decan- 
ti delia  primitiva  Chiefa . 

Dall’  obeliico  di  S.  Giovanni  Laterano  fi  ve- 
de il  Colofteo  e la  Bafilica  di  S.  Maria  Mag- 
giore per  mezzo  di  due  grandi  firade  , che  vi 
conducono  . Sul  principio  di  quella  di  S.  Maria 
Maggiore  evvi  la  Villa  Giufliniani  a delira  , e la 
Chiefa  de’SS.Marceiiino  e Pietro  a finjftra . Ol- 
tre- i!  graziofo  palazzo  , i bei  viali  e le  fon- 
tane , che  fi'  veggono  nella  Villa  Giufliniani , 
vi  fi  ofièrva  un  gran  numero  di  antichità  , fra 
le  quali  vi  fono  delle  fatue  , de*  bulli , e fo- 
pratutto  de*  vali Y che  meritano  l’attenzione 
dagl’  intendenti  . Quelli  due  r che  fono  negli 
appartamenti' , fono  ornati  di  bafiirilievi; , uno. 
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de*  quali  rapprefenta  il  Sacrifizio  d’Ifigenia  > 

e 1*  altro  un  Baccanale  . 

La  fondazione  della  Chiefa  de’SS.  Maucel- 
iino  e Pietro  1 , titolo  Cardinalizio  , riiale  fi- 
no ai  primi  fecoli  del  Crillianefimo  . Nel  1707 
Clemente  Xl  la  cedette  ai  Monaci  Maroniti 
dell’ordine  di  S.  Antonio  : ma  Benedetto  XIV, 
avendola  fatta  rifabbricare  con  difegno  del  Mar- 
chele  Teodoli , la  dette  alle  Monache  Tere- 
llane  , che  l’hanno  ornata  di  moki  quadri , ed 
ingrandito  il  Monaftero  . . 

Un  poco  più  avanti  , nella  medefima  fira- 
da , fi  trova  a delira  la  Chiefa  di  S.  Matteo  in 
Merulana  z , che  ancor  efla  è un’antico  titolo 
Cardinalizio  , ufiziata  oggigiorno  dagl’Agofti- 
niani . Si  crede  , che  qui  folle  la  cafa  di  S.CIe» 
to  Papa  , e la  naumachia  dell ’ Imperatore 
Mugujlo  . 

La  medefima  firada  conduce  ancora  al  pic- 
colo Monafiero  , che  fa  cofiruire  il  Cardinale 
Pallavicini,  Segretario  di  Stato, per  le  Monache 
Battijline  ì , ed  al  palazzo  Caetani  * . 

A lato  di  quello  palazzo  v’  è la  Chiefa  della 
Concezione  della  Madonna  5 , fabbricata  dalla 
generalità  di  Camilla  Orfini  PrincipelTa  Bor- 
ghefe  , ed  unita  al  confetti atorio  delle  Vipe- 
refche  , che  fu  fondato  nel  1668  da  Livia  Vi- 
perefchi,  nobile  zittella  Romana  , a benefizio 
delle  povere  fanciulle  orfane  . 

Li  p rodimi  fi  trovano  gli  avanzi  dell’arra 

di 
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( li  Gallieno  , accanto  alla  Chiefa  de’SS.  Vito  e 
Modello  . Quello  è un  grotfo  edilìzio  di  tra- 
vertino , che  non  è di  troppo  buon  gufro  , di 
cui  non  ne  refta  che  la  parte  di  mezzo  con  un 
pilafiro  Corintio  da  ciafcuna  parte . Egli  fu 
inalzato  circa  1’  anno  260  da  un  certo  Marco 
Aurelio,  che  non  è per  altro  motivo  conofciuto. 

La  Chiefa  de*  SS.  Vito  e Modefìo  1 è ufi- 
ziata  da’Religiofi  Cillercienfi  . 11  foprannome 
in  macello  Martyrum  le  deriva  dal  macellare 
Livianum  , eh’  era  quivi  fituato  , o dal  gran 
numero  de’Martiri , che  vi  furono  uccifi  l'opra 
una  pietra,  che  11  conferva  in  detta  Chiefa  , ed 
è chiamata  pietra  federata  . 

I magnifici  giardini  di  Mecenate  , e dipoi 
quelli  dell*  Imperatore  Gallieno  , erano  nel 
quartiere  , di  cui  parliamo  . 

Di  là  entrando  nella  firada  Felice  , fi  vede  a 
delira  la  Chiefa  di  S.  Giuliano  z , ufiziata  dai 
Padri  Carmelitani  fin  da!  1219;  e in  feguito 
la  Villa  Valombara  , e quella  del  Principe  Mi- 
fieri  , in  cui  fi  olfervano  delle  colonne  .delu- 
di , delle  fiatue  ed  altre  antichità  ; ma  fo- 
pratutto  molte  pitture  antiche, cavate  dai  fepol- 
cro  de’Naloni  , il  quale,  circa  il  1675  (otto  il 
Pontificato  di  Clemente  X, fu  feoperto  nella  via 
Flaminia  , circa  a quattro  miglia  lontano  dalla 
Città  . 

La  Bafilica  di  S.  Croce  in  Gerusalemme, 
che  fi  prefenta  alia  fine  della  via  Felice  , e 
che  è una  delle  fette  Chiefe  , che  fi  vifitano 

per 
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per  acquietare  le  Indulgenze  , fu  fabbricata  da 
Collantino  il  grande  nel  palazzo  Sefforiano  , 
per  foddisfare  la  devozione  di  S.  Elena  fua  ma- 
dre , che  vi  depofe  una  quantità  di  Sante  Re- 
liquie , e fra  Te  altre  il  legno  della  Croce  del 
Salvatore,  e molta  terra,  ch’ella  aveva  tra- 
fportato  dai  Santi  luoghi  di  Gerufalemme  , per 
cui  la  Chiefa  ha  prefo  il  fuo  nome  . 

Ella  è ufiziata  da’Monaci  Ciflercienfi  della 
Congregazione  di  Lombardia  , e fu  ridotta 
nello  flato  , in  cui  al  prefente  fi  vede  , dal  Pa- 
pa Benedetto  XIV  , di  cui  ella  era  fiata  tito- 
lo Cardinalizio  . Il  portico  è di  un  gufio  molto 
Angolare.  Egli  è comporto  di  molti  ordini  di 
colonne  , che  formano  una  fpecie  di  laberinto, 
e che  fofiengono  una  cupola  . Nell’  interno 
certe  delle  magnifiche  colonne  di  granito , 
che  leparano  la  navata  di  mezzo  dalle  laterali , 
fono  fiate  coperte  da  pefanti  pilafiri  di  mattoni, 
rivediti  di  ciucco  , che  hanno  rifiretto  molto  la 
Chiefa  , e ne  nafcondono  1’  ornamento  più 
bello . 

La  volta  della  nave  è fiata  dipinta  dal  Corra- 
do, che  ha  rapprefentato  Gesù  Crifio  ricevuto 
in  Cielo  da  fuo  Padre  , ed  a cui  gli  Angioli 
portano  in  trionfo  gli  firumenti  della  fua  paflìo- 
ne  . Quella  è una  compofizione  un  poco  con- 
fufa  , la  quale  nientedimeno  paratamente  vi 
prefenta  delle  grazie  Quello  pittore  è riufci- 
to  molto  meglio  nella  volta  , che  è fopra 
l’Altare  > dove  ha  dipinto  il  trionfo  della  Cro- 
ce , e nelle  due  pitture  a frefco  del  Coro , 
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nelle  quali  ha  rappreientato  il  ferpente  di  bron- 
zo e la  rupe  percofla  da  Mosè  . Queft’uitima 
opera  è quella, che  merita  piti  la  fiima  degl’  in- 
tendenti . 

Sotto  1*  Aitar  maggiore  evvi  un  Sepolcro 
di  òafalte  , in  cui  ripofano  i corpi  de’SS. Marti- 
ri Cefario  ed  Anatlafìo  ; e fra  ie  due  Cappel- 
le fotterranee  , dove  fi  confervano  le  Reli- 
quie , fi  offerva  una  mediocre  fiatua  in  mar- 
mo bianco  de!  Cardinal  Befòzzi , già  Monaco 
Cifiercienfe  . 

Si  veggono  nell*  interno  del  Monafiero  due 
quadri,  uno  de’ quali  rapprefenta  il  Salvatore 
legato  alla  colonna  , e 1’  altro,  Gesù  Grillo  al- 
zato in  Croce  , che  fi  dicono  efiere  di  Rubens  , 
febbene  comparifcano  efiere  fui  gufio  della 
fcuola  Veneziana  . La  libreria  di  quello  Mona- 
fiero  merita  ancora  di  efier  veduta  . Vi  fi  ofier- 
va  uno  de’  più  bei  quadri  di  Carlo  Maratta  ; 
egli  rapprefenta  la  conferenza  di  S.  Bernardo 
col  Papa  Innocenzo  II  ed  il  Cardinale  di  Leo- 
ne , Antipapa  lotto  il  nome  di  Anacleto  . 

Il  Monafiero  di  S.  Croce  in  Gerufalemme  è 
fra  le  rovine  del  tempio  di  Venere  e Cupido  , 
e quelle  deli’ANFiTEATtio  Castrense  . Que- 
llo, fabbricato  di  mattoni,  ha  intorno  a 40  can- 
ne di  diametro  . La  parte  meglio  confervata  , 
che  ne  rella  , è inferita  nelle  mura  de!  Fa  Città  . 
Quella  confifie  in  arcate  , fra  le  quali  vi  fono 
delle  colonne  Corintie  col  loro  intavolamento. 
Quello  Anfiteatro  era  delibato  per  efercitare  i 
foldati  a combattere  differenti  animali , ed  a 
rapprefentare  altri  giuochi  militari . Il 
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II  Tempio  di  Venere  e Cupido  1 , che  è 
dall’  altra  parte  della  Bafiiica  , non  confile  piu 
che  in  una  gran  nicchia  , e due  pezzi  di  muro 
laterali  , che  furono  fpogl iati  de*  loro  orna- 
menti . In  quello  luogo  è dato  trovato  il  grup- 
po antico  di  Venere  e Cupido,  che  oggigiorno 
lotto  il  portico  de!  Mufeo  dementino  fi  vede. 

Al  Settentrione  di  S.  Croce  in  Gerufalemme 
vi  è una  piccola  flrada  , che  palfando  lungo  la 
Villa  Conti  3 ,!e  rovine  delie  terme  di  S.Elena, 
e fiotto  1*  acquedotto  dell’  acqua  Claudia  , con. 
duce  alla  Torta  Maggiore  . Quella  porta,  chia- 
mata dagi’antichi  "Elevi a , fu  fabbricata  dall’Im- 
peratore Claudio  , allorché  fece  collruire  il 
Tuo  acquedotto  , che  palla  fiopra  quello  edifì- 
cio , e che  conduce  delle  acque  da  Subiaco  fi- 
no a Roma  . Siilo  Quinto  fie  n’è  fervito  per  la 
fontana  di  Termini  , chiamata  Acqua  Felice  . 
Laporta  Maggiore  è di  una  architettura  rullica, 
compolla  di  due  archi  e di  tre  pilallri  , in  cui 
fono  delle  nicchie  ornate  di  colonne  . Nella 
parte  fiuperiore  fi  leggono  le  ificrizioni  di  Clau- 
dio , di  Vefipafiano  e di  Tito  , che  rilloraro- 
no  la  porta  e i’  acquedotto  . Quello  monu- 
mento comparifice  meglio  veduto  da  lontano, 
che  da  vicino . 

A due  miglia  fuori  di  quella  porta  fi  trovano 
gli  avanzi  del  Mausoleo  di  S.  Elena  , che 
adelfio  fi  chiama  Tor  Tignattara  , ed  è (lato 
cangiato  in  una  Chiefa  in  onore  di  quefla  Santa 
Imperatrice  . Fu  Collantino  di  lei  figliuolo  , 
/ che 
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che  !o  fece  fabbricare  . Noi  abbiamo  veduto, 
nei  chiollro  de’Canonici  di  S.  Giovanni  in  La- 
teranoj  l’urna  fepolcrale  di  porfido  , che  vi  fu 
trovata  nel  1632.  Si  vede  nel  medefimo  luogo 
la  piccola  Chiefa  de’  SS.  Tietro  e Marcellino , 
il  di  cui  fopranome  era  una  volta  Inter  dnas 
Lauros . 

Avanti  la  porta  maggiore  fi  prefenta  una  fira- 
da , che  conduce  a!  monafiero  di  S.  Eufebio  , 
alla  delira  della  quale  trovali  una  Villa  , che 
appartenne  alla  cafa  Magnani  , ed  in  cui  fi 
veggono  le  rovine  di  un’  antico  Tempio  di  Mi- 
nerva Medica  1 . Quello  tempio  , che  è di  for- 
ma rotonda  e di  buona  cofiruzione  , da’  di 
lui  avanzi  fi  comprende  che  ebbe  109  palmi 
di  diametro  . La  mezza  cupola  , che  vi  rima- 
ne , è iofìenuta  nell’  interno  da  grofiì  archi , 
che  formano  alcune  piccole  volte  di  forma 
rotonda  , nelle  quali  lènza  dubbio  erano  polle 
le  fiatue  di  Minerva  Medica  , di  Efculaplo , di 
Ercole  , di  Venere  , di  Fauno  , di  Adone  , di 
Antinoo  e di  altri  , che  fi  trovarono  in  que- 
lla Villa  fotto  il  Pontificato  di  Giulio  111 . 
Contuttociò  alcuni  antiquari  hanno  prefo  quell* 
edilìzio  per  il  Tempio  di  Ercole  Callaico  3 ed 
altri  per  la  Bafilica  di  Cajo  e Lucio  . 

Si  vede  ancora  in  quella  villa  il  fepolcro  , o 
colombaio  della  famiglia  Mrunzìa  , compofio 
di  due  camere  ornate  di  pitture  e di  figure  in 
lìucco  , de’  piccoli  fepolcri  , ed  urne  cinerarie; 

ed 
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ed  un’  altro  Colombaio  , che  lembra  non  aver 

lervito  che  a gente  del  baffo  popolo  . 

S.  Eujebio  è un  monafiero  di  Celerini,  fab- 
bricato Tulle  rovine  delle  terme  e del  magnili- 
co  palazzo  de’ Gordiani , il  di  cui  portico  era 
adorno  di  200  colonne  di  marmo  , del  quale  fe 
ne  vede  ancora  qualche  avanzo  . La  Chiefa  , 
che  è nel  luogo  medefimo  della  prigione  , in 
cui  morì  S.  Eufebio  fotto  il  regno  di  Coftanzo, 
era  già  un  titolo  di  Cardinal  Prete  in  tempo  di 
S.  Gregorio  Magno  . Ella  è Hata  rifabbricata 
nel  1750  con  difegno  di  Antonio  Fontana , e 
la  volta  fu  dipinta  da  Meings, pittore  Saffone  al 
Servizio  del  Re  di  Spagna  , L’  architettura  fa 
onora  al  Fontana  , e ia  pittura  dei  Meings  è 
una  delie  migliori  che  fiano  fiate  fatte  in  quello 
fecolo  . Si  offervano  ancora  in  Chiefa  le  colon- 
re  antiche  della  nave  , che  fono  di  ordine  io- 
nico , alcune  delle  quali,  per  quel  che  fi  crede» 
fono  fiate  prefe  dal  portico  di  Ottavia  f 

Vicino  a quello  Monafiero  , ali’  angolo  delle 
due  flrade , fi  trovano  le  rovine  della  prima 
conferva  , ovvero  Camello  dell ’ acqua  Mar- 
cia 1 » il  di  cui  acquedotto  cominciava  3 3 mi- 
glia lontano  da  Roma  . Quelle  rovine  fi  chia- 
mano i Trofei  di  Mario  , perchè  ne’  due  archi 
di  mattoni , che  vi  fi  veggono , vi  erano  i 
trofei  di  marmo  , che  fono  fiati  trafportati 
nell’  ultimo  fecolo  filila  piazza  del  Campido- 
glio , e fi  è creduto  elfere  i trofei  delle  vitto- 
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rie  di  Mario  (opra  i Teutoni  ed  i Cimbri  . 
■Nientedimeno  la  maniera  di  quelli  trofei , la 
Tenitura  ed  i loro  ornamenti  ci  moflrano  aba- 
danza  , che  Tono  dati  fatti  in  onore  di  Trajano, 
da  cui  quedo  Cadello  fu  ridorato  . 

La  drada,  che  è fra  quede  rovine  e S.Eufe- 
bio  , conduce  alla  Chieda  di  S.  Bibiana  , fab- 
bricata nel  363  da  Olimpina  , Dama  Romana  , 
e confacrata  dal  Papa  S.  Simplicio  nel  470 . 
Ella  è data  ridorata  nel  1625  da  Urbano  VII! 
con  difegno  del  Cavalier  Bernino  , che  ha  fat- 
to ancora  la  bella  Tatua  di  marmo  di  queda 
Santa  > che  fi  vede  Tuli*  altare  maggiore  , ed 
è uno  de’  capi  d’  opera  di  quedo  grande  artefi- 
ce . La  Santa  comparile  appoggiata  ad  una 
colonna  , con  una  patena  in  mano  , ed  una  co. 
rona  in  teda  . 11  carattere  è ammirabile  ed  il 
panneggiamento  eccellente  . Sotto  il  medefimo 
altare  , in  una  bella  urna  di  alabadro  orientale 
di  palmi  25  di  circonferenza  , ripofano  i corpi 
di  S.  Bibiana  , di  S.  Demetria  fua  barella  , e di 
S.  Dafrofa  loro  madre  . Le  due  colonne  fitua- 
te  a finidra  fono  della  più  bella  breccia  , che  fi 
pofla  vedere  I quadri  a frefeo  della  nave  , 
che  rapprefentano  1*  idoria  di  S.  Bibiana  , quel- 
li a dedra  fono  dati  dipinti  da  Agodino  Ciam- 
pelli , e quelli  a finidra  da  Pietro  da  Cortona  . 
Qiiedi  ultimi  fono  di  un  merito  molto  maggiore 
degl’  altri , 

Sotto  queda  Chieda  e ne*  Tuoi  contorni  ev- 
vi  1’  antico  Cimiterio  di  S.  nafta  fio  Papa  , in. 
cui  furono  fepolti  1 1276  Martiri . 


Efcen- 
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Ffcendo  da  S.  Bibiana  fi  palla  accanto  la 
• villa  Sacripanti,  e fi  arriva  alla  Porta  di 
S.  Lorenzo  , chiamata  anticamente  Efquilina, 
o Tiburtina  , perchè  conduce  a Tivoli , det- 
to in  latino  Tibnr  . Il  baffo  di  quella  porta  è 
fiato  fabbricato  per  ordine  di  Augullo  , ed  è 
bello  . La  parte  fuperiore  , in  cui  lono  le  ilcri» 
zioni  di  Augufio  e di  Vefpafiano  , pare  eR 
fere  fiata  fatta  l'otto  1’  impero  di  Tito  . 

Un  miglio  di  là  da  quella  porta  fi  trova  fulla 
via  Tiburtina  la  Bafilica  di  S.  Lorenzo  Fuorf 
delle  Mura  , che  fu  fabbricata  da  Cofian- 
tino  Magno  intorno  all’annoso,  e che  è 
una  delle  cinque  Chiefe  patriarcali  di  Roma  , 
ufiziata  in  oggi  da*Canonici  Regolari  di  S.  Sal- 
vatore della  Congregazione  di  Bologna  . Pare 
che  fia  fiata  coflruita  co’  materiali  prefì  dai 
Tempi  antichi  , e fi  crede  ancora  , che  il  retro- 
coro  fia  fiato  un  Tempio  confacrato  a {ettuno. 
Quello  è fofienuto  da  otto  groffe  colonne  di 
marmo  fcannellate  d’  ordine  Corintio  , che 
fono  fotterra  fino  a due  terzi  della  loro  altezza. 
Soflengono  effe  un  fregio  carico  di  bei  rabefchi 
in  ballo  rilievo  , fu  cui  fon  polle  dieci  altre 
colonne  di  marmo  dell’  ifieffo  ordine  , che  fo- 
fiengono  alcuni  archi , fu  quali  pofa  una  volta 
palfabilmente  ardita . 

Nell’  altare  fotterraneo  , che  fi  chiama  la 
confeffìone  di  S.  Lorenzo  , ripofa  il  corpo  di 
quello  S.  Martire  , ed  una  parte  di  quello  di 
S.  Stefano  , che  fu  trafportato  a Roma  nel  vi 
Secolo.  Vi  fi  mofira  ancora  una  parte  della 
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graticola  , fulla  quale  i!  primo  fu  bruciato  , ed 
uno  de’  fallì , con  cui  il  fecondo  fu  lapidato. 
La  ficaia»  per  cui  fi  fcende  a quefia  confe filone» 
è ornata  di  colonne  di  verde  antico  . 

Si  veggono  nella  Chiefa  moke  pitture  & 
frefcho  , de’  mofaici  » de’  beili  fepolcri  anti- 
chi , e due  cattedre  di  marmo  e di  perfido  , 
fituate  l9  una  dirimpetto  all’altra  . 

Il  portico  è decorato  di  pitture  molto  anti- 
che , e di  fei  belle  colonne  torte  , che  hanno 
24  palmi  di  altezza , due  delle  quali  fono  di 
marmo  pario  . Fra  le  pitture  ve  n’è  una  , che 
rapprefenta  il  Papa  Onorio  III  in  atto  di  dare 
la  comunione  a Pietro  Courtenay  , che  fu  co- 
ronato in  quella  Bafilica,  nel  1 2 i6>lmperatore 
di  Cofiantinopoii  con  Jolanda  fua  moglie  . 

ì!  famofo  Cimiterio  di  S Siriaco  è vicinifiimo 
a quella  Chiefa .. 


“Parte  fettcntrìonalc  del  i Pjone  , in  cui  fono 
la  Paftlica  di  S.  Maria  Maggiore  , 
la  Villa  'Sfegroni  , e la  piazza 
di  Termini  . 

Uefia  parte  de!  primo  Rione  comprende 


ciò  che  è contenuto  fra  la  firada  della 


porta  S.  Lorenzo  e la  firada  Felice  fino  alle 
Quattro  fontane. 

La  firada,che  è in  faccia  alla  porta  S.  Loren- 
zo , di  cui  abbiamo  parlato  , conduce  imme- 
diatamente a S.Mntonio  Abate , poco  fa  mo- 
nafiero di  Arstenjani  Francefi  , che  nel  1777 
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fono  flati  unici  all’  Ordine  di  Malta  , con  lo 
fpedale  fondato  nel  1191  per  coloro  , che  fono 
attaccati  dal  foco  di  S.  Antonio  . Nell’anno  paf- 
fato  1778  la  cafa  è flata  ceduta  alle  Monache 
Camaldolefi , e Io  Spedale  unito  a quello  di 
S.Giovanni  in  Lacerano.  Si  veggono  nellaChie- 
fa  due  antichi  mofaici , che  rapprefentano  una 
tigre,  che  fcanna  un  toro  , il  di  cui  lavoro  è -4C 
un  guflo  tutto  differente  dall’  antico  conofciuto 
e dal  moderno  . 

Dinanzi  a quella  Cniefa  v’  era  il  monumento 
dì  Enrico  IV,  Re  di  Francia , che  Clemente  Vili 
fece  erigere  nel  1595  per  confervare  la  memo- 
ria dell’  alfoluzione  accordata  a quello  Princi- 
pe . Benedetto  XIV  , che  lo  fece  riflorare 
nel  1745',  e lo  dedicò  alla  Vergine  , non  vi 
ha  coniervate  che  le  armi  del  Re  , quelle  del 
Delfino  e di  Clemente  Vili  , polle  alle  quat- 
tro facce  del  piedillallo  della  Croce  infieme  con 
le  fbe  . 

La  Bafilica  di  S.  Maria  Maggiore  , che 
è II  vicina  , è una  delle  cinque  Chiefe  Patriar- 
cali , e nel  tempo  ilelfo  una  delle  più  grandi 
e più  belle  di  Roma  . Secondo  la  tradizione 
ella  fu  fabbricata  nel  352  da  Giovanni  Patrizio 
Romano  , e da  Liberio  Papa  , a cui  fu  miraco- 
lofamente  moflrato  il  piano  della  Chiefa  per 
mezzo  di  una  neve  caduta  dal  Cielo  il  di  5 del 
mefe  di  Agol'lo  fui  monte  Elquilino  : da  ciò 
deriva  che  fi  chiama  ancora  Sancta  Maria 
ad  Nives  , e Basilica  Liberiana  . Si  è an- 
cora chiamata  Sancta  Maria  ad  Presepe  , a 
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caute  del  prefepio  di  G.  C.  che  vi  fi  conferva , 
e Baftlicct  Sìxtina  , perchè  Si  fio  III  nel  432  la 
fece  rifabbricare  . Il  foprannome  di  Maggiore, 
che  più  comunemente  le  fi  dà  , deriva  dail’efi- 
fere  ella  la  più  confiderabiie  delle  Chiefe  alla 
Madonna  coniacrate  . 

Nella  piazza  , che  è avanti  la  facciata  , li 
vede  una  fontana  , ed  una  magnifica  colonna 
{cannellata  di  marmo  bianco,  una  di  quelle 
che  erano  nell’antico  Tempio  della  Pace  . Pao- 
lo V la  fece  trafportare  ed  inalzare  in  quello 
luogo  con  la  direzione  di  Carlo  Maderno,  fuo 
architetto  , che  vi  pofe  fopra  una  fiatua  della 
Madonna  di  bronzo  dorato  . Qyefta  colonna 
veduta  da  lontano  fa  molto  bene  ; ma  la  fua 
proporzione  col  piedifiallo  non  è buona  , ed  in 
generale  il  tutto  infieme  è troppo  magro  . 

La  facciata  principale  è fiata  fabbricata 
nel  1745  fiotto  il  Pontificato  di  BenedettoXIV, 
co!  difegno  del  Cavalier  Fuga  , che  1*  ha  de- 
corata di  due  ordini  , 1’  inferiore  de’  quali  è 
Jonico  , ed  aperto  in  archi  piani  formando 
tre  {porti  in  fuori,  ciaficuno  de’ quali  ha  un 
frontone  . L’ordine  fuperiore  è Corintio  ed 
aperto  in  arcate  , che  divengono  un  pò  troppo 
forti  fu  le  aperture  della  parte  inferiore  , prin- 
cipalmente quella  del  mezzo.  L’architettu- 
ra di  quella  facciata  è in  generale  bene  efegui- 
ta  , ma  un  pò  troppo  magra  . Vi  fi  fono  con- 
fervate  le  otto  colonne  antiche  di  marmo,  che 
fofienevano  1’  antico  portico  . L’ interiore  del 
portico  nuovo  è ornato  di  balfirilieyi  , e di 
' * B 2 una 
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una  ftatua  di  bronzo  di  Filippo  IV,  Re  di  Spai 
gna>  gettata  dal  Cavalier  Lucenti  ; e nella  gal- 
leria fuperiore  , defiinata  per  la  benedizione 
Pontificia , fi  fono  confervati  i mofaici  dell’an- 
tica facciata  . 

La  gran  nave  della  Chiefa  , di  cui  Bene- 
detto XIV  fece  ancora  rifiorare  il  pavimento  , 
rifarcire  il  foffitto  , dorare  gli  fiocchi , e ripu- 
lire la  bella  ferie  di  colonne  Joniche  di  marmo 
bianco  , che  vi  fi  vede , prefenta  un  colpo 
d’occhio  graziofifiìmo  e belliffimo  . Ella  con 
tutto  ciò  non  è molto  maefiofa,  perchè  il  foffic- 
to  è troppo  baffo  e gli  ornamenti  troppo  bril- 
lanti . Fra  i mofaici , di  cui  è ornata  , fi  offer- 
vano  quelli , che  furono  fatti  nel  quinto  fecolo 
full’ arco  , che  fepara  il  Presbiterio  dalla  nave, 
e che  fi  citarono  nel  fecondo  concilio  di  Nicea 
per  attefiare  1’  antichità  del  culto  delle  im- 
magini . 

L’  aitar  maggiore  della  Bafilica  è ifolato  e 
formato  da  una  grande  urna  antica  di  porfido  , 
il  di  cui  coperchio  di  marmo  bianco  e nero  , 
fofienuto  da  quattro  putti  di  bronzo  dorato  , 
ferve  di  tavola  all’Altare  . Si  crede  che  abbia 
fervito  di  fepolcro  a Giovanni  Patrizio  ed  alla 
di  lui  moglie  . Il  baldacchino  , un  poco  grande 
per  il  luogo  che  occupa  , è pofato  fopra 
quattro  belle  colonne  di  porfido  , fulle  quali 
fon  polle  quattro  grandi  figure  di  Angioli  in 
marmo  , che  tengono  una  corona  . 

Lateralmente  fono  le  magnifiche  Cappelle 
di  Siilo  Quinto  e della  famiglia  Borghefe  . 

Quel- 
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Quella  di  Siilo  Quinto  , fatta  ne!  158 6 dal  Ca- 
valiere Domenico  Fontana  , è di  un  piano  re» 
gol  ari  filmo  e decorata  di  pilaflri  Corinti  ; ma 
quedi  pilaflri  fono  troppo  carichi  di  orna- 
menti , e la  cupola  un  pò  troppo  grande . Si 
vede  a deflra  il  maufoleo  di  quello  celebre  Pa- 
pa, efeguito  lui  difegno  del  medefimo  architet- 
to , ed  ornato  di  baffirilievi  , di  quattro  co- 
lonne di  verde  antico  e di  altrettante  caria!. di 
fcolpice  in  bel  marmo  , che  lbflengono  un  pa- 
diglione , fotto  cui  è polla  la  llatua  de!  Papa 
in  ginocchio  , fatta  dal  Valbldo  . Dirimpetto 
evvi  il  fepolcro  di  S.  Pio  V , formato  da  una 
beli*  urna  di  verde  antico  , fu  cui  è un  baffori- 
lievodi  bronzo,  rapprefentante  quello  Santo  a 
giacere  e di  profilo  filila  porta  del  farcofago, 
L’  altare  del  mezzo  è ornato  di  un  bel  taberna- 
colo di  bronzo  dorato  , follenuto  da  quattro 
Angioli  dell’  ideilo  metallo  . 

La  cappella  Borghefe  , che  è dall*  altra  par- 
te della  nave  , è della  iflelfa  grandezza  e 
della  medefima  architettura  come  la  preceden- 
te , ma  è ornata  con  più  gufto  e con  magni- 
ficenza più  grande . Non  lì  può  vedere  cola 
più  ricca  dell’altare.  Vi  fi  veggono  quattro 
grandi  colonne  fcannellate  di  diafpro  orientale  , 
con  le  bali  ed  i capitelli  di  bronzo  dorato  . 
I piedidalli  fono  incrollati  di  dialpro  e di  aga- 
ta uniti  con  legature  dorate  . 11  fondo  dell’  al- 
tare è di  lapislazuli,e  nel  mezzo  evvi  un’imma- 
gine miracolofa  della  Vergine  , che  fi  crede 
dipinta  da  S.  Luca,  contornata  di  pietre  pre- 
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zio  le  , e da  quattro  Angioli  di  bronzo  loflenuta. 

Quella  cappella  è tutta  riverita  di  bei  mar- 
mi , con  belle  pitture  di  Guido  : ma  i quattro 
peducci  della  cupola  , come  ancora  la  lunetta 
ed  i Tuoi  accompagnamenti  , fono  flati  dipinti 
a frefco  dal  Cavalier  d5  Arpino  d’  un  buono 
Itile  ? benché  d’un  pennello  fecco  e {corretto  . 

I Maufolei  di  Paolo  V fondatore  della  cappella, 
e di  Clemente  Vili,  fon  decorati  di  flatue  e 
di  baffirilievi  in  marmo  , e Amati  l’uno  dirim- 
petto all5  altro  : Siila  Mi  lane  le  è P autore  delle 
flatue  di  quelli  due  Papi  . 

Le  navate  laterali  di  S.  Maria  Maggiore  fo- 
ro un  pò  troppo  larghe  per  rapporto  alla  nave 
ci  mezzo  , e non  fono  decorate  con  guflo . Ol- 
tre le  magnifiche  cappelle  , di  cui  abbiamo  par- 
lato, ve  ne  fono  delle  altre  inolio  belle  . E ta- 
le quella  della  famiglia  Cefi  , ornata  di  buone 
pitture  e di  fepotcri  di  Cardinali  , fatti  da 
Guglielmo  della  Porta  , con  urne  di  pietra  di 
paragone  , e flatue  di  bronzo  . Quella  della 
cala  Sforza  è architettata  da  Michel5  Angelo  , 
con  pitture  del  Nebbia  , ed  un  quadro  dell’Af- 
funzione  del  Sermoneta  . Ella  ferve  di  coro  per 
i Canonici  in  tempo  d5  inverno  - Finalmente  la 
cappella  del  Gonfalone  è tutta  incroflata  di 
marmi  preziofi  , e decorata  di  dieci  colonne  di 
porfido  coni  pilaflri  dell*  ideila  pietra  . Vi  fi 
confèrva  la  culla  del  Salvatore  e molte  altre 
fante  reliquie  . 

L5  architettura  della  fagreflia  è di  Flaminio 
Ponzio  > e le  pitture  fono  del:  Cavalier  Palli. 
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gnani’.  Nel!5  ingreflò  , dipinto  dal  fuddetto  * 
lì  trova  il  maufoleo  del^Marchefe  Antonio  Ni* 
grata)  Ambai’ciatore  del'  Re  del  Congo  , fatto 
lotto  Urbano  Vili  dal  Bernina  , che  l’ha  rap- 
prefentato  in  marmo  nero  e veilito  di  marmo 
colorito  . 

La  veduta  della  Salifica  dalla  parte  di  fet- 
tentrione  è bellifiìma  . Ella  prefenta  un  mezzo 
cerchio  , che  fporge  fn  fuori  , accompagnato 
lateralmente  da  due  parti  di  edilizio  , che  han- 
no meno  fporto  , con  due  cupole  ottagone  , 
che  lì  alzano  fopra  le  balaullrate  , dalle  quali 
tutto  1*  edilìzio  é circondato  . L’  architettura 
del  fondo  della  Chiefa  , ovvero  del  di  dietro 
de!  presbiterio  , benché  in  pilaflri  , é mafchia 
e molto  (limata  . Contuttociò  lì  delibererebbe 
che  P attico  fo(fe  dato  un  poco  meno  forte  , e 
la  fua  cornice  un  poco  più  leggiera  . L’  edifì- 
zio  dei  retrocorpi  } decorato  da  grandi  tavole, 
in  cui  fono  delle  ifcrizioni  , folìien  bene  il 
grande  edilìzio  di  mezzo  , e le  cupole  , che 
vi  comparirono  l'opra  , benché  fenz*  ordine 
di  architettura  , producono  un  graziolìffimo 
effetto  » 

Nella  piazza, che  accompagna  quella  fecon- 
da facciata  della  Chiefa  , li  trova  /’  obelifco  di 
S.  Maria  Maggiore  , inalzato  nel  1587  per  or- 
dine di  Siilo  V , con  la  direzione  di  Domenico 
Fontana  . Egli  è fenza  geroglifici  , come  quel- 
lo della  piazza  di  S.  Pietro  . L’  Imperator 
Claudio  , che  lo  fece  venire  dall*  Egitto  , 
P avea  pollo  dirimpetto  a!  maufoleo  di  Augu- 
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Ito  , dove  già  n’  era  un*  altro  Amile  dall’  altra 
parte  . La  tua  altezza  é di  64  palmi  > e quella 
del  piedillallo  di  gz.La  cima  che  vi  manca  , é 
fiata  fupplita  da  una  croce  ed  altri  ornamenti 
di  bronzo  . 

La  flrada  Felice  , che  fi  prefenta  in  faccia 
di  quello  obel ileo  , palla  fra  la  Villa  Negroni 
ed  il  monafiero  de’Cifiercienfi  . Vi  fi  trova  dì 
poi  a delira  1*  ofpizio  dei  Vremoflratenfl  1 , con 
una  piccola  Chiefa  dedicata  a S.TSlprberto,  loro 
iflitutore  ; ed  a finifira»la  Chiefa  delia  Madonna 
dèlia  Salute  2 > ufiziata  da’  Minori  Conventua- 
li ; quella  di  S.  Vado  Eremita  3 , con  un  mo- 
nafiero per  i Monaci  Ungheri  e Pollacchi  di 
quell*  ordine  , molto  bene  rifabbricati  1*  una 
e 1’  altro  da  alcuni  anni  in  qua  ; il  palazzo  di 
S.  E.  il  Cardinale  Francefco  Albani  4 , Decano 
dei  Sacro  Collegio  ; e la  piccola  Chiefa  di 
S.  Dionifio,  eretta  nel  i6i9da  alcuni  Religiofi 
Francefi  , dell*  ordine  della  Santiflima  Trinità  . 

In  faccia  a quella  Chiefa  é il  Palazzo  Alba- 
ni , che  ha  ingrelfo  falla  flrada  Felice  e fo- 
pra  quella  della  Porta  Pia  , e che  forma  il  can- 
tone orientale  della  piazza  delle  Quattro  Fonta- 
ne « Egli  é flato  fabbricato  fui  dileguo  di  Do- 
menico Fontana  , ed  arricchito  di  mille  belle 
cofe  dal  celebre  Cardinale  Alelfandro  Albani , 
che  ne  occupa  i principali  appartamenti „ Vili 
vede  una  biblioteca  confiderabile  , compolla 
di  circa  quaranta  mila  volumi  una  gran  ferie 
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dì  difegni  di  celebri  pittori  ; de’quadri  deimae- 
ftri  più  grandi , e molte  antichità  . Fra  quelle 
Il  olìerva  il  sgruppo  di  Tefeo  col  Minotauro, 
un’Apollo  di  bronzo  , i bulli  di  Tolomeo  Aule- 
te e di  molti  Imperatori  , un  Fauno  di  bron- 
zo , un  Bacco  , un  Pane  che  indegna  a Tuonare 
il  flauto  , molti  mofaici , e baffirilievi , de’qua- 
]i  uno  rapprefenta  1*  adulterio  di  Marte  , ed 
un’  altro  una  converlàzione  fra  Cerere  , Nettu- 
no ed  il  cavallo  Arione  , loro  figliuolo. 

Fra  le  pitture  fi  diflingue  una  galleria  dipinta 
da  Paolo  di  Piacenza  ; alcune  volte  di  Niccolò 
degli  Abbecci  ; 1’  abbozzo  colorito  del  celebre 
quadro  della  Trasfigurazione  di  Raffaello  ; una 
Madonna  in  piedi  con  S.  Giovan  Battifla  che 
abbraccia  G.  C.  del  medefimo  artefice  ; lo  fpo- 
falizio  di  S.  Caterina,  di  Pietro  da  Cortona;  due 
buoni  fiudj  di  Andrea  Sacchi  ; una  tefia  di  Ec- 
ce Homo,  di  Leonardo  da  Vinci , della  bellezza 
più  grande  ; iltranfito  della  Madonna,  di  Carlo 
Maratta,  una  delle  più  belle  produzioni  di  que- 
llo maeflro  ; una  Santa  famiglia, del  medefimo; 
lina  Giuditta,  che  tiene  la  teda  di  Oloferne,  del 
Caravaggio  ; un  S. Gennaro,  del  Solimene  ; un 
Giacobbe  con  la  fcala  miracolofa,  del  Feti;  una 
Madonna  che  allatta  il  Bambino  Gesù, di  Carla 
Maratta  , che  ha  faputo  riunire  nella  Vergine 
le  grazie  , la  dolcezza  , la  nobiltà  e la  mo- 
deflia  con  la  più  gran  verità  nel  difegno  , ed  il 
colorito  il  più  feducente  . 

La  flrada  , che  é laterale  a!!5  ofpizio  de’  Pre- 
moftratenfi  3 di  cui  abbiam  parlato  di  fopea  , e 
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che  conduce  àlla  piazza  di  Termini , palfa  fra; 
le  Ville  Strozzi  * e Negroni  . La  prima  é un 
piccolo  calino  , che  una  volta  apparteneva  ai 
Frangipani , in  cui  fi  veggono  bei  viali , molte 
lìatue  > e bulli  antichi  e moderni  , e i'opra- 
tutto  dbe  Veneri , due  Gladiatori  , ed  alcune 
fìatue  di  Pietro  Bernini  . 

La  Villa  T^egronì y la  di  cui  porta  principa- 
le ed  il  palazzo  fono  alla  fine  di  quella  firada , 
Culla  piazza  di  Termini  , fu  cominciata  da  Si- 
ilo V,  nel  tempo  che  era  ancora  Cardinale  , e 
chiamata  dal  fuo  nome  Montalto-  . Quello  ce- 
lebre Papa  fi  compiacque  dipoi  di  abbellirla  , 
e di  accrefcerla  di  maniera  che  ella  ha  intorno 
a due  miglia  di  circuito  . Vi  fono  nel  fuo  re- 
cinto due  cafamenti  , de*  bei  viali  di  cipreflì  » 
de’  bofchetti  bene  intefi  , delle  graziole  fon- 
tane , un  gran  numero  di  antichità  , e gli 
avanzi  della  conferva  d’  acqua  » che  lerviva 
alle  terme  di  Diocleziano» 

Il  palazzo  } che  è falla  piazza  di  Termini  » 
é fiato  fabbricato  fui  difegno  di  Domenico  Fon- 
tana . Si  vede  nel  vefiibulo  un  bel  bullo  del 
Cardinal  Montalto, nipote  di  Siilo  V,  fatto  dall* 
Algardi , ed  una  grande  fiatua  antica  di  donna 
col  diadema  in  tella  . Si  oQTerva  ancora  in  que- 
lla cafa  un  bullo  di  Siilo  V in  bronzo  , di  Seba- 
fiiano  Torrigiani  ; alcuni  buoni  baffirilievr  an- 
tichi , una  piccola  fiatua  di  marmo  bianco  rap.. 
prefentante  una  donna  che  fi  bagna  , un  picco- 
lo ragazzo  che  tiene  un’  anatra  , tre  quadri  dii 
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ffaefi  delPullìno,  e lei  paeli  di  Orizzonte  5 
che  fono  baftantemente  buoni . 

Nel  calino  , che  è in  faccia  all’  ingrdfo  oc* 
cidentale  , vi  fono  fotto  il  veltibulo  due  belle 
fiatile  antiche  di  Mario  e Marcello,  che  fo* 
no  dotate  di  una  gran  verità  e piene  di  fpiri- 
to  ; e nelle  camere  lì  trovano  le  lìatue  di  Au- 
gulìo  e di  Cincinnato  , una  bella  Flora  , e 
molti  baflirilie vi  grandemente  flimati  dai  co- 
nofcitori . 

La  piazza  di  Termini  , che  è al  fettentrio- 
ne  della  Villa  Negroni  , ha  prefo  il  Tuo  nome 
dalle  Terme  di  Diocleziano  , di  cui  fe  ne 
veggono  ancora  de’  belìi  avanzi  , e che  oc- 
cupavano tutta  quella  gran  piazza  , il  palazzo 
ed  altre  fabbriche  della  Villa  di  cui  abbiamo 
adelTo  parlato  , la  Chiefà  e monafiero  de*  Cer- 
tofini , i grana j della  Camera  ’poflolica  , fab- 
bricati da  Gregorio  XUI  ed  accrd'ciuti  da  Pao- 
lo V , da  Urbano  Vili  e da  Clemente XI  ; la 
fabbrica  delle  tele  dipinte , con  la  cafa  ed  I 
giardini  de’Bernardoni  - 

La  fabbrica  di  quelle  Terme  , nella  quale 
Diocleziano  impiegò  quaranta  mila  Crifiiani  „ 
aveva  1555  palmi  di  lunghezza  interiore,  e 
1097  dì  larghezza.  Vi  li  vedevano  belliflìmi 
portici,  una  ricca  libreria  , una  galleria  cele- 
bre , delle  accademie  , de’giuochr , de'bagoi* 
neJ  quali  tre  mila  dugento  perfione  lì  potevano 
bagnare  nel  me  de  fimo-  tempo  lenza  vederli 
Y un  l’ altro  ; delle  icuole  di  cayalierizza.  » 
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de*' luoghi  da  palleggiare  , ed  ogni  finta  di  ma* 

gnificenza  e di  amenità  » 

La  Chiefa  di  S.  Bernardo  c de’  Bernardoni  , 
la  di  cui  forma  è circolare  , era  un  focolare 
o calidarhm  delle  Terme ..  Fu  convertito  in 
Chiefa  nel  1598)  e decorato  di  ftucchi  , di  pit- 
ture e di  nicchie  con  alcune  (fatue  „ L’  aitar 
maggiore  è ornato  di  quattro  colonne  di  verde 
antico . Si  vede  lateralmente  il  fepolcro  del 
P.  Giovanni  della  Barriere,  Tolofano  , che  nel 
riformare  1’  abbazia  dei  Fogli  ani  ini  dell’ordine 
di  S.  Bernardo  , è divenuto  il  fondatore  della- 
congregazione  dell’  ideilo,  nome  . 

La  Chiesa  De*  Certosini  , ovvero  della 
Madonna  degli  àngioli , una  delle  più  mae (lo- 
ie e delle  più  belle  che  fiano  in  Roma  , è 
data  fatta  da  Michel  Angiolo  > fervendoli  della 
gran  fala  e di  alcune  altre  parti  delle  medefi- 
me  Terme  . Qyedo  celebre  Architetto,  rapen- 
do profittare  con  grande  intelligenza  della  fitua» 
zione  e della  forma  di  qued*  antica  fabbrica  » 
ne  ha  formata  una  Croce  Greca  , che  ha  160 
paffi  di  lunghezza  e di  larghezza . 

Vi  fi-  entra  per  una  rotonda  , che  era  uno 
de*  calidari  , la  di  cui  proporzione  generale  è 
molto  buona  e la  decorazione  graziofamente 
divifa  „ Ella  è ornata  di  quattro  nicchie  qua- 
drate , nelle  quali  fi  odèrvano  i fepolcri  di 
Carlo  Maratta  e di  Salvator  Rofa  , pittori 
celebratifiìmi  , e comunica  con  la  nave  per 
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mezzo  di  un  grand  arco  piano  moderno  . 

Quella  nave  , che  era  la  gran  fa!a  delle  Ter- 
me, ha  una  maeftà  che  al  primo  afpetto  forpren- 
de.  Ella  è decorata  di  colonne  antiche  di  una 
grettezza  enorme  , di  belli  Alme  pitture  , e di 
un  magnifico  pavimento  di  marmi  di  differenti 
colori  , intorno  al  quale  ancor  fi  lavora  , e do» 
ve  fi  vede  la  meridiana  , che  M.  Francefco 
Bianchini  vi  delineò  nel  principio  di  quello  fe- 
colo  , una  delle  più  grandi  e delle  più  belle 
che  fi  fiarso  fatte  , e certamente  la  più  ornata 
e la  piu  ricca  di  tutte  . Le  colonne  antiche 
di  granito  , che  fono  refiate  intatte  , hanno  62 
palmi  di  altezza  , comprendendovi  i capitelli 
e le  bafi  ; ma  in  una  Chiefa  , che  ha  130  palmi 
di  altezza  folto  la  volta , effe  non  compari  (cono 
punto  fmifurate  . Il  primo  quadro  a delira  y 
addentrare  , è una  crocidinone  di  S. Pietro,  di 
Niccola  Ricciolini . Non  fe  ne  fiima  la  gloria  » 
ma  il  baffo  é molto  ben  compofìo  . Accanto  vi 
éuna  bella  copia  della  caduta  di  Simon  Mago, 
prefa  dal  quadro  del  Vanni  in  S.  Pietro  , che  è 
dipinto  falla  lavagna.  Dirimpetto  fi  vede  un’a!» 
tra  copia  di  un  quadro  di  S.  Pietro  , ed  un  S.  Gi- 
rolamo con  altri  Santi, del  Muziano  . Vi  fi  tro- 
vano de’buoni  caratteri  di  tefle  , ma  il  colorito 
è poco  aggradevole  . Dall*  altra  parte  del  San- 
tuario, fulla  medefima  linearono  una  Concezioi- 
ne  delia  Vergine  di  Pietro  Bianchi , ed  un’altro 
quadro  dipinto  da  Placido  Cofianzi . Dirimpet- 
to a quelli  è fiata  polla  una  caduta  di  Simon 
Mago , di  Pompeo  Bottoni  3 ed  il  bel  quadro 
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di  S.  Bafilio  , di  Subleyras , meflo  in  molaico^ 
nella  Bafilica  di  S.  Pietro  . 

Nel  Santuario  fi  oflervano  quattro  altri  gran 
quadri  , che  fono  fiati  parimente  copiati  in 
molaico  nella  medefima  Bafilica  . Il  primo,  di- 
pinto dal  Romanelli  , è una  prefentazione  del- 
la Vergine  al  Tempio  ; il  fecondo  rapprefenta 
il  martirio  di  S.  Scbaftiano  » del  Domenichino  ; 
il  terzo,  il  battefimo  di  G.C.  di  Carlo  Maratta; 
ed  il  quarto  , il  gafiigo  di  Anania  e Saffira,  dei 
Cavalier  Roncalli , Il  quadro  dell*  Aitar  mag- 
giore è del  Oraziani,  Bolognefe  . 

II  Chiofiro  de’Certofini  , efeguito  lui  dife- 
gno  di  Michel  Angiolo  , è decorato  di  cento 
colonne  , che  follengono  una  galleria  coperta  * 
dove  fi  trovano  delle  belle  fiampe  ed  in  gran 
numero  . 

All*  oriente  di  quello  monafiero  evyi  una 
piccola  firada  , che  conduce  a quella  della  Por- 
ta Pia  , e che  patta  avanti  le  ville  Olgiatì  c 
Muffimi , dietro  le  quali  era  il  caflro  “Pretorio , 
di  cui  fe  ne  trovano  ancora  alcuni  veftigj  nella 
vi!la  , che  prima  apparteneva  al  noviziato  de* 
Gefuiti  » 

La  Torta  Pia  , che  è il  vicina  al  Nord-Efi 
della  Città  , è 1*  antica  porta  T>{omentana  , che 
fi  è ancora  chiamata  Viminale , perch’ella  è 
all’  eftremità  del  monte  Viminale,  e dipoi 
porta  S.  Mgnefe  a cagione  della  Chiefa  di  que- 
lla Santa  , di  cui  noi  qui  apprelfo  parleremo  . 
Hi  prefo  il  nome  di  Porta  Pia  dal  Papa  Pio  IV,, 
che  ne  fece  decorare  la  parte  interna  col  dile- 
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gno  di  Michel  Angiolo  . Quella  è un®  opera  lo- 
lida  e molto  match! a , ma  vi  fi  trova  molta 
durezza  in  tutte  le  fue  parti . 

Fuori  di  quella  porta  fi  vede  la  bella  <viHa 
Tatrizj, dove  alloggiò  il  Re  di  Napoli  nel  1744, 
e dove  Clemente  XIV  è fiato  quali  tutti  i gior- 
ni del  Tuo  pontificato  a prendere  de*  momenti 
di  ricreazione  . 

La  Chiefa  di  S.  Agnese  Fuori  delie  Mura, 
dalle  quali  è lontana  circa  un  miglio  , è ufizia- 
ta  da1  Canonici  regolari  di  S.  Salvatore  . Ella  fu 
fabbricata  da  Cofiantino  il  Grande  a preghiere  di 
S.  Collanza  , e decorata  di  molaici  nel  VII  le- 
ccio da  Onorio  1 . Vi  fi  fcende  per  una  ficaia 
di  32  gradini  di  bel  marmo  ..  La  naye  è fiofie- 
nuta  da  ledici  colonne  di  granito  con  i capitelli 
Corinti,  delle  quali  alcune  fono  ficanneilate  . 
li  corpo  di  S.  Agnefie  ripofia  fiotto  l’AItar  mag- 
giore , ornato  di  pietre  dure  , di  quattro  colon- 
ne di  porfido  il  più  bello  , e di  una  llatua  deila 
Santa  di  alabafiro  orientale  , che  fi  radomigiia 
allagata  .. 

A centoventi  palli  in  circa  da  quella  Chiefa 
evvi  quella  di  S.  Costanza  , che  alcuni  cre- 
dono edere  fiato  un  Tempio  di  Bacco,  per  caufia 
di  certe  pitture  in  molaico  , che  vi  fi  vedono  ,, 
e che  altri  alficurano  edere  fiato  fabbricato  da 
Cofiantino  il  Grande  per  fervire  di  battifierio 
alle  due  Principefe  Collanze  . Quella  é una 
rotonda  terminata  da  una  piccola  cupola  , e fio- 
lienuta  da  24  colonne  accoppiate  di  granito  di 
Egitto , con  i capitelli  di  ordine  Corintio  . Nei 
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mezzo  evvi  un*  Altare  molto  femplice  , fotta 
di  cui  fono  le  reliquie  di  S.  Coflanza  e di  due 
altre  Sante  . La  nave  che  gira  attorno  » la  di 
cui  volta  é ornata  di  vendemmie  in  molaico  , é 
decorata  di  gran  nicchie  , che  non  corri  (fon- 
dono al  mezzo  degli  intercolunni . In  quella  che 
é dirimpetto  alla  porta  vi  é un  gran  fepolcro  di 
porfido  , che  ha  dieci  palmi  di  lunghezza  e 
quali  altrettanti  di  altezza,  la  di  cui  forma  è 
belliffima  , e P infieme  di  una  maniera  gran» 
diofa.  Benché  egli  fia  il  Sepolcro  di  S.Collanza, 
fi  chiama  comunemente  il  Sepolcro  di  Bacco 
per  la  vendemmia  , che  vi  è rapprefentata  in 
balforilievo  . Quello  è uno  de*  più  grandi  e 
più  belli  Sarcofagi  di  porfido  , che  fi  cono- 
ieano  . 

Ritornando  nella  Città  per  la  medefima  por- 
ta , fi  trova  Culla  llrada  di  Porta  Pia  , a fini. 
Ara  , la  gran  fontana  di  Mose  1 , che  fi  chiama 
ancora  la  fontana  dell'acqua  Felice  , o di  Ter- 
mini . Quella  è una  delie  tre  fontane  prodigio- 
fe  che  fi  ammirano  in  Roma  , ed  una  delle 
opere  più  grandi  di  Siilo  V , che  vi  ha  con- 
dotto una  quantità  d*  acqua  confiderabile  dal 
villaggio  della  Colonna,  lontano  22  miglia  dalla 
Città  » Quella  è una  parte  delP  acqua  Clau- 
dia , il  di  cui  acquedotto , cominciato  da  Ca- 
ligola , aveva  46  miglia  di  lunghezza  . La 
fontana,  fabbricata  di  travertino, col  difegno  del 
Cavalier  Fontana  , è ornata  di  llatue  , di  bafi 
firilievi  , e di  colonne  di  granito  di  ordine  Jo- 
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flico  . Sotto  1*  arco  del  mezzo  evvi  una  fiatua 
di  Mosè  , che  percuotendo  la  rupe  ne  fa  ufcire 
un  fiume  di  acqua  . Ella  è di  Profpero  Brefcia- 
no  ed  un  poco  goffa  , ma  la  tetta  ha  molta 
madia  . Le  acque  , che  efcono  in  abbondanza 
da  tre  larghe  aperture,  cadono  in  una  gran 
vafca  di  marmo  , full*  orlo  della  quale  fono 
quattro  leoni  , due  di  marmo  bianco  e due 
di  marmo  nero  , che  gettano  aneli*  elfi  acqua 
a gola  aperta  . I due  ultimi  fono  fiimatiffimi  . 

Andando  avanti  nella  medellma  firada  di 
Porta  Pia  , fi  vede  a finifira  VOfpizio  degli  Ere- 
miti Camaldolefi  Tofcani  ; la  Chiefa  di  S.  Cajo 
eretta  nella  cala  medefima  di  quefio  S.  Ponte- 
fice , e rifabbricata  da  Urbano  VII]  col  dise- 
gno del  Paparelii  ; il  Monafiero  delle  Religio, 
fe  Mitigate  di  S.  Terefa  1 , chiamate  comune- 
mente le  Barberine , la  di  cui  Chiefa , fabbri, 
cata  dal  Cardinal  Francefco  Barberini  ed  or- 
nata di  pitture  di  Giacinto  Brandi  , porta  il  ti. 
tolo  dell*  Incarnazione  ; la  Chiefa  di  S.  Terefa 
con  un  Monaftero  di  Religiofe  Carmelitane  Ri- 
formate ; e finalmente  la  piazza  delle  Quattro 
lontane  , che  è un  bel  capocroce  formato  dall* 
interfecazione  di  due  grandi  firade , Felice  e 
della  Torta  Tìa  , ed  ornato  di  quattro  fontane, 
da  cui  ha  prefo  il  nome  . 
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ARTICOLO  III. 


Tari  e occidentale  del  i Telone  , in  cui  fono  lei 
Cbiefa  di  S.  ^Andrea  , il  Valazzo  della 
Confitta  } e quello  di  fpfpiglio/ì . 

Uefia  parte  del  primo  Rione  comprende 


ciòcche  è rinchiulò  fra  la  ilrada  di  S. Ma- 


ria Maggiore  e la  fir'ada  Felice  fino  alle  Quatr 
tro  Fontane  . 

Andando  da  quella  piazza  verlb  il  palazzo 
del  Papa  a Monte  Cavallo  , di  cui  noi  parle- 
remo nella  deferizione  del  fecondo  Rione  > fi 
trova  fubito  a mano  finifira  la  Chiefa  di  S.  Car- 
lo > che  fa  uno  de’  quattro  cantoni  della  piaz- 
za , c che  appartiene  alli  Trinitari  Riformati 
di  Spagna  . Ella  è fiata  fatta  con  un  gufio  aliai 
Angolare  dal  Borromini  , che  ha  fabbricata  la 
Chiefa  ed  il  Convento  de’  Religioni  fopra  un 
piano  della  medefima  forma  e della  grandez- 
za medefima  di  uno  dei  pilafiri  della  Bafilica 
di  S.  Pietro  . il  piano  particolare  della  Chiefa 
è ovale  , come  ancora  la  cupola  . II  quadro 
dell’ aitar  maggiore  , e 1’ Annunziazione  che 
è fin  Ila  porta  dell’  ingrelfo  , fono  del  Mignard  } 
foprannominato  il  Romano  * eccellente  pittore 
Francefe  . Vi  è ancora  in  una  delie  cappelle 
un  quadro  della  Madonna  , del  Romanelli  , in 
cui  il  Bambin  Gesù  è leggiadramente  colorito .. 

Contigua  a quella  Chiefa  vi  è quella  di 
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S.  <An.no.  1 , con  un  ofpizio  per  i Carmelitani 
Scalzi  Spagnuoli  e Portoghesi . 

La  Chiefa  di  S.  Andrea  2 , che  ne  viene 
in  Seguito  , era  prima  dei  Noviziato  de’  Ge- 
filiti  , a’ quali  fono  Succeduti  i Padri  della  Mif 
fione  . Fu  fabbricata  ne!  i 678 , coi  d degno  de! 
Bernino,  dai  Principe  Camillo  Panfili,  nipote 
d’ Innocenzo  X.  La  mafia  della  facciata  , deco- 
rata di  un’  ordine  Corintio  , è un  poco  troppo 
alta  . V interiore  è di  forma  ovaie  , e rivefito 
di  marmi  i più  belli  , con  fuochi  dorati  e 
beiliflìme  pitture  . 1 pilaflri  fono  di  marmo 
bianco  , ed  hanno  per  fondo  un  marmo  rollo  , 
ciò  che  fa  un  buonifiìmo  effetto.  Il  quadro 
dell*  aitar  maggiore  , che  rapprefenta  il  marti- 
rio di  S.  Andrea  , è del  Borgognone  . Nella 
cappella  di  S.  Francefco  Saverio  , che  è la 
prima  a delira  , fi  veggono  tre  belii  quadri  del 
Baciccio.  Effi  fono  di  una  buona  compofizio- 
ne  e graziofifiìmi  . La  Donna  , che  il  Santo 
battezza  , é una  figura  delle  più  leggiadre  . Le 
pitture  della  cappella  feguente  fono  di  Giacinto 
Brandi  . La  cappella  di  S.  Stanislao  é ornata  di 
marmi  i più  preziofi  e di  un  magnifico  qua- 
dro di  Carlo  Maratta  . II  corpo  del  Santo  rt- 
pofa  fiotto  1*  altare  in  un’  urna  di  lapislazzuli . 

Vi  é nell’  interno  dell’  abitazione  un*  altra 
cappella  del  medefimo  Santo  , che  gli  fervi  di 
camera  , la  quale  é fata  dipinta  dal  Chiari  . n 
quefo  luogo  fi  vede  la  magnifica  fatua  di 
S.Stanislaoj  fatta  da  M.  le  Gros, Scultore  Fran- 
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cefe  . La  tefia  , le  mani  ed  i piedi  fono  de- 
gniti in  marmo  bianco  e l*  abito  in  marmo 
nero.  Il  Santo  é rapprefentato  moribondo  Co- 
pra un  Ietto  , che  é di  marmo  giallo  , come  an- 
cora i guanciali . Si  riman  colpiti  di  terrore  alla 
prima  villa  di  quella  figura  , e niiìno  fi  può  di- 
fpenfare  dall*  ammirarla  quando  Ce  ne  fono 
efaminate  le  bellezze . 

Al  fine  de’giardini  di  quella  cala  > che  me- 
ritano ancora  di  effer  veduti  , evvi  la  Chiefa 
di  S.  Vitale  1 , folla  llrada  dell’  ideilo  nome  , 
fabbricata  nel  416  da  Innocenzo  I , eriunita  a 
quella  di  S.  Andrea  nel  1595  . Ella  é ornata  di 
molte  pitture  a frefco  . 

In  quelli  medefimi  giardini  , o in  quelli  ap« 
predo  delle  Cappuccine  , é il  luogo  , in  cui 
era  una  volta  il  Tempio  di  Attirino  > inalzato 
Cotto  Numa  in  onore  di  Romolo  , rifiorato  di- 
poi Cotto  il  Confole  Papirio  , e finalmente  di- 
ilrutto  in  quelli  ultimi  Cecoli  dal  Senatore  Ot- 
tone per  levarne  i marmi  , di  cui  fi  Cono  fatti  i 
gradini  di  Ara-celi . Quello  Tempio  dava  il  no- 
me di  Vallis  girini  alla  vallata  , che  é avanti 
S.  Vitale  . 

Avanzandoli  nella  llrada  , verfo  la  piazza  di 
Monte  Cavallo,  fi  vede  ancora  a finillra  il  Mo- 
nafleró  delle  Cappuccine  * ,ladi  cui  Chiefa, orna, 
ta  di  pitture  dal  Cavalier  Roncalli  e da  altri 
Maellri , é dedicata  a S.  Chiara  ",  ed  in  feguito 
la  Chiefa  di  S.  Maddalena  con  un  monafiero  di 
ReligioCe  dell1  ordine  di  S.  Domenico  , fonda- 
to 
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to  nel  15S1  da  una  Dama  della  Cafa  Orfini . 

Dopo  quella  Chiefa  fi  trova  i!  Palazzo  obl- 
ia Consulta  , Culla  piazza  di  Monte  Cavallo  . 
Qiiefio  grand’  edifizio,  dellinato  per  il  tribunale 
della  Confulta  , é fiato  inalzato  in  quello  fe- 
colo  da  Clemente  XII, col  difegno  del  Cavalier 
Fuga  . L’  architettura  é brillante  e molto  or- 
nata , e la  Tua  pianta  é un  trapezio  irregolare  , 
di  cui  tutti  gli  angoli  fono  differenti . Il  Segre- 
tario de’Brevi  e quello  delia  Confulta  vi  han- 
no la  loro  abitazione  al  primo  piano  , ed  i cor- 
pi di  guardia  de5  Cavalleggieri  e delle  Coraz- 
ze ne  occupano  il  pian  terreno  . 

Al  iato  della  Confulta  v*  é il  Palazzo  de* 
Rospigliosi  1 , in  una  fituazione  gradevole  cd 
aperta.  Egli  é flato  fabbricato  dal  Cardinale 
Scipione  Borghefe  fopra  le  rovine  delle  terme 
di  Cofiantino  , e vi  fi  veggono  delle  beHiffime 
pitture  antiche  e moderne  , di  cui  noi  indi- 
cheremo fidamente  le  più  rimarcabili . Il  bel 
quadro  della  vita  umana  , o delle  fiagioni  , del 
Puffino,  in  cui  il  Tempo  fuonando  la  lira  fa  bal- 
lare le  quattro  Stagioni  : egli  é maravigliofa- 
mente  compoflo  e con  tutto  il  fapere  poffibi- 
le  . I dodici  Apolloli  di  Rubens  ; un  Bambin 
Gesù  dell’Albano  Adamo  ed  Èva  nel  Para- 
difo  tcrrefire,  del  Domenichino  ; un’Allegoria, 
ed  una  Santa  Famiglia  ben  dilegnata  , del  Puffi- 
no  ; un  S.  Lorenzo  che  vende  i vali  Sacri,  di 
Luca  Giordano , quadro  pieno  di  fpirito  e di 
un  belliffimo  inipaflo  di  colori  ; una  S.  Cecilia 
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de!  Domenichino  ; un  bell’  abbozzo  di  Pietro 
da  Cortona  , il  di  cui  gran  quadro  é nellaChie- 
fa  della  Sapienza  ; un  S.  Filippo  Neri  , ed  un 
bel  ritratto  di  Clemente  IX,  delia  cala  Rofpi- 
gliotì,  fatto  da  Carlo  Maratta  ; un  gran  quadro 
di  Benedetto  da  Calìiglione,  rapprelèntante  una 
greggia  guidata  dai  contadini  ; e due  pitture  a 
frefco  antiche  , di  cui  una  rapprefenta  unadon- 
na  con  un  prefericulo  , e 1*  altra  , un  uomo  con 
una  picca . . 

Nella  galleria  di  quello  palazzo  fi  oflerva 
un  gran  bacile  rotondo  di  verde  antico  in  forma 
di  Fottocoppa,  pelato  l’opra  un  piede  di  porfido; 
un  quadro  ovaie  in  molaico  molto  bene  efegui. 
to  ; un  bullo  di  Scipione  Affricano  in  bafalte; 
una  ftatua  rara  di  Domiziano  ; un  quadro 'a  fre* 
l'co  antico  rapprefentante  un  paefe  ; ed  altri 
quattordici  piccoli  quadri  a frefco  antichifcava- 
ti  dalle  terme  di  Colhntino  . 

Il  giardino  , il  di  cui  mezzo  é occupato  da 
lina  vafea  d’acqua  ovale,  yien  terminato  da 
una  fpecie  di  portico  , la  di  cui  facciata  , ac- 
compagnata da  due  padiglioni  , ha  un  retro- 
corpo  ornato  di  pilalìri  Corinti  e di  balfiri- 
Jievi  antichi . Nello  sfondo  della  galleria  é rap- 
prefentata  I*  Aurora  , grande  e celebre  pittura 
a frefco  di  Guido  , nella  di  cui  compofizione  II 
vede  quanto  la  pittura  può  fomminiftrare  alla 
poefia  , quando  il  pennello  è nelle  mani  di  un 
uomo  amabile  , che  fa  render  fenfibi li.  le  fue 
idee,  li  bel  trionfo  dell’Amore  e la  pompa 
trionfale  fecondo  il  collume  Afiatico  , che  fo- 
no 
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no  nel  fregio , furono  dipinti  dal  Tempera  ; 
ed  i quattro  paefi  a frefeo  fono  opere  filmate  di 
Paolo  Billi  . Ne’ due  faioni  , che  accompa- 
gnano  quefta  galleria  , fi  vedono  ancora  de’qua- 
dri  del  PuflÌRO,  del  Domenichino  e di  altri 
gran  Maeftri . 

Al  mezzo  giorno  del  Palazzo  Rofpigliofi  , 
vicino  al  monafiero  di  S.  Domenico  e Silfio  , é 
la  bella  villa  ^llàobr andini  1 ,il  di  cui  giardino  é 
graziouffimo  tanto  per  la  fua  pofizione  e la 
buon’  aria  che  vi  fi  refpira  , che  per  le  fue 
puntazioni  e per  le  fontane  . in  un  padiglio- 
ne , che  é fopra  1’  ingreifo  principale  , fi  vede 
la  celebre  pittura  a frefico  antica  cavata  dalle 
Terme  di  Tito  , e conofciuta  fotco  il  nome 
delle  TSlozze  jildobrandine  . Quella  pittura  é 
molto  ('colorita  ; ma  1’  eleganza  e la  corre- 
zione de!  difegno  fono  di  una  perfezione  , che 
fembra  non  fi  polla  oltrepalTare  . 11  palazzo  é 
ornato  dentro  e fuori  di  flatue  e di  butfiri- 
lievi  antichi . Fra  le  Ifiatue  rimarcabili  fi  conta- 
no due  Veneri  , due  Satiri  , una  fella  di  Socra- 
te , la  Fortuna  , una  vacca  , una  piccola  ca- 
pra ;*e  fra  le  pitture  molti  quadri  di  prezzo  ; i 
ritratti  di  Bartolo  e Baldo  , di  Raffaello;  un 
baccanale  , una  Giuditta  , una  Madonna  , un 
S.  Lorenzo  ed  un  S.  Girolamo  di  Tiziano  ; la 
coronazione  della  Madonna,  ed  una  Pliche  che 
guarda  amore  addormentato,  di  Annibaie  Car- 
racci  ; il  ritratto  della  Regina  Giovanna, di  Leo- 
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nardo  da  Vinci  ; e molti  ritratti  fatti  dal  Co- 
laggio e da  Giulio  Romano  . 

Avanti  l’ ingrelto  di  quella  villa  é il  mona- 
fiero  di  S.  Caterina  da  Siena  1 , che  appartiene 
alle  Religiofe  dell*  ordine  di  S-  Domenico  . La 
Chiefa  , faobricata  fui  dilegno  diGio.  Battila 
Soria  , é di  una  leggiadra  proporzione  , de- 
corata di  pilallri  Corinti  » e tutta  incrollata  di 
marmo  . Fra  le  pitture  di  quella  Chiefa  fi  of- 
ferva  principalmente  il  quadro  della  Madda- 
lena,dipinto  da  Benedetto  Luti,ne<!  primo  altare 
a delira . 

Ne!  giardino  del  tnonalìero  vi  é una  gran  tor- 
re,fabbricata  da  uno  de’Papi  della  Cafa  Conti  , 
e che  fi  chiama  la  torre  delle  milizie  , perché 
certi  antiquari  hanno  pretefo  eh’  ella  folte  anti- 
ca , e che  Traiano  vi  a vede  flabiìita  una 
guardia  . 

Nella  llrada  , che  conduce  da  S.  Caterina  a 
S.  Maria  Maggiore  , fi  trova  fubito  a delira  il 
monaflero  de’  SS.  Domenico  e Sisto  , che  é 
lina  ricca  cafa  di  Religiofe  dell’  ordine  di  S.Do- 
menico  , fondata  da  S.  Pio  V . La  Chiefa  fu 
rifabbricata  fotto  Urbano  Vili  , col  difegno  di 
Vincenzo  della  Greca  . La  facciata,  decorata 
di  pilallri  compofiti  polli  fopra  i Corinti  , é di 
una  leggiadra  proporzione  ; ma  l’architettura 
non  ha  abbafianza  rilievo  , e l’ornamento  della 
porta  é un  pò  troppo  pefante  . La  fcala  » che 
é a doppia  branca  , é aneli’  elta  fiimata . La 

vol- 
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volta  di  quella  Chiefa  é Hata  dipinta  dalCanuti, 
Eolognelè . Nella  prima  cappella  a delira  , 
fatta  da!  Bernino  , le  fiatue  di  G.  C.  e della 
Maddalena  fono  de!  Raggi  , ed  il  bel  quadrò 
della  Madonna  del  Rofario  , nella  cappella  di- 
rimpetto , é del  Romanelli  . Si  mofira  ancora 
nella  terza  cappella  a delira  un  quadro  del  Mola, 
rapprefentante  le  tre  Marie  , che  portano  ad 
un  S.  Religiofo  un’imagine  di  S.  Domenico,, 
Quella  pittura  benché  buona  , pare  che  abbia 
qualche  cola  di  gotico  , che  non  piace  a tutti. 

Andando  avanti  nella  medelima  flrada  lì 
trova  a delira  la  Chiefa  di  S. Bernardino  * }con 
un  monafiero  di  Religiofe  del  terz*  ordine  di 
S.  Francefco  ; ed  a finifira,  1*  antica  Chiefa  di 
S.^ata  in  Suburra,  , che  fu  rillorata  da  S.Gre- 
goricj  Magno  verfo  la  fine  del  VI  fecolo  , ed 
in  quello  prefente  è fiata  decorata  di  una  faccia- 
ta dai  Monaci  Olivetani  di  Monte  Vergine  , 
che  la  poffeggono  da!  1579  in  quà  . Paolo  Pe- 
rugino ne  ha  dipinta  la  'tribuna  e la  volta  . 
Finalmente  più  avanti  fi  vede  a delira  il  pa- 
lazzo di  Cimarra  , ed  a finifira  l*  antica  Chiela 
li  S.  Lorenzo  in  Vanis perno.  * , fabbricata  fui 
luogo  delle  terme  di  Olimpiade  , dove  S.  Lo- 
renzo foffrì  il  martirio  . Ella  è fufficientemente 
;on  ricchezza  decorata  . 

Voltandoli  dipoi  a finifira  li  trova  nella  via 
Urbana  , che  è in  faccia  alla  porta  della  Villa 
Negroni  , il  monafiero  dei  Bombili  Gesù  con 
una  leggiadra  Chiefa,  fabbricata  da  Clemen- 
Tom'I.  C te 
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te  XII  col  difegno  del  Cavalier  Fuga  , che  le 
ha  data  la  forma  di  una  Croce  Greca.  Dirim- 
petto v’è  la  Chiefa  di  S.Tudeuziana  * , la  quale 
è ufiziata  da’  Fogliantini  fin  dal  1586  , -e  che 
può  edere  riguardata  come  una  delle  più  anti- 
che di  Roma  , perchè  quello  era  il  palazzo  di 
S.Pudente,  Senatore  Romano  , dove  l'Apofiolo 
S.  Pietro  fu  ricevuto  ed  alloggiato  per  molto 
tempo , e dove  egli  celebrò  i Santi  Miller;  . 
S.  Pio  I cangiò  quello  palazzo  in  Chiefa  , che 
dipoi  è fiata  riflorata  molte  volte  da’  Sommi 
Pontefici  , 11  Cardinale  Enrico  Gaetani , che 
n’ era  titolare,  vi  fece  fare  nel  1598»  per 
mezzo  di  Francefcoda  Volterra,  una  magnifica 
cappella  per  la  fua  famiglia  • Vi  fi  veggono 
quattro  colonne  di  giallo  antico  , e due  di  pi. 
docchiofo  , che  non  fono  meno  belle  delle  pri- 
me  . Nella  cappella  di  S.  Pietro,  ornata  di  fla- 
tue  da  Gio.Battifia  della  Porta  , fi  conferva  Ij 
tavola  fu  cui  celebrava  quello  S,  A portolo  ; « 
1*  antico  pozzo  , che  è nella  navata  laterale  fi 
nifira  , contiene  le  reliquie  di  3000  Martiri  » 
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ARTICOLO  IV. 


Tarte  meridionale  del  I Rione , in  cui  fonala, 
Colonna  Trajana  , la  Cbiefa  di  S.  Tìetro 
in  'vincoli  , e le  rovine  del  Tempo 
della  Tace  » 

Uefia  parte  del  primo  Rione  comprende 


ciò  che  è rinchiufo  fra  la  firada  di  S, Gio- 


vanni in  Laterano  j e quella  di  S.  Maria  Mag* 
giorefino  alla  Colonna  Trajana  . 

Vicino  alla  Bafilica  di  S. Maria  Maggiore  è 
l’antica  Chiefa  di  S.  Prassede  1 ,eretta  nel  fe- 
condo fecolo  del  Crifiianefimo  nelle  Terme  di 
Trovato  , e rifiorata  nel  nono  dal  Papa  Pafqua- 
le  1 . Ella  è ufiziata  da’ Monaci  dell’ ordine  di 
Vallombrofa,  e fofienuta  da  pilafiri  e da  co* 
lonne  antiche  di  granito  . L*  aitar  maggiore  , 
fotto  di  cui  ripofano  i corpi  di  S.  Prafiede  e 
della  fua  forella  S.  Pudenziana  , è fiato  ornato 
da  S.  Carlo  Borromeo  di  fìatue  e di  quattro 
colonne  di  porfido  . Fra  le  cappelle  fi  difiingue 
quella  di  quello  S.  Cardinale  , il  di  cui  altare  è 
ornato  di  un  quadro  fiimatifiimo  dipinto  dal 
Parrofel  ; quella  degli  Olgiati  , la  di  cui  volta 
è fiata  dipinta  d’  una  maniera  grandiofa  da 
Giufeppe  d’Arpino  ; e la  cappella  della  Co- 
lonna , dove  fi  vedono  due  belle  colonne  di 
alabafiro  orientale,  ed  un’altra  piccola  co- 
lonna , 0 parte  di  colonna  di  diafpro  di  tre  pai- 
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mi  di  altezza  , che  il  Cardinal  Giovanni  Co- 
lonna, Legato  della  Santa  Sede,trafportò  dalla 
Terra  Santa  nel  1223  , e che  fi  crede  erter 
quella,  alla  quale  iì  Salvatore  fu  legato  nel 
tempo  della  Tua  flagellazione  . Il  quadro  dell’al- 
tare é di  Giulio  Romano . Nel  mezzo  della 
Chiefa,verfo  la  porta  dell’ingreffo,  vi  é un  poz- 
zo chiufo  da  una  graticola  di  ferro  , in  cui 
S.  Praflede  nafcondeva  i corpi  de’ Martiri  del 
Tuo  tempo , e le  fpugne  inzuppate  nel  loro 
Tsngue  . 

Nella  flrtida  della  Foroncìna  , che  paffa 
d’  avanti  S.Praflede  , fi  vede  a Anidra  il  di  die- 
tro del  convento  di  S.  Martino  a’  Monti  , e a 
delira  il  monaftero  delle  Filippine  * , fabbricato 
nel  1740  alla  falita  di  Sforza  ; e vicino  a que* 
fio  é quello  delle  Turchine  , la  di  cui  Chiefa 
porta  il  titolo  dell  ' Mnnunzi azione  . Si  trova  di 
poi , nella  medefima  firada  , S.  Lucia  in  Selci  , 
Chiefa  di  Religiofe  Agofiiniane  , dove  fi  ofier- 
va  una  S.  Lucia  dipinta  dal  Lanfranco  ; un 
S.  Agallino,  dallo  Speranza  ; ed  una  S. Monaca, 
del  Cavalier  d’Arpino  ; il  monaftero  delle  Mini- 
me * , di  cui  fi  fabbrica  attualmente  la  Chiefa 
fui  difegno  di  un  gullo  Angolare  ; e finalmente 
la  piazza  della  Suburra, non  molto  lontano  dalla 
quale  è la  Chiefa  di  S. Lorenzo  in  Fonte,  fituata 
fopra  la  ftrada  Urbana  , che  era  anticamente  il 
Vicus  Tatricius  , fra  il  Viminale  e PEfquilino, 
dove  i Patrizi  furono  obbligati  ad  abitare  per 
ordine  di  Servio  , affinchè  fodero  dominati 

dal- 
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dalle  altezze  in  calo  di  ribellione  o di  attenta- 
to  . Vi  era  fulla  medefima  firada  un  Tempio  di 
Diana  > ed  il  Teatro  di  Flora  vicino  a S.  Lo* 
renzo  in  Fonte  , dove  le  attrici  e le  ballerine 
erano  nude . 

La  fìrada  Leonina  continova  quella  della  Co» 
roncina  alla  radice  del  monte  Efquilino  . Vi  fi 
trova  fubito  a finifira  1’  Oratorio  della  Confra- 
ternita di  S.  Francefco  di  Taola  , e dipoi  a def- 
tra  la  bella  Chiefa  della  Madonna  de* Monti  ’ » 
ornata  di  marmi , di  fiucchi  dorati  , e di  varie 
pitture  del  Nogari , di  Celare  Nebbia  , del 
Cavalier  Guidotti  , de!  Confidano  e di  altri 
Maefiri . Ella  fu  fabbricata  nel  1579  fui  dilé- 
guo di  Giacomo  della  Porta , e decorata  dv 
una  facciata  , la  di  cui  architettura  è degna  d* 
fiiraa  . » 


Vicina  a quella  Chiefa  è la  piazza  dei  mede» 
fimo  nome  , con  una  bella  fontana  fatta  da  Si- 
ilo V , e la  Cniefa  di  S.  Maria  del  Tafcolo  » 
che  una  volta  era  dedicata  ai  SS.  Sergio  é 
Bacco  , e che  a!  prefente  è ufiziata  da’ Mona- 
ci di  S-  Bafilio  , che  vi  celebrano  gli  ufizi  di- 
vini fecondo  il  rito  Ruteno  . 


Dopo  la  Chiefa  della  Madonna  li  prefenta  a 
finifira  il  monafiero  delie  Cappuccine  Far  ne  fané, 
con  l’oratorio  della  Confraternita  della  Madon- 
na della  \e<pe  ; e a delira  la  parrocchia  di 
S. Salvatore  de’  Catecumeni  , dietro  la  quale» 
lolla  firada  Baccina  , è P oratorio  di  S.  Giovan 
Battifla  col  confe viatorio  delle  T^eofite  . Final. 
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mente  al  termine  della  brada  , vicino  all’  arco* 
de’Pantani,  fi  trova  la  parrocchia  de  SS.  pìrico 
e Giulita  1 , ufiziata  dai  Domenicani . 

La  torre  de’Contì  , che  II  vede  lì  vicino  > è 
una  vecchia  torre  di  mattoni  , che  alcuni  hanno 
prefo  per  antica  , la  quale  contuttociò  non  è 
fiata  fatta  che  da  Innocenzo  111  dell’  illulìre  ca- 
fa  Conti , di  cui  ha  mantenuto  il  nome  » 

Nella  firada  laterale  , vicino  alla  Chiefa  di 
S.  Agata  , lì  olfervano  gli  avanzi  dell’  antico 
Tempio  di  Tallade  , che  faceva  pat;te  della 
decorazione  del  foro  di  Nerva  ».  Quelli  fono 
due  belle  colonne  di  marmo  fcannellate  d’or- 
dine Corintio  , con  un  attico  , nei  mezzo  di 
cui  evvi  una  figura  di  Pallade  in  baffo  rilievo  . 
Quello  monumento  è di  buon  gufio  , ma  un  po- 
co troppo  carico  di  ornamenti .. 

Quali  dirimpetto  al  cantone  della  flrada 
delia  Croce  bianca  , è la  fudetta  Chiefa  di 
S.  rigata  de ’ Tejjìtori  , che  lì  chiamava  pri- 
ma la  Madonna  degli  ^Angeli , e S.  Maria  in 
Macella  Martymm  , a cagione  dell*  orribile 
macello,  che  vi  lì  faceva  de’  Crilliani  nel  tem- 
po delle  perlècuzioni  , un  gran  numero  de* 
quali  fu  gettato  in  un  pozzo  , che  vi  lì  mofir*. 
ancora . 

Di  là  lì  prende  la  firada  Mleffandrina  , che 
terminadietro  il  Tempio  della  Pace , e dove 
una  volta  era  la  piazza  di  Cefare,  forum  Cafa- 
ris , celebre  per  il  tempio  di  Venere c piu 
bella  ancora  del  foro  Bimano  * 

Die* 
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Dietro  il  Tempio  della  Pace  fi  veggono  gli 
avanzi  di  due  altri  antichi  tempi  , ed  il  Con - 
fervatorio  delle  Mendicanti , ove  pii  di  cento 
povere  Zittelle  fono  mantenute  di  ciò  che  loro 
è neceffario  dall’  età  di  Tei  anni  fino  a che  fi 
posano  maritare  , o trovare  qualche  altro  fia* 
to  oneflo  . Vi  fi  occupano  al  lavoro'  delle  tele 
di  lana  . 

Vicino  a quello  Confervatorio  fi  vede  a de- 
lira la  piccola  Chiefa  di  S.  Andrea  in  Portogal- 
lo ì che  appartiene  alla  Confraternita  de’  Ri- 
gattieri , la  di  cui  facciata  è difegno  di  Carlo 
Fontana  , ed  a finifira  , la  Chiefa  di  S.  Tanta - 
leone  de ’ Monti , o de ’ Tantani , che  fi  crede 
fabbricata  nel  luogo  s ov’  era  una  volta  il 
Tempio  della  Terra  , o della  Dea  Tellns  „ 

Di  là  fi  fale  ad  una  piazza  , in  cui  fono  al 
fettentrione  , il  Convento  di  S.  Francefco  di 
Paola  5 a ponente  » il  mona/ìero  degli  Antonia - 
ni  Maroniti  della  congregazione  del  Monte 
Libano  ; ed  a levante  , la  Chiefa  di  S.  Pietro 
in  Vincoli  . 

La  Chiefa  di  Si  Francesco  dì  Paola  r , 
ed  il  convento  de’  Minimi  della  Calabria  Cite- 
riore , che  la  ufiziano  , furono  fondati  nel  1625 
da  Giovanni  Pizzullo  , Prete  Calabrefe  del 
luogo  detto  la  Regina  . La  Chiefa  , che  è par- 
rocchiale , è fiata  dipoi  rifabbricata  dalla  Prin- 
cipelTa  Panfili  di  Rollano  , col  difegno  di  Gios 
Pietro  Morandi . Ella  è decorata  di  una  faccia- 
ta bafiantemente  graziofa  , e nell’  interno  fi 
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■vedono  alcuni  piccoli  maufolei  di  marmo  eoa 
quantità  di  pitture  , fra  le  quali  ve  ne  fono  al- 
cune , che  meritano  l’ attenzione  de’  cono- 
icitori . 

Si  crede  che  S.  Pietro  in  Vincoli  * , che 
è dietro  quello  convento  , Ila  la  più  antica 
Chiefa  di  Roma  , e che  S.  Pietro-  medefimo  la 
(dedicalle  al  Salvatore  . Ella  fu  bruciata  nelPin- 
cendio  , che  fi  attribuifee  a Nerone  ; ma 
S.  Leone  magno  la  fece  rifabbricare  verfo  P an- 
so 442  , e vi  pofe  le  catene  , con  le  quali 
Erode  aveva  fatto  legare  S.  Pietro  in  Gerufa- 
ìemme  , delle  quali  P Imperatrice  Eudofiia  , 
moglie  di  Valentiniano  , gliene  aveva  fatto  un 
dono.  Quelle  catene  mede  accanto  a quelle  , 
di  cui  il  medefimo  S.  Apollolo  era  fiato  cari- 
cato nella  prigione  Mamertina  , fi  unirono  mi- 
racoiofamente  infieme  per  non  formarne  che 
una  fola, la  quale  fi  conferva  fotto  P Aitar  mag- 
giore . 

La  Chiefa  rifabbricata  da  Adriano  I , e data 
ai  Canonici  Regolari  di  S.  Salvatore  da  Giu- 
lio li  , è fofienuta  da  22  colonne  antiche  di 
marmo  di  Paros  , che  fon  ben  confervate  e di 
bonifilmo  gufio.  Sono  di  ordine  Dorico, ralfomi- 
gliano  P alaballro  , ed  hanno  quali  dieci  palmi 
di  circonferenza  . Ne)  fondo  del  coro  evvi  una 
bella  cattedra  antica  di  marmo  bianco  , e fra  le 
pitture  ve  ne  fono  delle  iìimatifilme  . Il  qua. 
dro  di  S.  Giovanni  fu!P  altare  della  di  lui  cap* 
pella  ; quello  di  S.  Agofiino  il  ritratto  del 
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Cardinal  Margotti  (opra  i!  di  lui  fepolcro  ; lx 
S.  Margherita  in  una  cappella  vicina  alla  porta 
della  fagredia  , ed  il  S.  Pietro  liberato  da  un 
Angelo  , fono  opere  del  Quercino.  Si  offervx 
ancora  , nella  cappella  di  S.  Sebaftiano  , un  mo« 
faico  del  fettimo  fé  co  lo  . 

Il  raaufoleo  del  Papa  Giulio  II  , fatto  da 
Michel  Angiolo  , è il  più  ricco  monumento 
di  quella  Chiefa , ed  uno  de*  piu  celebri  dell® 
Italia  . E*  vero  che  1*  architettura  non  è molto- 
buona  , nè  gli  ornamenti  molto  belli  ; ma  la 
flatua  coloflale  di  Mosè  , polla  fopra  il  farcofa» 
go,  è il  capo  d’opera  di  Michel  Angiolo  e del*» 
la  moderna  Tenitura . Egli  è rapprefèntato  a 
federe  con  le  tavole  della  legge  folto  il  brac- 
cio delko  j in  atto  di  parlare  al  Popolo  , che 
fieramente  riguarda  , e di  cui  pare  che  abbia 
motivo  di  lamentarli . L’  efpreffione  di  quella 
figura  è ammirabile  , e le  parti  fon  trattate  con 
una  diligenza  ed  una  verità  che  forprende  . La 
barba  con  tutto  ciò  è di  una  fmifurata  gran- 
dezza , e le  dà  un  poco  1*  aria  della  figura  di 
un  fiume . Le.  altre  ftatue  di  quello  maufole© 
fono  opere  degli  fcolari  di  Michel  Angiolo  . 

Nella  cafa  de’  Canonici , che  fu  architettata 
da  Giulio  Sangallo  , 1 IJ  trova  una  biblioteca 
molto  bene  fcelta  . La  Cifìerna  , che  è nei 
cortile  , è Hata  decorata  col  difegno  di  Michel 
Angiolo. 

Dietro  quella  cafa , nella  parte  delP  Efquk 
lino  , che  riguarda  il  Coioflfeo  , erano  le  Ter- 
me  di  TitQ  > di  cui  fe  ne  veggono  ancora  ab- 
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curii  avanzi  intereffanti . La  decorazione  effe» 
riore  di  architettura  e tutte  le  incroilature  di 
marmo  ne  fono  fiate  tolte  ; ma  i pezzi  che  vi 
reftano  , la  maggior  parte  de*  quali  fono!  ornati 
di  fiucchi  , di  arabefchi  e d’  altre  pitture  » 
ci  moftrano  che  le  parti  interne  erano  fabbrica- 
te con  la  maniera  piu  grande  di  quel  tempo, 
che  era  eccellente  e nobilifiìrna  . Ciò  che  ivi 
fi  chiamale  fette  Sale , fono  nove  grandi  volte 
parallele ».  che  erano  vafte  confèrve  d*  acqua 
per  ufo  delle  Terme , di  cui  parliamo  , e può 
«fière  che  piu  anticamente  ièrvilTero  per  il 
giardino  di  Nerone ..  Effe  comunicano  i’  une 
con  P altre  per  mezzo  di  porte  aperte  in  linee 
diagonali ,,  e fono  ancora  ben  conièrvate . 

La  firada  » che  palla  accanto  alla  Chiefa  di 
S»  Pietro  in  vincoli  » e che  termina  P ifola  in 
cui  fono  le  Terme  di  Tito  , conduce  alla  Turi- 
ficazione » Chiefa  di  un  monifiero  di  Religiofe 
di  S.  Chiara  , e dipoi  a quella  di  S.  Martino 
ai  Monti  1 , che  appartiene  ai  Carmelitani 
calzati  . Quefla  Chiefa  fu  fabbricata  da  S.  Sii* 
Te  Aro  Papa  » il  di  cui  corpo  ripofa  nella  pic- 
cola Chiefa  fotterranea  : quefto  Papa  vi  adunò 
un  Concilio  , a cui  affifterono  Coffantino  Ma- 
gno e piu  di  200  Vefcovi  . Ella  è divifa  oggi- 
giorno  infrenavate  fofienute  da  colonne  anti- 
che , e nobiliffimamente  decorata  di  marmi , 
di  flucchi  e di  pitture,  fatte  da  Bartolommeo 
Palombo  , Pietro  Tefia  , Muziano  > Gafparo 
Puffino  e da  altri  buoni  Maefiri . 

Da 
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Da  S*  Martino  fi  può  fcendere  per  la  ftrada 
delle  fette  Sale  a quella  del  Colodeo,  avanti 
la  Chiefa  di  S.  Clemente  . Si  crede  che  fofle 
T antica  Suburra  , che  era  il  quartiere  piu  fre- 
quentato ed  il  piu  gradito  di  Roma  » 

La  Chiefa  di  S„  Clemente  , ufiziata  oggi- 
giorno dai  Domenicani  irlandefi  , fu  fabbricata 
nel  luogo  medefimo  dov’era  la  cafa  paterna  del 
Papa  S.  Clemente  , e conferva  ancora  la  forma 
de*  più  antichi  Tempi  del  Criftianefimo . Ella 
e ornata  di  quattro  colonne  di  porfido  * e di  uti 
gran  numero-  di  altre  di  marmo  e di  granito  » 
Vi  fi  veggono  ancora  belle  pitture  , delle  quali 
la  maggior  parte  rapprefenta  alcuni  fatti  della 
vita  di  ScClemente  e di  S. Ignazio  Vefcovo  e 
Martire  » de’quali  vi  ripofano  i corpi  «,  Quelle 
che  fono  nella  Cappella  della  Paffione  , fono 
fiate  fatte  da  Mafaccio  , pittore  filmato  e più 
antico  di  Raffaello  . Si  offerva  come  una  fingo- 
larità  , che  il  fepolcro  del  Cardinal  RorereI!as 
vicino  ali’AItar  maggiore  , fia  un  farcofago  an- 
tico , in  cui  fi  veggono  de’ Fauni-  ed  altri  firn** 
boli  del  Pàganefimo  <, 

Seguitando  quella  firada  , fi  trova  a delira  la 
piccola  Chiefa  e Spedale  della  Madonna  di  Lo- 
reto ; fi  paffa  dipoi  ai  Settentrione  del  Cololfeoa- 
e fi  arriva  all*  arco  di  Tito  , per  cui  s*  entra 
nella  piazza  di  Campo  Vaccino  . Quella  gran 
piazza  , fituata  alle  radici  del  Campidoglio  e 
del  Monte  Palatino  , era  una  volta  in  parte  il 
Foro  Romano  , cosi  ce-ebre  nell’antichità,  per 
le  adunanze  del  Senato  e del  Popolo  che  vi  fi 
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facevano»  e per  la  bellezza  de*  Tuoi  ediffzf  » 
Prefentemente  non  vi  fi  veggono  che  alcune 
rovine  di  quelle  antiche  magnificenze  , che  at- 
traggono ancora  ogni  giorno  una  moltitudine 
d’intendenti  delle  belle  arti  e di  curiofi . Vi 
£ ofiervano  le  rovine  del  d'empio  della  Con- 
cordia , e di  quelli  di  Giove  Tonante  e Giove 
Statore,  la  Chiefa  di  S.  Maria  Liberatrice  ,il 
giardino  Farnefe  con  le  rovine  del  palazzo  de- 
gli Imperatori , l’Arco  di  Tito  , la  Chiefa  di 
S.  Francefca  Romana  , le  rovine  del  Tempio 
della  Pace  , le  Chiele  de’SS.  Colmo  e Damia- 
no 5 di  S.  Lorenzo  in  Miranda  , di  S.  Adriano  , 
l’Arco  di  Settimio  Severo,  e la  Chiefa  di 
S.  Luca  e di  S.  Martina  . Noi  non  parleremo 
qui  che  di  ciò  che  appartiene  al  primo  Rione  1 
di  cui  facciamo  la  defcrizione  . 

L’  Arco  di  Tito  * fu  inalzato  da  Traiano 
monore  di  quello  Principe  , ed  è il  più  antico 
di  quelli  che  efillono  ancora  in  Roma  . I baffi 
rilievi  di  marmo  , de’  quali  è decorato  , fono 
d5  un  lavoro  eccellente  , e que’  due  , che  fi 
veggono  Lotto  1*  arco  , de’  quali  uno  rapprefen» 
ta  il  trionfo  dell’  Imperatore , e 1’  altro  , il 
Candeliere  d’  oro  a fette  branche  ed  altre  fpo- 
glie  de’Giudei  , fono  forfè  i più  belli  che  fiano 
fi  malli  di  tutti  quelli  dell’  antichità  . Due  co- 
lonne fcannellatc  di  ordine  Gompofito  portano 
an  intavolamento  , fopra  di  cui  , dalla  parte 
del  Coloflfeo  , fi  legge  quella  ifcrizione  s. 

a Vsggafi  tavola  3:3  Dj4Sì, 
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S.  Francesca  Romana  , o S. Maria  'trovai 
è un'  antica  Chiefa  fabbricata  nel  medefimo  luo- 
go j dove  fi  crede  che  S.Pietro  e S.Paolo  otte- 
nelTero  da  Dio  , per  mezzo  delle  loro  preghie- 
re , la  caduta  di  Simon  Mago  . Ella  fu  da  prin- 
cipio dedicata  a quelli  Santi  Apollo! i , e dipoi 
alla  Madonna  . La  facciata  col  portico  , fatta 
fotto  Paolo  V da’  Monaci  Olivetani  , che  la 
ufiziano  , è di  una  graziofiffima  mole  . Carlo 
Lombardi , che  n*  è (rato  l’architetto  , ha  fcel- 
to  un  grand’ordine  Corintio  per  decorarne  la 
parte  che  fporge  più  in  fuori  , e nelle  altre  ha 
impiegato  un  piccolo  ordine  Dorico  , che  è di 
una  beila  proporzione,  e -che  fofiien  bene  il 
gran  corpo  . Si  olferverà  in  quella  Chiefa  il  le* 
polcro  , dove  ripofa  il  corpo  di  S.  Francefca  > 
fatto  di  pietre  dure  e di  bronzi  dorati  col  dile- 
gno del  Bernino  ; ed  il  maufoleo  di  Grego- 
rio XI , ornato  di  quattro  colonne  di  alabaflro 
fiorito . 

Il  famofo  palazzo  di  Nerone  , chiamato  Do- 
mus  aurea  , che  quello  Imperatore  aveva  orna- 
to con  tanta  magnificenza  , c che  fu  difirutto 
da  Vefpafiano  , era  predo  a poco  nel  medefimo 
luogo  ; e può  elfere  che  le  due  Tale  quadrate, 
di  sui  fe  ne  veggono  gli  avanzi  nel  recinto  dei 

son^ 
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convento  degli  Olivetani  , ne  fodero  un’appat'»- 
tenenza.  Niente  di  meno  più  comunemente  fi 
crede  che  quelle  Tale,  terminate  ciafcuna  da 
una  gran  nicchia  T e appoggiate  1*  una  all’altra, 
fodero  due  Tempi  dedicati  al  Sole  ed  alla  Luna. 
L’ ingrelTo  di  una  di  quelle  fate  riguardava  l’in- 
grelfo  del  Tempio  della  Pace  , e quello  dell’al- 
tra , il  Colofleo  . EtTe  fono  decorate  dell’  iftefia 
maniera  , e circonda  le  parti  laterali  un’  ordine 
di  nicchie  alternativamente  rotonde  e quadrate, 
fra  le  quali  una  volta  v’  erano  delle  colonne  . 

A Settentrione  verlò  Occidente  , contigue 
alia  Chiefa  di  S.  Francefca  fi  veggono  le  rovi* 
ne  de!  Tempio  della  Pace  1 , il  più  fuperbo 
ed  il  più  grande  che  vi  fotfe  in  Roma  . Fu  fab- 
bricato da  Vefpafiano  con  le  rovine  della  caPa 
aurea  di  Nerone  , e decorato  di  (la tue  le  più 
perfette  , di  quadri  de’più  celebri  pittori  dell’ 
antichità  , e di  otto  grandi  colonne  fcannellate 
di  marmo  bianco',  delle  quali  n’efifte  una  fola  » 
ed  è quella  che  Paolo  V fece  inalzare  fulla 
piazzi  di  S.Maria  Maggiore  . 1 tre  archi , che 
elidono  ancora  , fono  una  prova  della  grandez- 
za di  quello  Tempio  , che  aveva  456  palmi  di 
lunghezza  e 291  di  larghezza  . In  quello  luogo 
l’ imperatore  Vefpafiano  aveva  fatto  mettere  in 
depofito  le  ricchezze  , che  aveva  trafportate 
dalla  Soria  , e le  fpoglie  le  più  prtziofe  del 
Te'mpio  di  Gerulàlemme  , e dove  i Cittadini 
più  ricchi  avevano  depofitati  i loro  tefori  , 
come  in  un  luogo  di  Sicurezza  e fotto  la  prote- 
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zfone  della  Pace  , dell’Imperatore  e del  Sena- 
to . Eravi  ancora  una  pubblica  biblioteca  ; ma 
tutto  quello  fu  difìrutto  l'otto  ls  impero  di  Co- 
modo da  un  incendio  , che  riduffe  in  cenere 
tutto  quefto  quartiere  , e che  fu  cosi  violento,, 
che  li  vedevano  fcorrere  snella  via  Sacra  de’ ru- 
fcelli  di  fufi  metalli  infieme  con  1*  acqua , che 
inutilmente  lì  gettava  per  eltinguere  le  fiamme. 

L’1  antica  Chiefa  de1'  SS.  Cosmo  e dami  ano, 
fabbricata  a!  di  fiotto  del  Tempio  della  Pace  , 
ed  ufiziata  da’Frati  del  terz* ordine  di  S.  Fran- 
cefico  , era  già  , per  quanto  fi  crede  , un  Tem - 
pio  di  FyCmo  e Temolo  , in  cui  il  Senato  fi  adu- 
nava per  i piti  fiegreti  ed  importantPalfiri  , e 
che  Felice  IV  converti  in  Chiefa  verfo  P an- 
no 528  . Ella  è corapolìa  di  due  edifizi  , il 
primo  de’quali  è rotondo  ed  è più  antico  , ed 
il  fecondo  è quadrato . Quello  lecondo  pare 
edere  del  tempo  di  Collantino-  . S.  Gregorio 
Magno  ne  fece  una  Diaconia  Cardinalizia  > e 
Adriano  I,  nel  780,  vi  fece  mettere  le  antiche 
porte  di  bronzo  che  vi  fi  veggono  ancora  , con 
le  due  colonne  di  porfido  che  le  accompagna- 
no . L’Aitar  maggiore  è di  bei  marmi  arricchi- 
to , e circondato  da  un’antica  tribuna  in  mofai- 
co  . In  quello  Tempio  fi  trovò  P antica  pianta 
di  Roma  incifa  fui  marmo , che  nel  mulèo  del 
Campidòglio  oggigiorno  li  vede  .. 

Lateralmente  alla  parte  rotonda  del  lòpra- 
detto  edilìzio  , accollo  all’Oratorio  della  Con - 
fraternità  delia  via  Crucis  , fono  due  colonne 
antiche  d’ ordine  Corintio  , circa  la  metà  delia 
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loro  altezza  fotterrate  , delle  quali  quella  che 
ha  il  capitello  folliene  un*  intavolamento  di  tre 
faccie  . 

La  Univerfìtà  degli  Speziali  fece  fabbricare 
la  Chiefa  di  S.  Lorenzo  in  Miranda  * 
nel  1602  , Tulle  rovine  del  Tempio  di  ^Intonino 
e Tanfi  ina. , in  onor  loro  dall’Imperatore  M.Au« 
relio  inalzato . Di  quello  tempio  rimane  una 
parte  delle  mura  della  nave  , due  capitelli  di 
pi  ladri  di  ordine  Corintio  , e dieci  grandi  co- 
lonne del  portico  di  marmo  orientale  , circa 
due  terzi  della  loro  altezza  in  terra  fepolte  » 
Kel  fregio , e fopra  una  delle  fafce  dell*  archi- 
trave , evvi  quella  ifcrizione  t 

DIVO  . ANTONINO  . ET 
DIVAE  . FAVSTINAE  . EX.  S.  C 

Si  olferva  in  quella  Chiefa  , fopra  1*  aitar  mag- 
giore , il  martirio  di  S.  Lorenzo , che  è di 
Pietro  da  Cortona  , e nell’  ultima  Cappella  a 
iìnidra  , un  quadro  del  Domenichino  . 

Bravi  avanti  al  portico  un  Tempio  di  Talla- 
de , che  lòtto  Paolo  IH  fu  demolito  , ed  un 
pò  più  lontano  , I*  arco  di  Fabio  , dove  comin- 
ciava la  celebre  Vìa  Sacra  , d’  un  gran  numero 
di  fuperbi  edilìzi  adornata  . 

La  Chiefa  di  S.Adriano  , nel  lèdo  fecola , 
era  già  annoverata  fra  le  Diaconie  di  Roma. 
Ella  fu  riliorata  nel  630  da  Onorio  I , nel  911 
da  Analiafio  Ili  , enei  1656  dal  Generale  de* 

Fra?- 
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Frati  della  Mercede  , ai  quali  era  fiata  data  d a 
Siilo  Quinto  . L’  aitar  maggiore  è ornato  di  due 
colonne  di  porfido  e di  un  quadro  di  Cefare  To. 
relli  da  Sarzana  . 11  quadro  deli’ Aitare  di 
S.Pietro  Nolafco  , che  alcuni  attribuifcono  al 
Quercino  , è di  grandifiìma  fiima  apprettò  i co- 
nofcitori  . 

Comunemente  fi  crede  che  quella  Chiela 
fotte  per  l’ addietro  i!  Tempio  di  Saturno  , quali 
tanto  antico  quanto  Roma  . Di  eflfo  non  rimane 
altro  che  il  muro  della  facciata  , di  tutti  i Tuoi 
ornamenti  fpogliato  . La  gran  porta  , che  era 
di  bronzo  , fu  trafporiata  per  ordine  di  Aletfan- 
dro  VII  alla  Bafilica  di  S.Giovanni  in  Laterano. 

Una  parte  di  quefio  tempio  era  defiinata  per 
gli  archivi  , e per  il  pubblico  teforo  > chiamato 
n/Erarmm  Saudita  . Avanti  quefio  medefi- 
mo  Tempio  è il  luogo  , ove  Augufto  fece  eri- 
gere la  colonna  Milliaria  , da  cui  cominciavano 
tutte  le  firade  , che  da  Roma  conducevano 
nelle  differenti  provineie  del  Romano  Impero  . 

L*  Arco  di  Settimio  Severo  1 fu  eretto 
per  ordine  de!  Senato  e del  Popolo  Romano  , 
fui  principio  del  terzo  fecolo  dell'Era  Crifiiana , 
in  onore  di  quefio  Imperatore  e de’  Principi 
Tuoi  Figliuoli  Geta  e Caracalla  , allorché  egli 
ebbe  felicemente  terminato  le  due  fpedizioni 
contro  i Parti . Egli  è tutto  di  marmo  bianco 
e quali  interamente  ancora  fufiirte  . Le  bali  del- 
le otto  colonne  fcannellate  di  ordine  Compor- 
to . polle  nelle  due  facciate  principali  > fono  og- 
gi* 
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gfgiorno  fotto  terra  , ed  i tre  archi  , di  cui  é 
comporto  , fono  anch’erti  in  parte  fepolti  ; lo 
che  fa  che  non  fi  porta  ben  giudicare  della  fua 
mafia  generale  , nè  delie  particolari  . Contut- 
tociò  l’ ifcrizione  , che  è nell’  attico  , dalla 
quale  Caracalla  fece  cancellare  il  nome  del  fuo 
fratello  Geta  , forma  una  parte  troppo  forte  » 
paragonata  alle  altre  mafie  che  dividono  l’arco  . 

I gran  baflìrilievi  quadrati  , che  efirtono  fopra 
i piccoli  archi , fono  molto  deteriorati  , e noti 
Sembrano  effere  di  buon  gurto  . Qiterto  arco  era 
terminato  da  un  carro  trionfale  , tirato  da  fei 
cavalli  di  fronte  , accompagnato  da  alcuni  fal- 
dati , ed  in  cui  era  l’Imperatore  con  i due  fuoi- 
fìgiiuoli . 

L’  antica  Chiefa  de’  SS.  Luca  e Martina  , li- 
mata vicino  all’  arco  di  Settimio  Severo  , occu- 
pa la  pianta  de!  Tempio  di  Marte  , fabbricato 
dall’Imperatore  Augullo  , che  vi  faceva  adu- 
nare il  Senato  allora  quando  occorreva  trattare 
gii  affari  di  guerra  . Ne!  1588  Sirto  V la  dette 
alla  confraternita  de’ pittori  , e la  cafa  Barbe- 
rini la  fece  dipoi  rifabbricare  col  difegno  di 
Pietro  da  Gortona  . L’  aitar  maggiore  é ornato 
di  un  bel  quadro  di  Raffaello  , che  rapprefen- 
ta  S.  Luca  , e di  una  rtatua  di  S.  Martina  gia- 
cente , opera  di  Niccola  Menghino  . Il  S.  Laz- 
zaro , che  è nella  cappella  a dertra  , è flato  di- 
pinto da  Lazzaro  Baldi  , e 1’  A (funzione  > che 
fi  vede  a finirtra  > dal  Cavalier  Conca  „ 

La  Chiefa  , o Cappella  fotterranea  , fabbri- 
cata col  difegno  ed  a fpefe  di  Pietro  da  Corto- 
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na  , merita  sneh’ ella  di  effer  veduta  « Vi  fi 
offèrva  un5  aitare  di  bronzo  di  bella  composi- 
zione ,■  lotto  di  cui  fi  conferva  il  corpo  di 
S.  Martina  ; de’baflìrilievi  di  alabaffro  , delle 
buone  flatue  ed  alcune  filmate  pitture  . 

L’  Accademia  dl  S.  Luca  è comporta  di 
Pittori  , di  Scultori  e di  Architetti  , che  ten- 
gono le  loro  adunanze  in  alcune  Tale  contigue 
alla  Chiefa  , di  cui  abbiamo  parlato  , tre  delle 
quali  fono  ripiene  di  quadri  fatti  dai  membri  di 
quella  compagnia  5 di  modelli  in  terra  cotta  , 
e di  baffi  rilievi  antichi  e moderni  . Vi  fì  vede 
ancora  il  cranio  di  Raffaello  da  Urbino  , a cui 
tutti  gli  artefici  rendono  un  dirtinto  rifpetto  . 
Quella  accademia  > che  per  le  folenni  accetta- 
zioni fi  congrega  in  una  delle  Tale  de’Conferv as- 
tori , ha  prodotto  da  tre  fecoli  in  quà  i fogget- 
ti  più  grandi  , che  abbiano  facto  di  le  compar- 
isi. nelle  belle  arti  - 

La  Strada  Bonella  , che  è fra  S.  Luca  e 
S.  Adriano  , conduceva  una  volta  al  Foro  dì 
*A ’uguflo  , lituato  dietro  quelle  due  Ghiefe  , e 
di  cui  non  ne  riman  più  veffigio  alcuno  . 

Il  Foro  di  Nerva  era  un  poco  più  lontano  , 
alle  radici  del  Monte  Quirinale  „ Egli  fu  co- 
minciato da  Domiziano  , dedicato  da  Nerva, 
da  cui  prefe  il  nome  , ed  accrefciuto  dipoi  ed 
abbellito  da  Trajano  e da  Aleflandro  Seve- 
ro. Se  ne  veggono  de’ belli  avansi  all*  arco 
de’ Pantani , e vicino  alla  torre  der  Conti  . E5" 
il  medcfimo  che  il  Foro  ‘Palladio  , nome  da- 
to- 
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togli  da  Domiziano  , che  fi  era  meflfo  fotto  la 

fpecial  protezione  di  Minerva  . 

11  Monstfiero  dell * 'Annunzi azione  , che  è 
accanto  all’arco  de’  Pantani,  fui  fine  della 
firada  Boneda  , tu  fabbricato  fìlli*  antico  re— 
v cinto  del  foro  di  Nerva  , le  di  cui  pietre  fono 
di  una  ftraordinaria  grandezza  . La  Chiefa  era 
lina  volta  dedicata  a 5,  Baftlio  , ed  ufiziata  da* 
Monaci  del  fuo  ordine . Ella  oggigiorno  ap- 
partiene aile  Monache  Neohte  , che  vivono 
fotto  ia  regola  di  S.  Domenico  . Si  crede  che 
le  magnificne  colonne  fcannellate  di  marmo 
Greco,  e d* ordine  Corintio  , che  fofiengono 
il  campanile  , appartenefiero  già.  alla  Bafilica 
di  Nerva  , con  la  quale  aveva  decorato  la 
piazza  da  lui  nominata  . 

Vicino  a quello  monafiero  v’è  il  ^Palazzo 
del  Grillo  , che  confina  col  Collegio  iberneje  . 
Di  là,  feendendoper  la  firada  di  Campo  Car- 
ico , fi  trova  la  parrocchia  di  S.  Maria  in 
Campo  Carico  , a lato  della  quale  evvi  un  Me- 
naftero  di  Cappuccine , la  di  cui  Chi  e fa  è dedi- 
caia  a S . Zirlano  . 

_ poco  più  lontano  a finifira  vi  è la  Chiefa 
di  S.  Eufemia,  con  un  confervatorio  di  Zitel- 
le ; e a delira  fi  veggono  le  rovine  de*  bagni  di 
Taolo  Emilio  , che  hanno  dato  il  nome  di  Ma - 
gnanapoli , corrotto  da  balnea  Tauli  , a quella 
parte  del  Monte  Quirinale  , fui  di  cui  pendio 
efli  fi  trovano  . Quelli  avanzi  confifiono  in  un 
portico  di  mattoni , quali  fotterrato  e rovina. 

tir- 
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tilfimo , in  forma  di  mezzo  cerchio  , di  cui 
non  r,e  comparifce  che  yn  piano  , decorato  di 
gran  nicchie -e  di  Dorici  pilafìri  , con  dei  fron- 
toni  . Le  nicchie  comunicano  con  un  corri- 
dore , che  feguita  la  forma  femicircolare  deli* 
edilìzio  , e che  fembra  dare  1*  ingretto  a delie 
leale  e a delie  danze  , alcune  delle  quali  fono 
turate  e le  altre  quali  dillrutte  . 

Lo  Smrito  Santo  , lìtuato  accanto  a S.  Eu- 
femia , è un  monaiiero  di  Canonichette  di 
S.  Agofiino , che  fu  fondato  nel  1432  da  Pe- 
tronilla Capranica  , Dama  Romana  , ed  è Poe- 
to la  protezione  del  Re  di  Francia  , come  Gran 
Maefiro  dell’Ordine  deilo  Spirito  Santo.  Le  Ca- 
ncnicheffe  fecero  rifiorare  la  Chiefa  nel  1582  , 
e nel  1743  effe  hanno  fatto  incroltare  di  Pcelti 
marmi  i pilafìri  . Vi  fi  otterva  un  Tabernacolo 
ricco  di  pietre  fine  , ed  alcune  buone  pitture  . 

Da  quella  Chiefa  fi  patta  davanti  la  parroc- 
chia di  S.  Lorenzo  ai  Monti , e fi  fale  alla 
firada  di  Marforio  , dove  fi  vede  a delira  un* 
antico  monumento  di  Cajo  Tubitelo  Bibulo , con 
una  ifcrizione  in  caratteri  grandi  , che  ha  quali 
due  mila  anni . 

Si  traverfa  dipoi  la  piazza  dì  Macel  de* 
Corvi , per  andare  a quella  della  Colonna  Tra- 
cina , fituata  fra  il  Quirinale  ed  il  Campi- 
doglio . 

La  Colonna  di  Trajano  1 3 che  fi  vede  in 
quella  piazza  , è uno  de’ monumenti  piu  belli 
dell*  antica  Roma  , e la  colonna  piu  bella  che 

fi  a 

• s Vfggafi  uvei»  j.  ? «.  45. 


70  La  Citta  di  Roma 

iìa  nel  mondo  . Fu  quella  inalzata  fui  principio 
del  Fecondo  fecolo  , dopo  la  vittoria  , che  que- 
llo Imperatore  riportò  fopra  i Daci  . La  lua 
altezza  , comprefovi  il  piedillallo  e l’orna- 
mento della  cima  , è di  217  palmi  , e la  fola 
colonna  , con  la  fua  òafe  ed  il  fuo  capitello, 
ne  ha  13  g . Il  diametro  inferiore  della  Colonna 
è poco  piu  di  1 6 palmi , ed  il  fuperiore  dia- 
metro di  spalmi  e mezzo  . 

Il  fuflo  è formato  da  23  malli  di  marmo 
di  bigio  ofcuro  , pofati  a piombo  gli  uni  fo- 
pra gli  altri  , ed  hanno  tutti  la  larghezza  del- 
la colonna  . Nella  grolfezza  di  quelli  malli  fu 
tagliata  una  fcala  a lumaca  di  184  gradini,  la 
quale  è illuminata  da  43  piccole  finellre , .e 
conduce  fino  al  capitello  , sù  cui  fi  trova  una 
balaufirata,  che  fi  può  attorno  girare  per  gode- 
re la  yeduta  di  Roma  in  tutta  la  fua  ellenfione- 

Il  piedillallo  e la  bafe  di  quella  fuperba 
colonna  erano  intieramente  nafcolli  lotto  le  ro- 
vine degli  edilìzi  , in  quei  contorni  abbattu- 
ti ; ma  Siilo  V le  fece  levare  e coilruire  all’in- 
torno un  piccolo  cortile,  in  cui  fi  fcende  per 
entrare  nella  colonna  , e veder  da  vicino  il 
piedillallo  , che  ha  quali  24  palmi  di  altezza  , 
e fi  dima  la  più  bella  parte  di  quello  magnifico 
monumento  . Egli  è formato  da  otto  mafli  di 
marmo  , ed  ornato  di  trofei  e di  ghirlande  di 
foglie  di  querce  , che  portate  fono  dalle  aqui- 
le polle  a i quattro  cantoni  del  zoccolo  della 
flaafe  , fu  cui  pofa  la  colonna. 

11  toro  inferiore  è maravigliofamente  fcolpi- 
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to  , ed  i!  furto  è arricchito  di  baffi  rilievi  mol- 
to belli , difporti  fopra  un  cordone  , che  gira 
in  linea  fpirale  intorno  la  colonna  , i quali  rap« 
prefentano  Je  due  fpedizioni  di  Trajano  contro 
i Daci  . Vi  fi  veggono  afledj , marce  di  efer- 
citi  , battaglie  , accampamenti  , paffaggi  di 
fiumi,  e z$oo  figure  umane  . Quefti  baffiri- 
lie vi  fono  di  un  buon  gufto  , e fembrano  effer 
della  medefima  mano . Il  loro  difegno  è cor« 
retto  , la  fcultura  (limata  , e Je  figure  di  un 
buono  flile  . Vi  fi  offervano  delle  filbnomie  di 
tede  eccellenti , e benché  ingenerale  fiano  (la* 
ti  dati  due  piedi  in  circa  di  proporzione  alle  fi- 
gure',le  fuperiori  fono  date  fatte  un  poco  più  al- 
te  delle  inferiori  , affinchè  fi  portano  dirtinguere 
tutte  con  eguale  facilità , 

Sul  capitello  della  colonna  fi  vede  ancora  il 
piediftallo  , fui  quale  era  la  ftatua  di  Trajano  , 
le  di  cui  ceneri  , fecondo  alcuni  fcrittori  , fu- 
rono mede  nel  globo  che  ella  teneva  nella  de- 
lira mano . In  luogo  di  quella  flatua  Sifto  V 
fece  fare  un  fecondo  piedirtallo  di  n palmi  e 
mezzo  di  altezza  , fu  cui  fu  porta  nel  1588, 
una  ftatua  di  S.  Pietro  in  bronzo  , la  di  cui  al- 
tezza è piu  di  palmi . 

Benché  la  moderna  piazza  , alla  quale  dà  il 
nome  la  colonna  , fia  ancor  decorata  dalle  fac- 
ciate di  due  graziofe  Ghiefe  , di  cui  noi  parle- 
remo fui  principio  della  defcrizione  del  fecon- 
do Rione  , ella  con  tuttociò  è un  nulla  in  com- 
parazione dell’ antico  Foro  Trajano  , di  cui 
occupa  il  centro  . Quefto  Foro  , o piazza  di 
Tra-* 
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TrajanOì  era  quel  che  fi  trovava  di  più, cele- 
bre in  Roma  , e nell*  irteflb  tempo  il  capo 
d’opera  del  guflo  e della  potenza.  Vi  fi  ve- 
devano degli  edilizi  fabbricati  con  la  fontuofità 
la  più  grande  co’  difegni  dell’  architetto  Apol- 
lodoro  ; una  Bafilica  , dove  i Confoli  davano 
udienza  ; il  Tempio  di  Trajano  , ov’  era  la  Bi- 
blioteca Ulpia;  alcuni  archi  di  trionfo  ; ed  un 
portico  , ovvero  colonnato  di  marmo  d’  ordine 
Corintio  , dove  erano  fiate  pofle  le  fiatue  degli 
Uomini  illufiri . 


IL 

RIONE  DI  TREVI, 

In  cui  fono  il  Vaia  zzo  del  Vapa  a Monte  Ca- 
vallo , la  Viazza  de' SS.  Mpofloli  , ed  il 
“Palazzo  del  Principe  Barberini  . 

IL  circuito  di  quello  Rione  è di  23  2£  can* 
ne , cioè  di  tre  miglia  e mezzo  . Egli  è 
fituato  fra  i Rioni  de’  Monti  , della  Pigna  e 
di  Colonna,  e quella  parte  delle  mura  della 
Città  , dove  fono  le  Porte  Pia  e Salara  . Con- 
tiene una  parte  del  Monte  Quirinale  , ed  occu- 
pa una  porzione  delle  antiche  regioni  chiamate 
Mita  {entità  e Via  lata  . 11  fuo  nome  deriva  da 
una  piazza  , o trivio  , dove  fanno  capo  tre 
firade.,  che  in  Latino  fi  chiama  Trivìum , da 
cui  in  feguito  fi  è detto  Previo  e finalmente 
Trevi  * . 

Quello  Rione  fi  divide  in  due  parti  , delle 
quali  una  è a Ponente  d’ inverno  , e l’altra  a 

Levante  di  eflate  , 
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ARTICOLO  r. 

Parte  occidentale  del  II  Ejone  , in  cui 
fono  il  'Palazzo  del  Papa  a Monte 
Cavallo  , la  piazza  de ’ Santi 
* aipofloli , e la  Fontana 
di  Trevi . 

Qtlefh  parte  del  fecondo  Rione  compren- 
de ciò  che  è al  Ponente  d*  inverno  della 
firada  Felice . 

Sulla  piazza  della  Colonna  Trajana , dove 
noi  abbiatn  terminato  la  defcrizione  del  primo 
Rione  , fi  veggono  ancora  le  Chiefe  delia  Ma- 
donna di  Loreto  e del  Nome  di  Maria  , le  di 
cui  facciate  fono  di  una  molto  buona  architet* 
tura  - 

La  Madonna  di  Loreto  1 è un  ottagono  , 
fatto  a volta  a fomiglianza  di  cupola  , che  la 
llniverfita  de  t orna]  , a cui  ella  appartiene  » 
fece  fabbricare  nei  15-07,  col  difegno  di  An- 
tonio da  S.GalJo.  Pomata  di  pilallri  Corinti,  di 
fiatue  degne  ai  fiima  , e di  una  doppia  cupola 
come  quella  della  Bafilica  di  S.  Pietro  . La  pro- 
porzione deile  arcate  è molto  buona  , e gran- 
de mente  mafchia  1*  architettura  . In  quella 
Caie. a fi  ofiervano  belle  pitture  , due  Angioli 
d‘  marmo,  fatti  dal  Maderno  e polli  affati 
dea  Aitar  maggiore,  il  quale  è di  buon  gufto 
e neramente  decorato  ; una  ftatua  di  S.  Ceci- 
ita  di  Giuliano  Fineiii  ; e foprattutto  una  fia- 
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tua  di  marmo  di  S.  Sufanna  , il  di  cui  contorno 
è pieno  di  grazia  ed  è molto  rinomata  ; quella 
é un’  eccellente  opera  di  Francefco  Fiamingo  , 
il  quale  ha  rapprelèntato  la  Santa  che  tiene  in 
mano  la  palma  , con  una  corona  ai  piedi , 

La  Chiefa  del  Nome  di  Maria  1 , fitu2ta 
verfo  la  parte  orientale  della  Madonna  di  Lo- 
reto , è una  piccola  rotonda  , che  appartiene 
alla  Confraternità  dell’  ilìeflo  nome  , fondata 
dal  Papa  Innocenzio  XI  in  memoria  della  libe- 
razione di  Vienna  , aflfediata  dai  Turchi  nel 
i68g.  Quella  era  una  piccola  Chiefa  , dedi- 
cata alla  Madonna  e a S,  Bernardo,  che  fu  ri» 
fabbricata  nel  1738  col  difegno  di  M.  Derizet, 
.Architetto  Francelc  , e decorata  di  un' ordine 
Corintio  , fopra  cui  evvi  un’  attico  che  fofiie- 
ne  la  cupola  . L'  architettura  è generalmente 
magra  . Il  quadro  di  S.  Bernardo  è (iato  dipin- 
to da  Niccola  Ricciolini , e gli  altri  da  diffe- 
renti maellri . 

Il  "Palazzo  Imperiali  * , prima  Bonelli > è 
dietro  la  Chiefa  del  Nome  di  Maria  . Quello  è 
un  grande  edilìzio  , incoi  fi  trova  una  buona 
Biblioteca  pubblica  , e la  facciata  è Culla  piaz- 
za de’  SS.  Apolidi . 

Oyelk  piazza  de  ili  Apostoli  è ancora  de- 
corata dalle  facciate  del  Talazzo  Ruffo , di 
quello  del  Duca  di  Bracciano  a ponente  ; del 
Palazzo  Muti-Papazurri  al  fettentrione  ; ec 
all’  oriente  1 della  Chiefa  de'  XII  Apolidi  , < 
del  Palazzo  del  Principe  Colonna . 

I 
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II  Palazzo  del  Duca  di  Bracciano  * è 
dirimpetto  la  Chiefa  de*  SS.  Apostoli  . Fu  fab- 
bricato fotto  Alelfandro  VIE  per  la  Cafa  Chigi, 
.col  difegno  di  Carlo  Maderno  , ma  la  faccia- 
ta è architettura  del  Bernino . Ella  è deco- 
rata di  un  grand’ordine  Compofito  , polio  fopra 
un’  imbafamento  in  cui  fono  delle  fìnelfre  . Fra 
quell’ ordine  , che  è tutto  in  pilafiri  , fono  due 
fila  di  fìneltre  accomodate  di  un  gulto  un  pò 
troppo  fvelto  . La  decorazione  delia  parte  in- 
feriore non  é cattiva  , ma  tutta  la  parte  fupe rio- 
re ha  troppe  divilìoni  ed  eguaglianza  . Il  porti- 
co del  cortile  è tutto  in  archi  , da  colonne  Do* 
riche  fottenuti . L’  alto  parimente  ha  degli  ar- 
chi con  pilailri  Jonici  . Sembra  il  prim’  ordine 
troppo  pefante  , ed  il  fecondo  un  pò  mefchi- 
no . Sotto  il  portico  fi  veggono  delle  flatue 
di  Apollo  , di  Cerere  , e di  Claudio  e Maffi- 
miano  Imperatori  . 

Negli  appartamenti  terreni  fi  trovano  §4  co- 
lonne tutte  di  bei  marmi  , ed  un  gran  numero 
di  belle  antichità  - Nella  prima  camera  , una 
{fatua  rara  di  Cleopatra  , ed  altre  di  Giulio  Ce- 
fi re  , di  Augufio  , di  Adone  e di  un  Fauno  . 
Nella  feconda  , i bufii  de’  dodici  Celari  , polli 
fopra  colonne  di  giallo  antico  . Nella  lìanzà  le- 
guente  , due  colonne  di  verde  antico , e la 
bella  fiatua  di  Clizia  , in  girafole  da  Apollo 
cangiata.  Nella  quarta  ffanza  , ov’era  prima 
un  bel  gruppo  di  Calfore  e Polluce , fi  veg- 
gono i bulli  di  Aieffandro  Magno  > di  Antinco 
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c dei  Re  Pirro  , due  colonne  di  alabaftro  , ed 
una  bella  (tatua  di  Venere  . Nella  quinta  , una 
fatua  di  Cefare,  il  corpo  della  quale  è di  aga- 
ta antica  , il  paludamento  di  alabaftro  e la  te- 
tta di  bronzo  dorato  ; un’altra  di  Augufto  , il 
di  cui  corpo  è di  alabaftro  orientale  ; due  co- 
lonne di  agata  ; un  fepolcro  antico  di  pietra 
egizia  , che  ferve  di  fontana  ; delle  ttatue  di 
Venere  , del  Re  Tolomeo  , di  Seneca  , ed  un 
bullo  di  Criftina  Regina  di  Svezia  , fatto  dal 
Bercino  . Nella  Galleria  che  fegue  , fi  olferva 
Topratutto  una  tetta  di  Aleflandro  Magno  in 
bronzo  , ed  un’  antica  ara  con  un  baffo  rilievo > 
che  rapprefenta  de’Baccanali . 

Ne’  fuperiori  appartamenti  fi  trovano  degli 
arazzi , fatti  col  dilegno  di  Raffaello  , di  Giu- 
lio Romano  e di  Rubens  ; dei  quadri  di  Tizia- 
no, di  Rubens,  del  Coreggio  , di  Vandick  e 
di  Paolo  Veronefe  ; un  ricco  Mufeo  di  meda- 
glie antiche  e moderne  , che  una  volta  appar- 
teneva alla  Regina  Criftina  ; delle  pietre  in- 
cile , e particolarmente  un  grande  e magnifico 
Carneo  di  agata  orientale  , che  ha  fei  pollici 
di  lunghezza  e quattro  di  larghezza  , rappre. 
Tentante  in  profilo  le  tette  di  Aleflandro  Magno 
e di  Olimpia  Tua  Madre  . 

Il  Talazzo  Muti  Tapazurri , che  è nel  fon. 
do  della  piazza,  dalia  parte  del  Settentrione  , è 
coronato  di  ttatue  antiche  di  marmo  . Egli  ha 
fervito  lungo  tempo  di  abitazione  al  Re  Giaco- 
mo , che  vi  mori  nel  1 767. 

La  Cujes4  de’  xii  Apostoli  , che  ha  dato 

il 
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il  nóme  alla  piazza  , è una  delle  pili  antiche  e 
delle  più  celebri  di  Roma  . Ella  fu  fabbricata 
a tempo  di  Co  danti  no  , e ceduta  dipoi  ai  Mi- 
nori Conventuali  dal  Papa  Pio  II . Martino  V 
la  fece  rifabbricare  da’  fondamenti  , e fui  prin- 
cipio di  quedo  fecolo  è data  con  maggior  ma- 
gnificenza codruita  di  nuovo  , fu!  difegno  del 
Cavalier  Francefco  Fontana  . Clemente  XI 
nel  1702  ne  gettò  la  prima  pietra  , e neli’iflelfò 
tempo  dette  tre  mila  l'cudi  di  limofina  per  Fedi- 
fizio.  L’interiore  è divido  in  tre  navi , delle 
quali  quella  di  mezzo  è di  una  bella  proporzio- 
ne , ed  ha  380  palmi  di  lunghezza  e 80  di  lar- 
ghezza . Ella  è decorata  da  un  grande  ordine 
di  pilaftri  Corinti , che  fon  molto  belli  , e fo- 
flengono  una  volta  coperta  di  vari  ornamenti  , 
nel  mezzo  della  quale  il  Bacicelo  ha  rapprefen» 
tato  il  trionfo  di  S.  Francefco  « Gli  archi  che 
danno  ingrelfo  alle  cappelle  , e !’  ordine  Com- 
posito che  regna  ne’  laterali  , fono  anch’  efli 
riguardo  all’ordine  grande  ben  proporzionati . 

11  quadro  dell’Altar  maggiore  , dove  fi  ono- 
rano i corpi  degli  Apolidi  Giacomo  e Filippo  , 
è flato  dipinto  da  Domenico  Muratori  . La 
prima  cappella  nell’ingreflb  a delira  , dedicata 
a S.  Bonaventura  , è Hata  riveflita  tutta  di  bei 
marmi  in  quelli  ultimi  anni  , ed  ornata  di  co- 
lonne e di  flucchi  dorati . Nella  feconda  fi  ve- 
de una  Concezione  del  Corrado  , ove  la  Ver- 
gine s’ inalza  l'opra  l’  abbattuto  ferpente  . Que- 
llo quadro  è ben  compoflo  , e al  primo  colpo 
d’ occhio  piace  , ma  perde  di  flima  nell’efami- 
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narlo  , perchè  non  è di  perfetto  dileguo  . La 
feguentc  cappella  nella  crociata  è ragguardevo- 
le per  la  varietà  de*  marmi  > e per  un  S. Anto- 
nio da  Padova  , di  Benedetto  Luti , in  atto  di 
adorare  il  Bambù)  Gesù  , quadro  d’un  buon*ac« 
cordo  , ma  un  poco  languido  . Nella  cappella 
dirimpetto  , dedicata  a S.  Francefco  , il  quadro 
deli’  altare  è di  Giufeppe  Chiari  » La  volta  del- 
la làgrertia  , dipinta  da  Sebartiano  Ricci , rap. 
prefenta  un’Afcenfione  , che  ha  un  buon  Cotto 
in  sii , ma  è poco  nobile  la  figura  di  Grido  . 

Si  confervano  in  quella  Chiefa  molte  infigni 
Reliquie  ; ed  evvi  la  Confraternità  de*  SS.  Xll 
A portoli  , eretta  Cotto  Clemente  Vili  , una 
delle  più  importanti  di  Roma  , poiché  fqmmi- 
nirtra  medici  e medicamenti  ai  poveri  malati , 
paga  1*  abitazione  a dodici  vedove  in  onore  de* 
211  Aportoli  , ajuta  i poveri  vergogno!!  , e dif- 
tribuifce  og*  anno  delle  doti  ad  un  numero  con* 
fiderabile  di  povere  zitelle  . 

lì  Palazzo  Colonna  z , uno  de*  più  vafH  j 
c de*  più  ricchi  che  fiano  in  Roma  , è limato  i 
accanto  la  Chiefa  de*Xll  Apertoli  , alle  radici 
de!  Monte  Quirinale . Egli  fu  cominciato  da 
Martino  V , che  era  di  quella  iliurtre  famiglia, 
ed  è rtato  accrelciuto  in  di  veri!  tempi  dai  Car. 
dinali  e dai  Principi  Colonna  . In  quanto  alPar- 
chitettura  non  evvi  cofa  rimarcabile  nell’  cite- 
riore , ma  il  cortile  è il  più  vallo  che  vi  lìa  nel- 
la Città  apprelfo  i particolari  . 

Gli  appartamenti  del  pian  terreno  Cono  orna- 
ti 
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tJ  di  belle  antichità  e di  Rimatiffime  pitture- „ 
Nella  feconda  camera  vi  fono  fette  belle  mari- 
ne del  Tempefia  , dipinte  a frefco  fui  muro  i 
una  Ratua  di  Marcantonio  Colonna  , celebre 
Capitano  , che  comandò  fucce  divamente  le 
truppe  del  Papa  Giulio  li  , dell’imperatore  , e 
di  Francefco  I,  Re  di  Francia  5 fette  bei  paefi 
del  Puflino  , dipinti  a frefco  ; e due  belle  te- 
fte  > una  delle  quali  rapprefenta  un  giovane  5 
P altra  MalIìnilTa  con  l’ elmo  in  capo  . In  un’al. 
tra  danza  , una  piccola  colonna  lpirale  di  mar- 
mo rodo  d’Egitto , che  fi  pretende  eflere  la 
colonna  bellica  > che  prima  era  avanti  il  Tempio 
di  Bellona  , dalla  fommità  della  quale  fi  lancia- 
va una  freccia  per  dichiarare  la  guerra;  un 
grande  e belliflìmo  quadro  di  rovine  d’architet- 
tura del  Lucchefini  ; P apoteofi  di  Omero  in 
baffo  rilievo  antico  , d’  una  compofizione  e di 
una  efecuzione  meno  che  mediocre  , ma  le  at- 
titudini e Fefpre  filoni  delle  figure  fono  molto 
belle;  molte  altre  antichità  ; Apollo  e Dafne 
del  Pufiino  ; un’adorazione  dello  Spirito  San- 
to , di  Tiziano  , la  di  cui  compofizione  è Ara- 
vagante  » ma  le  tede  fono  bellifiìme  . Final- 
mente in  un*  altra  camera  fi  veggono  66  paefi 
di  Orizonte  , i più  Rimati  de’ quali  fono  i quat- 
tro più  grandi . 

La  fcala  grande  è parimente  di  fiatue  rimar- 
cabili arricchita.  Vi  fi  dillingue  quella  di  un  Re 
barbaro  , un  bufio  d’ A le  fiandra  Magno  , ed  una 
teda  di  Medufa  fcolpita  in  porfido  . 

Il  nobile  appartamento  è della  magnificenza 
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più  grande  per  i mobili . Nelìa  gran  fiala  » fa 
cui  volta  é dipinta  dal  Lanfranco  * fi  trovano 
molti  ritratti  d’ Uomini  illudri  della  Cafa  Co- 
lonna . Nelle  altre  danze  fi  oiferva  una  S.Mar- 
gherita  , di  Guido  , la  di  cui  teda  è una  delle 
più  belle  di  quefto  gran  pittore  ; una  bella  fi- 
gura di  Erodiade  , che  porta  la  teda  di  S.Gio. 
Battida  , del  Tiziano  ; un  quadro  di  Berghen* 
rapprefentante  l’Angiolo  che  annunzia  la  nafci- 
ta  del  Media  ai  pallori  , ove  fono  beliiffimi  ani- 
mali ; un  David  , di  Guido  , bello  fidamente 
in  quanto  al  colorito  ; una  Santa  Famiglia  , di 
Andrea  del  Sarto  , che  fi  afiòmiglia  un  poco 
alla  maniera  di  Raffaello  ; Cefalo  e Procri  , del 
Tiziano  , quadro  di  un  bel  colorito  e di  una 
bella  varietà  di  degradazioni  nelle  carni  dell’uno 
e deli’  altra  ; un  gran  quadro  ottagono  dipinto 
a guazzo  , beni  (limo  corapodo  , e perfetta- 
mente difiegnato  dal  Tiziano  , rapprefientante 
]’  aquila  di  Giove  che  rapifice  Ganimede  ; e 
due  Angioli  che  adorano  G.  C.  al  fiepolcro  , 
pittura  del  Baffano  di  un  color  molto  bello  . 

La  galleria , che  occupa  la  parte  meridiona- 
le di  quedo  appartamento  , è una  delle  più  ma- 
gnifiche che  fiano  in  Italia  . Ella  ha  328  palmi 
di  lunghezza  e 50  di  larghezza  , e la  fiua  de- 
corazione è in  piladri  Corinti  di  giallo  antico, 
fra  quali  vi  fono  delle  finedre  ede’trofeidi 
ducchi  dorati . I due  faioni  , che  fono  all’edre- 
mità  , fon  da  lei  divifi  foltanto  per  mezzo  di 
due  colonne  Compofite  di  giallo  antico  , che 
un’  arco  piano  fodengono  , Nel  primo  fi  veg- 
go-. 
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gono  dieci  buoni  paefi  di  Gafparo  Pulitino  ; la 
morte  di  Regolo  } di  Salvator  Rofa  , quadro 
molto  (limato  , il  di  cui  colorito  è vigorofb  e 
ben  diipolli  i gruppi  ; una  bella  marina  dell* 
ideflo  autore , ove  il  rifleflò  degli  (cogli  nell* 
onde  è ben  rapprefentato  , e le  figure  dell’  in- 
dietro trattate  con  molto  lpirito  ; un’altro  qua- 
dro di  Salvator  Rofa  , rapprefentante  un’  Ere- 
mita che  predica  nella  campagna  i di  una  buo- 
na  compofizione  e in  cui  le  nuvole  , che  fono 
dietro  la  montagna  , formano  un  buon’effetto  ; 
ed  un  paefe  grande  , di  Claudio  Lorenefe  , 
affai  ben  fatto  . Nella  gran  danza  della  galleria 
fi  offerva  la  battaglia  di  Lepanto  , nella  quale 
comandava  Marcantonio  Colonna  , dipinta  fo- 
pra  una  volta  , formante  una  centina  incurvata 
che-pola  fopra  una  cornice;  un’ Affunzione  , 
di  Rubens , la  di  cui  compofizione  è buona  ed 
il  colorito  graziofo  ; un  S.  Francefco  , di  Gui- 
do j ov’  è molta  efpreffione  ; una  fuga  in 
Egitto  , del  medeOmo  maefiro  ; una  danza  da 
fumar  tabacco  , di  Rubens , in  cui  yifono  del- 
ie Angolari  caricature  ; S.Giovanni  predicante 
nel  deferto  » di  Salvator  Rofa  , quadro  di  for- 
za , ma  di  colorito  troppo  roffo  ; un  bel  David 
con  la  teda  di  Golia  , delGuercino;  un  qua- 
dro del  Parmigianino  , rapprefentante  la  Ma- 
donna e molti  altri  Santi  ; una  Venere  , di 
Paolo  Veronefe  , di  un  bellifftmo  colore  > tiia 
di  compofizione  cattiva  ; un  Erodiade  , di  Gui- 
do , le  di  cui  tede  fono  molto  graziofe  ; ed 
un  budo  antico  di  Giove  5 che  ha  la  teda  di  un 
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carattere  molto  nobi  e . Nel  fecondo  filone  una 
caccia  ed  una  battaglia  , del  Borgognone  ; un 
uomo  che  beve  in  un  bicchiere  , di  Tiziano  J 
un  contadino  che  mangia  delle  fave  , del  Tin- 
toretto  ; una  fatua  di  Flora  y e molte  altre  an- 
tichità , tavole  di  prezzoli  marmi  , ed  altre 
cole  fingoiari  in  quelli  appartamenti  dillribuite» 

Merita  d>  edere  ancor  veduta  la  Libreria  del 
palazzo  Colonna  , e 1’  appartamento  fuperiore» 
in  cui  parimente  lì  trovano  delle  pitture  molto 
belle  , fra  le  quali  fi  di  (lingue  un  S„Francefco  » 
di  Tiziano  ; il  facrifizio  di  Giulio  Celare  , di 
Carlo  Maratta  j una  Madonna  , del  Perugino  ; 
■Adamo  ed  Èva  , del  Domenichino  ; l5  Europa  » 
dell’  Albano  ; e molti  quadri  di  Rubens  » 

- I giardini  , ne’quali  fi  palla  a piano  dal  gran- 
de appartamento  , fono  difpofii  in  terrapieni 
fui  pendio  del  monte  Quirinale  , e prefentano 
un  colpo  d’  occhio  fuperbo  . Vi  fi  veggono  all- 
eane antichità , e nella  parte  fuperiore  » che 
corrifponde  Culla  piazza  di  Monte  Cavallo  , vi 
fono  alcuni  avanzi  delle  Terme  di  Coftantino  » 
e fopratutto  un  gran  pezzo  di  fregio  e di  archi- 
trave Corintio  , di  ghirlande  e di  feftoni  ador- 
ino » che  comunemente  fi  crede  edere  avanzi 
del  Tempio  del  Sole  , fabbricato  dalPimperato- 
re  Aureliano  » 

Nella  firada  » che  è in  faccia  al  palazzo  Co- 
lonna , fi  trova  un3  ofpizio  di  Camaldolefi  , con 
ìa  piccola  Ghiefa  di  S.  Romualdo  1 , il  di  cui 
quadro  , dipinto  da  Andrea  Sacchi  > è annove- 
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rato  fra  ! più  celebri  che  fiano  in  Roma  . Rap- 
prefenta  i!  Santo  in  unadeìiziofa  valle  degli  Ap- 
pennini 5 ovfogli  Ipiega  ai  Tuoi  folitarj  la  ragio- 
ne » che  ha  avuto  di  abbandonare  il  mondo  , e 
inoltra  loro  quella  lcala  miracolofa  y che  aveva 
in  fogno  veduta  , molto  limile  a quella  di  Gia- 
cobbe . Tutto  refpira  in  quella  pittura  la  pace 
e le  dolcezze  della  folitudine  . La  compolìzio- 
ne  è femplice  , e 1*  attenzione  è bene  efpreflfa 
fui  volto  de*  Religiofi  che  afcoltano  il  Santo  , 
la  di  cui  teda  è belliffima.  Il  quadro  è pieno 
di  grandiffima  armonia  , e vi  lì  ammira  l’unio- 
ne , 1*  accordo  , il  gulto  del  dileguo  , e la  ma- 
niera con  cui  il  pittore  ha  faputo  degradare  lei 
figure  di  Camaldolelì  vediti  di  bianco  , nelle 
quali  , perchè  facelfero  effetto  , non  ha  potuto 
ricevere  foccorfo  dalla  varietà  de’  colori  , alla 
quale  ha  fupplito  con  belie  degradazioni  di  chia- 
ri fcuri  , che  vi  fpargono  un’ammirabile  ameni, 
tà  . 1!  fondo  però  non  è cosi  felice  . 

Di  là  fi  palla  alla  firada  del  Corfo  , che  co- 
mincia alla  piazza  di  Venezia  , la  dicui  parte 
orientale  , fino  al  palazzo  Sci  arra  » appartiene 
al  fecondo  Rione  , che  noi  deferiviamo.  Da 
queda  parte  vi  è » folla  piazza  di  Venezia  , il 
vado  palazzo  Bolognetti  1 , architettato  da 
Carlo  Fontana  , quindi  quello  d e* “Par acciari. 

Andando  avanti  verlb  il  fettentrione  fi  tro* 
va  lubito  il  Palazzo  dell’  Accademia  di  Fran- 
cia 1 , fituato  fui  Corfo  , dirimpetto  al  Pa- 
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lazzo  Doria,  ed  è fabbricato  lui  difegno  del 
Cavalier  Kiminaldi  , che  ha  feguitato  nella  Tua 
decorazione  uno  Itile  mezzo  Italiano  e mezzo 
Francete  : poiché  la  malia  è di  Itile  Italiano  ed 
il  gulto  deli i ornamenti  è Francefe  , la  qual  cola 
fa  che  il  tutto  infieme  non  è nè  bello  nè  brutto, 
come  fogliono  edere  quali  tutte  le  unioni . 
Luigi  XV  , Re  di  Francia  , lo  comprò  nel  172$ 
dal  Duca  di  Nevers  , e vi  pofe  1*  Accademia 
di  Francia  , (labilità  in  Roma  da  Luigi  XIV 
nel  1 666  » e comporta  di  un  Direttore  e dodici 
penfionari  , fcelti  fra  gli  fcolari  , che  hanno 
riportato  ilpremio  della  pittura  , della  (cultu- 
ra e dell’  architettura  a Parigi . Al  piano  terre* 
no  fono  le  Tale  d*  Accademia  d’eftate  e d*  in- 
verno , dove  lì  pone  il  modello  ; ed  altre  ca- 
mere , in  cui  fi  trovano  il  gelfo  di  Marco  Au- 
relio del  Campidoglio  , e di  molte  altre  anti- 
chità • Tutto  il  primo  piano  , chiamato  l’ap- 
partamento del  Rè  , è ripieno  anch’  erto  di  mo- 
delli in  gelfo  delle  piu  belle  rtatue  di  Roma  e 
di  Firenze  ; ma  la  maggior  parte  fon  porte  a 
c attivo  lume  . L*  appartamento  fuperiore  è oc* 
capato  dal  Direttore,  e gli  fcolari  fono  allog- 
giati nelle fo (fitte  . Quell’  Accademia  è un  bel- 
io rtabilimento  per  la  gloria  della  Francia  e per 
il  progreflb  delle  arti  ; ma  la  fituazione  non  è 
favorevole , eflendo  (opra  una  firada  troppo 
ciamorofa  , che  molto  alla  difiìpazione  rifve* 
glia  ; e gli  fcolari  avrebbero  bifogno  di  came- 
re piu  comode  per  il  loro  gemere  di  iìudj  - 
Un 
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Un  poco  piu  alto  è l’antica  Chiefa  di  S.Mar- 
cello  1 , oggigiorno  ufiziata  dai  Frati  Serviti  , 
e decorata  di  una  bella  facciata  , che  il  Prelato 
Cataldi  Buoncompagni  fece  fare  col  dileguo 
del  Cavalier  Fontana  . Era  altre  volte  Colle- 
giata e fu  cofiruita  fopra  i fondamenti  della  ca- 
fa  di  S.  Lucina  , Dama  Romana  , dove  il  Pa- 
pa S.  Marcello  foffrì  il  martirio  l'otto  il  Tiranno 
Malfenzio . Nel  1519  eifendo  rovinata  , un 
Crocifitto  , che  era  retlato  intatto  , e che  an- 
cora vi  fi  conferva  , attirò  la  venerazione  de’ 
fedeli  j ed  il  gran  numero  dell’  offerte  , che  vi 
produce  , fornì  ben  prefio  il  bifognevole  per 
rifabbricarla  con  magnificenza  maggiore  . I 
corpi  di  S.  Marcello  e di  S.  Foca  Martiri  fono 
polii  fotto  1’  Aitar  maggiore  in  belle  urne  di 
marmo  nero  , e molte  altre  reliquie  fi  confer- 
vano nella  cappella  del  Crocifitto  , dove  fo- 
prattuto  fi  offerva  un  reliquiario  col  legno  della 
Croce  di  Noflro  Signore  con  gran  numero  di 
pietre  preziofe  arricchito  . La  Chiefa  è ornata 
di  molte  pitture  fatte  da  celebri  maeftri,  d’ifcri- 
zioni  fepoicrali  , e di  fepolcri  in  marmo  , ore 
fi  veggono  alcune  tefie  ? fatte  dall’  Algardi. 

Accanto  aS.  Marcel  Io  fi  vede  il  gran  palaz* 
20  Millini , prima  Borromeo  , la  di  cui  archi- 
tettura è di  Tommafo  de  Marchis.  Dietro  que- 
lla Chiefa  fi  trova  una  piccola  piazza  , con 
1’  Oratorio  della  Confraternita  del  CrocifijJ'o  di 
S.  Marcello  * , fabbricato  nel  1561  da’  Cardi- 
nali Alellandro  e Ranuccio  Farnefi  , e decoran- 
te 

a Veggafi  Uv.jj-j  n.9,  t V.tav.-j-j  a. 20, 


86  La  Citta  di  Roma 

to  di  una  graziola  facciata  del  Vignola.  In  que» 
ita  piccola  Chiefa  vi  fono  molte  pitture  di  Ce* 
fare  Nebbia  e di  Niccola  Pomarancio  . 

La  Viuzza.  Sfi  arra  è fui  Corlo  , fra  il  palaz- 
zo Millini  e la  piazza  Colonna  . In  quello  luo- 
g'i  anticamente  lì  univa  la  Via  lata,  con  la 
Flaminia  , di  cui  , nel  1631  , lì  trovò  il  Lei- 
dato  alla  profondità  di  23  palmi  . 11  Palazzo 
Sciarra  1 , che  ha  dato  il  nome  alla  piazza  , fu 
architettato  da  Martino  Longhi  il  vecchiojcon- 
tiene  una  buona  Libreria  , e prefentemente 
appartiene  al  Principe  di  Palellrina  . 

Dietro  quello  palazzo  è una  piccola  lìrada  » 
ove  lì  trova  un  monalìero  di  Religiole  di 
S.  Agolìino  * , con  una  piccola  Chiefa  dedi- 
cata alla  Madonna  delle  Vergini.  Ella  è llata 
rifabbricata  nel  1627  , ed  ornata  di  marmi  > di 
iìucchi  dorati , di  llatue  e di  varie  pitture  , fat- 
te dalGeminiani , da!  Mercati  e da  altri  prò- 
felibri  . 

AI  fettentrione  del'  palazzo  Sciarra  fi  palfa 
fotto  1*  Mirco  di  Carbognano , e trovali  , nella 
prima  lìrada  a lìnilìra  , la  bella  Chiefa  de' Ser- 
viti , chiamata  S.  Maria  in  Via  3 . Elia  fu 
colìruita  nel  125-5  , erifabbricata  nel  1594 
col  difegno  di  Martino  Longhi:  la  facciata  però 
è architettura  del  Cavaliere  Rainaldi  . Si  oflfer- 
va  nella  prima  cappella  a delira  una  imagine 
miracolofa  della  Madonna  ; e nella  feconda  al- 
cune pitture  del  Caravaggio  , fatte  col  difegno 
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di  Andrea  Sacchi  . INella  terza  cappella  evvi 
r Annunziazione  , la  Natività  del  Signore  , e 
]*  adorazione  de’  Magi  ..  dipinte  dal  Cavalier 
d*  Arpino . 

Un  poco  piu  alto  è la  piccola  Chiefa  di 
S.  Claudio  de * Borgognoni , con  un*  ofpizio  fon- 
dato da  un  nazionale  nel  1 662,  La  facciata  del- 
la Chiefa  » in  quello  lecolo  rifabbricata  col  di- 
fegno  di  M.  Derifet , è ornata  colle  fistue  di 
S.  Andrea  e di  S.  Claudio  , fatte  da  Tenitori 
Francefi  . 1!  quadro  deli*  Al rar  maggiore  è di 
Pietro  Barberi  , la  Refl'urrezione  , di  M.  de 
Troy  , morto  Direttore  dell*  Accademia  di 
Francia  in  Roma  , ed  il  S.  Carlo  è opera  di 
Placido  Colianzi  . 

Dietro  quella  Chiefa  fi  trova  la  Piazza  di 
"Poli  , dove  vedefì  da  una  parte  1*  Orato- 
rio della  Confraternita  del  SS.  Sacramento  di 
S . Maria  in  Via  , fabbricato  nel  1724  » col  di. 
fegno  di  Domenico  Gregorini  , e dall*  altra 
parte  , il  gran  Palazzo  Conti  1 , la  di  cui  ar- 
chitettura è di  Martino  Longhi  il  vecchio  , e 
che  una  volta  apparteneva  ai  Duchi  di  Ceri  , 
della  famiglia  Orfini.  Egli  è occupato  attual- 
mente dal  Duca  di  Poli  e Guadagno]©  » ere- 
de dell*  antica  ed  il!  oltre  cala  Conti,  che  ha 
dato  molti  Papi  alla  Chiefa  . Veggonfi  nelPin» 
teriore  belliffimi  appartamenti  , dei  quadri  di 
Rubens  , di  Guido  , del  Carracci  , di  Pietro  da 
Cortona,  di  Carlo  Maratta  e di  altri  celebri 
pittori  . 
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Avanti  quello  palazzo  , vicino  alla  fontana 
di  Trevi  , evvi  una  piccola  piazza  , ove  11 
trova  la  Chiefa  di  S.  Maria  in  Trivio  , con 
la  cafa  del  Noviziato  de’  Chierici  Regolari 
Crociferi  fO  Minillri  degli  Infermi  , che  la  ufi- 
ziano  . Quella  Chiefa  fu  fabbricata  , ò rifarci- 
ta da  Belifario  in  riparazione  della  colpa  che 
aveva  cotnmelTa  deponendo  , nel  527  > Silve- 
rioPapa  per  far  cola  grata  all’Imperatrice  Teo- 
dora . Si  chiamava  allora  S.  Maria  in  Fornica  a 
cagione  degli  antichi  acquedotti  dell*  acqua 
Vergine  , che  là  vicino  palfavano  . Ella  è Ha- 
ta rillorata  fotto  il  Pontificato  di  Aieflandro  VII 
col  difegno  di  Jacopo  del  Duca  , ed  ornata  di 
pitture  fatte  da  Gio:  Francefco  Grimaldi  Bo- 
lognefe,  da  Gafparo  Serenari  Siciliano, dal  Ghe- 
rardi  , da  Luigi  Scaramuccia  Perugino  , e dal 
P.  Bartolommeo  Morelli  , Frate  di  quello  con- 
vento . Nel  noviziato  di  quelli  Frati  fi  vede 
un  Crillo  dipinto  dal  Palma  , di  cui  fe  ne  ha 
grande  liima . 

Dietro  il  medefimo  Palazzo  , nel  cortile  di 
una  cafa  , che  è d’  avanti  la  porta  del  Colle- 
gio Nazareno  , vedefi  un  monumento  dell ’ Im - 
peratore  Claudio  1 , il  quaie  è una  parte  dell* 
acquedotto  dell*  acqua  Vergine . Quello  è un 
cornicione  di  gran  maniera , a fior  di  terra,  fot- 
to di  cui  comparifcono  due  capitelli  di  pilallri 
di  ordine  Dorico.  Fra  quelli  evyi  fenza dubbio 
un’arco  , fotto  di  cui  nelli  antichi  tempi  fi  paf* 
fava  , e che  al  prefente  è intieramente  ripieno. 

Al 
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AI  mezzo  giorno  de!!’ ideilo  Palazzo  Conti 
fi  vede  la  magnifica  Fontana  di  Trevi  , for- 
mata da  una  porzione  del!’  acqua  Vergine  , che 
è la  migliore  e la  piu  gradita  , che  in  Roma  fi 
beva  . Ella  nafce  otto  miglia  dittante  dalla 
Città  j fra  la  ttrada  di  Tivoli  e quella  di  Pale- 
ftrina  , verfo  la  tenuta  di  Salona  . Agrippa  s 
genero  di  Augurto , la  condufle  19  anni  prima 
della  nafcita  di  G.  C.  per  mezzo  di  un  acque- 
dotto lungo  14  miglia  , che  entra  nella  Città 
vicino  a Muro  torto,  ed  arriva  alle  radici -del- 
la Trinità  de’  Monti,  ove  fi  divide  in  due  ra- 
mi per  condur  le  acque  lungo  la  ttrada  Condot- 
ti , ed  alla  fontana  di  Trevi  . 

Quella  fontana  , che  prima  era  molto  fem- 
plice,  fu  da  Clemente  XII  decorata  di  un  gran- 
de edilìzio , che  attualmente  vi  fi  vede  , fatto 
col  difegno  di  Niccola  Salvi  . Egli  è comporto 
di  tre  corpi  di  architettura  , e di  un  baiamen- 
te che  (òpra  una  matta  di  Icogli  riporti , da  cui 
efce  1’  acqua  per  cadere  in  una  gran  valca  , at- 
torno la  quale  evvi  un  marciapiede  di  lei  in  fet- 
te gradini  fotto  il  livello  della  ttrada  rtcavato  , 
ma  chiurto  da  gran  termini  e da  un’  ampia  bar- 
riera che  occupa  quali  tutta  la  piazza  . 

11  corpo  di  mezzo  rapprefenta  un’arco  trion- 
fale di  quattro  colonne,  di  baflìrilievi  e di  tta* 
tue  decorato  . Nella  gran  nicchia, ornata  di  quat- 
tro piccole  colonne  Ioniche  , evvi  una  (fatua 
di  Nettuno  porta  fopra  una  conchiglia  , tirata 
da  cavalli  marini  dai  Tritoni  guidati.  Quello 
pezzo  di  fcultura , erteguito  in  marmo  da  Pie- 
tro 


9°  La  Citta  di  Roma 

tro  Bracci , fi  avanza  nei  mezzo  degli  fcog'li 
e ne  occupa  quali  due  terzi  . Nelle  nicchie  la- 
terali fono  le  fiatue  in  marmo  delia  falubrità  e 
della  fecondità  , e di  fopra  due  baffi  rilievi , de* 
quali  uno  rapprefenta  Aprippa  , c 1’  altro  la 
Vergine  * di  cui  1*  acqua  porta  il  nome . Sopra 
la  cornice  fi  veggono  ancora  quattro  fiatuc 
dell*  Abbondanza  de*  fiori  , della  Fertilità  del- 
le campagne  > della  Ricchezza  dell’  Autunno  e 
della  Vaghezza  de*  prati.  1 due  corpi  laterali 
non  fono  ornati  che  di  piiafiri  Corinti , fra’  qua- 
li fono  delle  fineftre  . Difpiace  ai  riguardanti’» 
che  una  fontana  s!  bella  non  fia  fituata  l'opra 
una  gran  piazza  , di  cui  farebbe  il  piu  beli*  or- 
namento. 

Lateralmente  a quefia  fontana  vedefi  il  pa- 
lazzo  Collicola  1 » o de* Cavalieri  , fabbricato 
col  difegno  del  Borromini  , dove  fi  ofierva  una 
falita  con  dolce  declivio  , che  ferve  di  (cala  , e 
fino  alla  fommità  deii*  edificio  comodamente 
conduce  , 

Un  poco  piu  fiotto  , filila  piazza  della  Fonta- 
na di  Trevi  , è la  Chiefa  parrocchiale  de’  Santi 
Vincenzo  ed  Anastasio  > la  di  cui  bella  fac- 
ciata , adorna  di  due  ordini  di  colonne  Corin- 
tie e Compofite  , è fiata  fabbricata  di  travertini 
da  Martino  Longhi  il  giovane  , a Ipefie  del  fa- 
mofo  Cardinal  Mazzarino  , che  n*  era  Titola, 
re  . Ella  è ufiziata  da*  Chierici  Minori  , e vi  fi 
confervano  i cuori  di  17  Papi  , morti  nel  Pa- 
lazzo Quirinale  , fituato  nel  difiretto  di  quefia 

Par- 
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Parrocchia  . Il  quadro  dell’  Aitar  maggiore  è 
flato  dipinto  da  Francefco  Rofa  . 

Seguitando  la  firada  diritta  , che  da  quella 
Chiela  principia  , lì  traverfa  quella  che  con- 
duce a Monte  Cavallo  , della  quale  Paolo  V 
fece  addolcir  la  Pulita  » ed  è poco  differente 
dall’antica  firada  chiamata  Clivus [aiuti s . Vi 
fi  vede  a finiftra  il  Talazzo  della  Dataria  , fab- 
bricato da  Urbano  Vili,  e a delira  il  Monafiero 
delle  Religiofe  di  S.  Domenico  , la  Chiefa  del- 
le quali  , dedicata  a S.  Maria  dell * Vmiltà  , è 
adorna  di  marmi  , di  fiucchi  dorati , di  baffi- 
rilievi  , di  fiatile  e di  varie  pitture  . 

Avanzandoli  verfo  mezzo  giorno  lì  trova  a 
fìnifira  la  Chiefa  di  S.  Croce  de’  Lucchesi  , 
che  prima  era  dedicata  a S.  Niccoli  di  Bari  , e 
nel  1575  , fu  rifabbricata  in  onore  di  S.  Bona- 
ventura per  fervire  di  Chiefa  ad  un  Convento 
di  Cappuccini . Quelli  Frati  elfendo  fiati  dipoi 
trasferiti  nei  convento  , ove  abitano  predo  la 
piazza  Barberini  , Urbano  Vili  , nel  1631  , 
donò  la  detta  Chiefa  ai  Lucchelì , che  la  dedi- 
carono al  celebre  Crocifìlfo  di  Lucca  , chiama- 
to il  Volto  Santo.  Quelli  vi  hanno  fatto  fare  an- 
cora una  nuova  facciata , ed  hanno  decorato 
l’interno  di  pitture,  alcune  delle  quali  fono 
fiate  fatte  da  Giovanni  Coli  e da  Filippo  Ghe- 
rardf , ambedue  Cittadini  Lucchelì  . 

Vicino  a quella  Chiefa  era  una  volta  i!  mer- 
cato de*  porci  , Forum  fuarium  ; il  portico  di 
Cofiantino  , ed  una  fuperba  fcala  che  conduce- 
va alle  terme  di  quello  Imperatore , fituate  Co- 
pti 
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pra  il  Quirinale  . Di  poi  fi  trova  il  piazzò 
Grimaldi , la  piazza  della  Tilotta  1 , dov’  è 
T ingreflfo  del  palazzo  Muti , e fi  arriva  alla 
firada  Papale . 

Seguitando  quella  firada  a finifira , fi  giunge 
alla  Chiefa  di  S.  Silvestro  a Monte  Cavallo  , 
che  è il  Noviziato  de’Teatini,  con  un  bel  Con- 
vento , giardini  dilettevoli  ed  una  ricca  Libre- 
ria . La  Chiefa  , ornata  fiotto  il  Pontificato  di 
Gregorio  XIII , contiene  molte  belle  pitture. 
EJ  fiimatilfimo  il  quadro  fatto  da  Giacomo  Pal- 
ma, Veneziano.  I quattro  ovati  de* peducci 
della  cupola  fono  fiati  dipinti  a frefico  dal  cele- 
bre Domenichino:  elfi  raprefientano  David  che 
balla  avanti  1*  arca  ; Giuditta  che  mofira  la  te» 
fta  di  Oloferne  agli  abitatori  di  Betulia  ; filler 
che  vien  meno  avanti  Attuerò  ; e la  Regina 
Saba  affila  con  Salomone  fiotto  il  trono  , Veg- 
gonfi  nella  cappella  de’  Bandini  le  fiatue  di  pie- 
tra di  S.  Giovanni  Evangelifia  e di  S.  Mar/a 
Maddalena,  fatte  dall’ Algardi  , che  fono  ben 
ideate  e piene  d’  efiprefìione  . La  cappella  dell* 
AtTunta  , decorata  di  buonilfima  architettura 
da  Onorio  Longhi , ha  un  quadro  dipinto  fòpra 
la  lavagna  da  Scipione  Gaetani . Si  ottervano 
ancora  nella  feconda  cappella  a finifira  delle 
pitture  di  Polidoro  da  Caravaggio  e del  Caya- 
lier  dJ  Arpino. 

Un  poco  piu  in  sù  di  quella  Chiefa  trovali  la 
piazza  di  Monte  Cavallo  , in  una  belliffima  fi- 
tuazione,  ed  in  varj  punti  delle  piu  dilettevo- 
li 
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li  vedute.  Elia  è di  una  forma  molto  irregola» 
re  , ma  beniflìmo  decorata  dal  Palazzo  de!  Pa- 
pa, dalle  Scuderie,  dal  Palazzo  della  Con- 
iulta, di  cui  abbiamo  parlato  1 , e dall?  flatue 
Colorali  di  'baftore  e Tolluce  2 che  tengono 
i lor  cavalli , le  quali  a quella  parte  del  Quiri- 
nale hanno  dato  il  nome  . 

Quelli  magnifici  gruppi  antichi  di  marmo  , 
trafportati  da  Aleflandria  per  ordine  di  Cofian- 
tino  a decorare  le  fue  Terme  , ed  a tempo  di 
Siilo  V , con  la  direzione  del  Fontana  , qui  fi- 
tuati  in  faccia  alla  llrada  di  Porta  Pia  , fanno  in 
quella  piazza  bell i ffima  comparfa.  Uno  di  quel» 
ti  fi  attribuire  a Fidia  , 1’  altro  a Prafiìtele  ; 
e lé  ifcrizioni , che  fi  leggono  nei  piedillalli 
attribuirono  quelle  figure  ad  Aleliandro  Ma- 
gno , in  atto  di  domare  i!  luo  cavallo  Bucefalo; 
mafie  provato  che  quelli  due  celebri  Scultori 
avevano  viiTuto  prima  di  quello  Principe  , e 
gli  intendenti  credono  che  i due  cavalli  non  fia- 
no  fiati  fatti  nell'  ifieflò  tempo  di  coloro  che  gli 
Hanno  accanto  . Comunque  fia  la  cofa  , quelle 
figure  fono  beliiflìme  , e benché  cololfalijnien- 
te  hanno  di  troppo  ripentito  , e molto  naturali 
fono  i loro  contorni . 

La  fontana  , che  fra  quelli  gruppi  ritrovali 
formata  da  una  tazza  d’  acque  , non  è in  veruna 
maniera  filmata  . 

Le  Scuderie  del  Papa  , cominciate  Lotto  In- 
nocenzo X 1 1 1 , e da  Clemente  XII  con  difegno 
del  Cavalier  Fuga  terminate  , non  fanno  brutto 

* cr- 
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ornamento  alla  piazza  dalla  parte  di  mezzo 
giorno  . Evvi  abbitazione  per  tutta  la  gente  di 
lervizio  , e polfono  contenere  128  cavalli . 

Il  magnifico  Palazzo  Pontificio  di  Monte 
Cavallo  ì o del  Quirinale  , in  vantaggiofilìima 
fituazione  fabbricato  , la  di  cui  veduta  domina 
tutta  la  Città  , ed  ove  1*  aria  più  purgata  relpi- 
rafi  , fu  cominciato  circa  1*  anno  1540  da  Pao- 
lo III,  e dipoi  da  Gregorio  XIII  ingrandito, 
col  difegno  di  Flaminio  Ponzio , e di  Ottavio 
Mafcherino  , che  fece  la  fcala  a lumaca  , il 
grande  appartamento  , il  portico  e la  galleria  , 
iopra  la  quale  è l’orologio  . Siilo  V e Clemen- 
te Vili  fecero  continuare  la  fabbrica  , fotto  la 
direzione  del  Ca.valier  Fontana  . Paolo  V , 
con  la  fcorta  di  Carlo  Maderno  , vi  fece  ag- 
giungere un  grande  appartamento  e la  Cappel- 
la . Urbano  Vili  ifolò  tutta  la  fabbrica  , facen- 
do circondare  di  mura  tutti  i giardini  ; ed  Ale£ 
fandro  VII  , col  difegno  del  Bernini  , dette 
principio  ad  una  valla  fabbrica  per  gli  ufiziali 
de!  palazzo  Pontificio  , la  quale  fu  continovata 
da  Innocenzo  XIII  e da  Clemente  XII , che  og- 
.gigiorno  lungo  la  flrada  di  Porta  Pia  oltre  300 
pafli  fi  efiende . 

La  porta  principale  dell’  ingretfo , che  ri- 
guarda la  piazza,  è ornata  delle  fiatue  de* 
SS.  Pietro  e Paolo  , e di  due  grandi  colonne 
Joniche  di  marmo  , che  fofiengono  una  tribuna, 
alle  pubbliche  benedizioni  del  S.  Padre  defiina- 
ta  . Prefentafi  all*  ingretfo  un  cortile  , lun- 
go 1 50  pafli  e 75  largo , cinto  da  un  colonna- 
to, 
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to  , che  forma  un  gran  portico  , ove  le  car- 
rozze poffono  ricoverarli.  Sopra  quello  portico 
un  primo  piano  s’ inalza  , il  di  cui  muro  è da 
molte  findlre  interrotto  , e tutto  1*  edilìzio  da 
un  cornicione  con  dei  modiglioni  vien  corona- 
to . La  decorazione  del  fondo  del  cortile  ha 
un’ordine  Jonico  , che  nelle  altre  parti  non  re- 
gna , e per  quello  accrefcimento  d’  ornato  il 
principale  ingreflo  degli  appartamenti  perfetta- 
mente decide  . La  forma  generale  di  quello 
cortile  è bella  ed  elegante  ; i portici  , di  cui 
è contornato  , lo  rendono  maellolo  ; la  deco- 
razione è femplice  e di  buon  gullo  , ma  con 
tuttociò  di  una  certa  magnificenza  fpogiiato  . 

Sul  fine  del  portico  , che  fi  prelenta  all*  in- 
grelfo  > evvi  una  ficaia  maeflofia  , i di  cui  gra- 
dini fiono  di  una  lìraordjnaria  grandezza  . Con- 
duce quella  al  primo  appartamento  , nel  quale 
trovali  a delira  la  fiala  regia  , che  è davanti  la 
Cappella  , ed  a finillra  , gli  appartamenti  di 
Sua  Santità , la  maggior  parte  de’ quali  fono 
mobiliati  di  femplice  tappezzerìa  di  velluti 
cremili  , con  fedie  di  legno  , fitte  in  forma  di 
calle  di  fpalliera  guarnite  . 

Si  entra  immediatamente  nella  gran  fida  de* 
pubblici  Conciflori , la  di  cui  volta  è decorata 
di  una  bella  profipettiva  di  Agoiiino  Talli  , e di 
molte  Virtù  , da  Orazio  Gentilefchi  dipinte  . 
Vi  fi  vedono  ancora  molti  cartoni  di  Andrea 
Sacchi  , di  Pietro  da  Cortona  e di  Ciro  Ferri  » 
che  hanno  fiervito  di  modelli  per  le  inferiori 
cupole  della  Bafilica  di  S.  Pietro  , La  cappel- 
la. 
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la  , che  dipoi  fi  trova  , fatta  a guifa  di  Croce 
Greca  , è. fiata  dipinta  a frefco  da  Guido  , il 
quale  ha  parimente  dipinto  a olio  V Annunzia- 
zione  dell*  Altare  > la  di  cui  compofizione  non 
è delle  più  /limate  . I quattro  Profeti  de*  pe- 
ducci fono  molto  belli , come  ancora  il  gran 
quadro  > ove  la  natività  della  Madonna  è rap» 
prefentata . Nelle  feguenti  danze  fi  otfcrvano 
delle  volte  dorate  , e di  pitture  del  Cavalier 
d’  Arpino  ornate  ; una  cappella  decorata  di  al- 
cuni fatti  iflorici  di  S.  Gregorio  Magno  , del 
fuddetto  pittore  ; e dei  quadri  , de*  quali  i prin- 
cipati fono  un  S.  Giovan  Batifla  » di  Raffaello  ; 
un  Ecce  Homo  , dell’Albano  ; ed  una  Madon- 
na  , di  Carlo  Maratta  , che  fu  copiata  in  mo- 
faico  e polla  fotto  l’ Orologio  , le  di  cui  telle 
fon  beile  ed  il  colorito  graziofo  . 

La  piccola  Galleria  , che  è in  fondo  del  cor- 
tile , fotto  il  detto  orologio , è data  da  Urba- 
no Vili  abbellita  , ed  ornata  di  vedute  e di  pae- 
II  , dipinti  dal  Bolognefe  . In  una  delle  fe- 
guenti camere  evvi  una  Madonna  belliflima  » 
di  Guido , che  tiene  in  un  panno  bianco  Gesù 
Bambino  addormentato . Qpedo  quadro  è di 
eccellente  pennello . La  teda  e le  mani  della 
Madonna  fono  ammirabili  , ed  il  fonno  del 
Bambino  non  poteva  edere  con  maggior  verità 
rapprefentato . 

Nella  galleria  grande  , fotto  Aleffandro  VII 
dipinta  , fono  dati  rapprefentati  diverfi  fogget. 
ti  prefi  dall’antico  Teftamento  , fra  quali  fi  di- 
ilingue  il  roveto  ardente  e la  terra  promeffa  s 

di 
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dfGiovanFrancefco  da  Bologna  ; il  paleggi©; 

M!ar  Roffo-y  di  Guglielmo  Corte  fé  , dettar 
il  Borgognone  ; la  rugiada  di  Gedeone  , di? 
Salvator  Rófa  ; David  tì  Golia  ? di  Lazzaro 
Baldi;  il  giudizio  di  Safonaone  , di  Carlo  Ce-*! 
[i  ; 1’  ifioria  di  Ciro  e 1*  Annunziazione  della» 
Madonna  , di  Ciro  Ferri  » e nel  fondo  la  Nati-: 
j-ità  della  Madonna  , di  Carlo  Maratta  : ben-1 
M quella  pittura  non  abbia  un  grand’effetto» 
tontuttociò  è Ben  compofla > c vi  11  vedono- 
jraziofilfime  tefie 

L’Appartameiito  de*  Principi  ,?  che  è dalla? 
aarte  della  Cappella,  è ornato:  a.tich*  erta  dii 
jaadri  dd*  più  eccellenti  pittori . Di  là  fi  pallai 
iella  gran  faia  regia  ?\ehe  ha  ii  .pavimento  dii 
>ei  marmi  di  differenti  colori  ?>  ed  è decorati? 
li  pitture  , i di  cui  fogge  tti.  fono  iitorie  dell’an-i 
ico  Teftamento  . La  parte  che  reità  verfo  lad 
Cappella  e la  parte  oppofta  , fono  del  Lanfran-1 
:o  ; le  due  altre  ? di  cui  una  è verlò  la  porta  #> 
* altra  verfo  le  fìneftre  » fono  fiate  dipinte  da 
Carlo  Veneziano  . Vi  li  veggono  ancora  i carv 
ioni  di  Carlo  Maratta  , che  hanno  iervitodpei?? 
i mofaici  della  Bafilica  di  S.  Pietro  ; . un  bel» 
aafforilievo  di  Taddeo  Landini  » ov’è  rappre-* 
’entato  Gesù  Grillo  in  atto  di  lavare  i piedi  ali 
boi  A portoli  ; ed  il  magnifico  quadro  di  S.  Pe-? 
ronfila  » del  Quercino  , che  trovali  -copiato, 
larimente  in  mofaico  in  S.  Pietro  s e che  è il' 
nù  celebre  di  tutti  quelli  5 che  in  quello  palaz- 
zo fi  trovano  . In  fatti , febbene  le  ombre  vi 
ìano  troppo  nere  * l’ordine  .di  effe  però  è bue- 
Tom.l.  £ no 
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no  c vigorolò  il  colorito  , e quanto  più  fi  e(àj> 
mina  , tanto  più  a parte  a parte  molte  bellezze 
vi  fi  ravvjlano  » 

La  gran  Cappella  Paolina  , confinante  con 
la  fala  Regia,  ove  Tua  Santità  tiene  fpeffo  Cap- 
pella , ha  il  pavimento  di  bei  marmi  > ed  il 
Soffitto  ripartito  in  cafièmi  di  liucchi  dorati  , 
fatti  fui  dilegno  dell’Algardi . 

li  Giardino  di  quello  palazzo  , che  ha  quafi 
un  miglio  di  circuito , merita  ancora  d*  elfer 
veduto  . Quello  è un’unione  di  viali  , di  par- 
terre  » e di  orti , che  in  generale  è bene  intefa, 
ma  fenza  molta  magnificenza.  Vi  fi  veggono 
ciò  non  ottante  belle  fontane  » buone  ftatue  an- 
tiche, fra  le  quali  ewi  una  Giunone  ; giuo- 
chi d’acque  , grazio!!  bofchetti  » inganni  per 
bagnare  i meno  attenti , fale  da  folti  alberi 
formate  , organi  a forza  d’acqua  fonanti , grot- 
te di  conchiglie  e feogli  artificiali  compotte  , il 
di  cui  polpo  d’occhio  è de’più  pittorefchi. 

Il  Calino  , o Caffeaus  , che  Benedetto  XIV 
vi  fece  coftruire  fui  gulìo  Inglefe  col  difegnc 
del  Fuga  , è ornato  di  butti  di  marmo  bianco  ; 
di  porcellane  , di  ftucchi  dorati  , di  grottefch 
e di  quadri . Egli  è comporto  di  un  gran  verti< 
buio  in  mezzo  a due  gabinetti  . In  quello  ,ch( 
nell*  ingreflò  è a delira  , fi  veggono  due  be 
paefi  di  Orizonte  e cinque  quadri  di  Pompei 
Battoni,  fra*  quali  quello  dello  sfondo  rappre 
fenta  G.  C.  che  dà  le  chiavi  a S.  Pietro  in  pre 
fenza  degli  Apoftoli  , il  di  cui  colorito  è buon 
6 vigorofo  * Nell*  alerò  gabinetto > che  è d 
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rimpetto  , vi  fono  uue  gran  vedute  ili  GìorPao, 
lo  Pannini  , una  dei  le  quali  rapprefenta  la 
piazza  di  S.  Maria  Maggiore  , e l’altra  , quella 
di  Monte  cavallo  . Quelli  due  quadri  fono  ar- 
moniofi  , e di  un  colorito,  che  fenza  effer 
vero  è bello . 

Dalla  piazza  di  Monte  Cavallo  fi  entra  nella 
firada  di  Torta  Vìa,  che  patta  lungo  l’abita- 
zione degli  Svizzeri  , e fi  arriva  alle  Quattro 
Fontane  , di  dove  fi  fcende  per  la  firada  Feli- 
ce , nella  quale  fi  trova  a finifira  il  Collegio 
degli  Scozzejì  , fondato  da  Urbano  Vili  , con 
una  piccola  Chiefa  dedicata  a S.  Andrea  » 
Apofiolo  della  medefima  nazione . Il  Marti-? 
rio  del  Santo  , che  vedefi  full’Altar  maggio- 
re , é della  fcuola  del  Borgognone  . 

Nella  firada  Bjfella  , che  è a lato  di  quefio 
Collegio,  in  faccia  al  Palazzo  Barberini  , fi 
trova  a delira  la  piccola  Chiefa  della  Madonna 
.della  ?fe<ve  J , con  un’ofpizio  di  Fogiiantini» 
ove  abita  il  loro  Procurator  generale  della  con- 
gregazione di  Francia . 

Un  poco  più  baffo  è la  Chiefa  di  S.  Nicot^ 
in  Arcione  s , da  Benedetto  X il  1 ceduta  ai 
Frati  Serviti,  i quali  1’  hanno  fatta  rifiorare  ed 
abbellire  col  difegno  del  Marchefe  Girolamo 
Tcodoli . Fra  le  pitture  , di  cui  è ornata  , vi  fi 
offerveranno  quelle  del  Cavalier  d’Arpino  ed 
alcune  di  altri  buoni  maefiri  . 

Dirimpetto  vedefi  il  palazzo  Gentili , di  poi 
V Oratorio  del  CrocifijJo  , e la  cafa  ove  fi  ten? 
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gono  le  ordinarie  adunanze  dell*  Accademia 
degli  àrcadi . 

Quindi  fi  entra  nella  Strada  "K^uovay  accan- 
to a cui  è la  Chieda  di  S.  Giovanni  del  Colle- 
gio de' Maroniti , fondato  nel  1584  da  Grego- 
rio XI  li , per  educare  i giovani  di  quella  na- 
zione j die  dopo  ritornano  al  monte  Libano, 
ov*  è il  loro  principale  ft  abili  mento;,  e in  cui 
confcrvano  il  dépofito  delia  Fede  nella  Tua 
purità  fra  gli  Scifmatici , gli  Eretici  Nefloria- 
ni  ed  i Giacobiti  , da’  quali  fono  circondati  . 
Vi  fi  celebrali  Divino  Ufizio  fecondo  il  rito  Si- 
riaco, la  qua!  cofa  alletta  gli  efieri  , che  han- 
no piacere  di  olTetvare  ìc  loro  cerenionie  tanto 
differenti  da  quelle  de’ Latini  , e fopra  tutto  di 
fentire  il  canto  loro , mefcolato  col  fuono  di 
molti  Angolari  ìlrumenti > incogniti  ai  Mufici 
Europei, 

La  firada  nuova  conduce  a quella  della  Ma- 
donna di  Cofiantinopoli  ; ove  vedefi  a dèftra 
la  Chiefa  de’  Santi  àngioli  Cufiodi  * , dalla 
Confraternita  dell*  ifieffo  nome  fabbricata  , coi 
difegno  di  Felice  della  Greca  . L*  aitar  mag- 
giore , architettato  dal  Cavalier  Rainaldi  , è 
adorno  di  ^colonne  di  marmo  , e di  una  pittura 
di  Giacinto  Brandi  . 

Accanto  a quella  Chiefa  è il  "Palazzo 
beroni , ove  fi  o (ferva  una  galleria  dipinta  dal 
Cavalier  Gio:  Paolo  Pannini  ; e fuf  fine  della 
llradà  trovali  la  piazza  Barberini  , di  cui  fiamo 
per  parlare  . 
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ARTICOLO  IL 

"Parte  Orientale  del  11  Rione  , ove  fono  il  Va*  . 
lazzo  Barberini , la  Cbiefa  di  S Su  fauna , 
e quella  di  S.lslicoola  da  Tolentino . 

QUella  parte  del  fecondo  Rione  compren- 
de ciò  che  è al  Levante  di  ellate  della 
fìrada  Felice  . 

La  Piazza  Barberini  , prima  detta  Grì-. 
mana  , è fra  il  Convento  de’Cappuccini  ed  il 
palazzo  Barberini  , da  cui  ella  ha  prefo  il  no- 
me . Ella  è di  buona  forma  , e decorata  da  due 
fontane  difegnate  dal  Bernino»  che  fanno  bel- 
lilfima  comparfa  . Quella  del  Tritone,  che  è 
nel  mezzo  , rapprelènta  quattro  delfìni , che- 
una  gran  conchiglia  follengono  , dalla  quale- 
forge  un  Tritone  , che  dalla  conca  che  tiene 
in  bocca  getta  1’  acqua  : 1*  idea  è ingegnofitfì- 
ma  , e molto  bene  efeguica  . La  fontana  delle* 
tre  Api , polla  fopra  uno  de’cantoni  della  piaz- 
za fulla  fìrada  Felice  , non  ha  minor  merito, 
benché  compolla  di  una  fcmplice  aperte  con. 
chiglia , filla  di  cui  commettitura  fono  tre  api 
che  gettano  ls  acqua  . 

11  Palazzo  Barberini  1 , uno  de’più  belli/ 
e de’  più  valli  che  fiano  in  Roma,,  è a lato  di 
quella  piazza  , fui  Monte  Quirinale  , vicini (fi. 
mo  alla  fìrada  Felice  , verfo  di  cui  è la  porta 
principale.  Fu  fabbricato  folto  Urbano  Vili, 
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che  era  della  Famiglia  Barberini  , e ficcome 
quello  Papa  regnò  lungamente  , cosi  gli  arte- 
li  più  abili  , che  in  Roma  allora  vivevano  , 
gareggiando  gPuni  con  gli  altri  > vi  1 onoim 
piegati  5 e di  eccellenti  opere  ^pittura  ed  in 
finltura  l»  hanno  arricchito  . La  fabbrica  è 
comporta  di  tre  gran  corpi  d abjttz^ne , la, 
di  cui  facciata  è architettura  del  Cavalier 
Bernmo.  Ella:  confitte  in  due  padiglioni i*  ed 
in  un  retro-corpo  di  tre  piani  di  are  i » 
di  colonne  Doriche  e Ioniche  , e di  pilaftri 
Corinti . II  portico  , che  in  tutta  la  'onghezza 
di  quello  retro- corpo  fi  ettende  » va  riflr  agen- 
doli fino  ad  un  arco  , che  è nei  fondo  del  a ta^ 
brica  , il  quale  ha  per  punto  di  villa  i ^urdim 
ed  una  fontana  , ornata  di  una  rtatua  di  Apollo  . 
Quefio  portico  è belli  (fimo  , ma  la  de5°«" 
zmne  ha  troppo  movimento  ne  corpi  che  la 
compongono  , e troppo  piccola  ne  comparile 

L*  appartamento  terreno  è di  nove  danze 
comporto  . Nella  prima  camera  fono  molti 
cartoni  di  Pietra  da  Cortona  e del  Romanelli  » 
e due  urne  grandi  di  marmo  Greco  con  batti 
rilievi  degni  di  «ima  - Nella  feconda  » le  ftatue 
di  Apollo',  di  Agrippina  , della  Dea  della  a- 
Iute  \ tre  Idoli  Egiziani  ; un  ballon  bevo -anti- 
co rapprefentante  una  caccia  \ alcuni  Apottoh , 
di  Pietro  da  Cortona  e di  Carlo  M V, r 
quattro  baccanali  del  Tiziano  . .Nella; danza 
fèguente  , 1*  Erodiade  , di  ^onar  0 c i 
ci  | la  Virtù  3 di  Francefco  Romanelli  * roo* 
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tf  ritratti  ed  un  batTorilievo  antico  . Nella  quar- 
ta . molti  badi  rilievi  , un*  urna  di  alabartro 
orientale  , eia  celebre  (tatua  antica  del  Fauno 
addormentato  , opera  Greca  delfa  più  bella 
naturale  idea  e beniflìmo  comporta  . Nella  pri- 
ma camera  a delira  > le  rtatue  d*  ifide  , di  Mar- 
co Aurelio  e di  Diana  d’  Efefo  , ed  il  quadro 
del  Caravaggio  , rapprefentante  Giacobbe  in 
compagnia  dell*  Angiolo  . Nella  feconda  , una 
beiliffima  ftatua  di  Venere  , un’  altra  di  Bieco; 
la  Povertà , di  Andrea  Sacelli  ; S.  Stefano  , 
del  Carracci  , ed  il  famofo  quadro  della  Mad- 
dalena > di  Guido  $ il  di  cui  carattere  è bellif- 
rtmo  , ben  fatti  i panneggiamenti  e delicato  il 
colorito.  Nella  terza  rtanza  , Crillo  morto, 
del  Carracci  ; un  altro  del  Barocci  ; una  Ma*, 
donna  , del  Maratta  ; una  rtatua  in  bronzo  di 
Settimio  Severo;  un  Narcilo  (limati (limo  in 
marmo  ; un  bufto  della  Conte(fa  Matilde  , ed 
alcuni  baflìrilievi . Nella  camera  feguente  , una 
copia  a frefeo  del  famofo  Ciclope  , da  Anni- 
baie Carracci  nel  palazzo  Farnefe  dipinto  ; un 
bambino  fatto  a frefeo  da  Guido  ; ed  un  ritrat- 
to di  Urbano  Vili  » efeguito  in  terra  col  folo 
aiuto  del  tatto  da  un  cieco  , chiamato  Gio- 
vanni da  Gambaflì  . Finalmente  nell*  ultima 
rtanza  , un  ritratto  di  Raffaello  , per  quanto  (ì 
crede  da  lui  medefimo  colorito  ; una  Madonna 
che  dicefi  del  fuddetto  pittore  ; un  ritratto  del 
Cardinale  Antonio  Barberini  , di  Andrea  Sac- 
elli ; molti  altri  ritratti  dal  Tiziano  e dal  Pa- 
dovanino  dipinti  , e le  tre  Grazie  in  piccole 
rtatue  antiche ..  £ 4 La 
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La  graffala  , nel  >primo  piano  enfiente  , ha 
una  maravigliofa  volta  , che  è una-delie  opere 
più  belle  di  Pietro  da  Cortona  , per  cui  fi  ri- 
guarda come  il  primo  pittore  del  Può  tempo» 
Il  di  lei  /oggetto  è il  trionfo  della  Gloria , 
efprelfo  per  mezzo  degli  attributi  della  Fami- 
glia Barberini  , da  quattro  Virtù  , da  figure 
allegoriche  e da  bellifitmi  ornamenti  accompa- 
gnati . Quella  volta  gareggia'  con  le  più  famo- 
iè  opere  di  pittura  per  la  tua  valliti  »•  inven- 
zione » ordine  , ricchezza  , e per  la  grande 
efecuzione  . Veggonfi  ancora  in  quella  fa  la 
molti  cartoni  del  medefimo  pittore  e di  An- 
drea  Sacchi,  ed  una  belli  firma  copia  della  Tras- 
figurazione di  Raffaello  , fatta  da  Carlo  Na- 
poletano con  la  più  grande  cfattezza  e coi? 
I’  ultima  fedeltà . 

Nella  feconda  danza  di  queflo  piano  fono 
due  Veneri  , una  delle  quali  è di  Tizia-no, 
P altra  di  Paolo  Veronefe  » Nella  terza  , un 
quadro  di  Raffaello  rapprefentante  la  fua  ami- 
ca 5-  la  di  cui  figura  non  fembra  molto  grazio- 
la $ evvi  ancora  un  Bambin  Gesù  con  S.  Gio« 
Battilla  , del  Maratta  9 ed  una  Lucrezia  , del 
Romanelli  . Nella  quarta  , alcune  telle  del 
Parmigiano,  ed  un  giovane  che  perde  il  fuo 
danaro*  giocando  con  dei  barrattatori , dipinto 
da  Michel  Angiolo  da  Caravaggio  , che  nelle 
fifonomie  ha  efprelfo  la  verità  medefima  della 
natura  . Nella  quinta  , una  decollazione  di 
S.Gio;  Battilla  ; una  Maddalena  del  Tiziano  , 
ed  una  tefia  antica  di  Scipione  Affricano  , Nelr 
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fa  fetta  il  battefimo  di  Gesù  Cotto,  del  Sacciai; 
S-.  Gregorio  , di  Guido  ; e S.  Rofalia  , dd^ 
Maratta  . Nella  fettima  , una  famofa  Madda- 
lena , di  Guido  ; la  Samaritana  , del  Carracci; 
una  Madonna  ttimariflimx , di  Raffaello  ; e le 
Statue  di  Venere  , di  Fauno  e di  Sileno  . 
Nell’  ottava  r fa  morte  di  Germanico  , del' 
PufTino  y-  quadro  di  un  bell’  ordine  ben  colo- 
rito , perfettamente  difegnato  , e delle  pilli 
belle  efpreflìoni  ripieno . 

Nella  prima  anticamera  dell’  appartamento 
fuperiore  vi  fono  le  Statue  di  un’  Amazone  , 
di  Ercole  , di  Bruto  e de’fuoi  figliuoli,  di 
Cerere  , della  Fortuna  Sic.  Nella  leguente  » 
due  famofi  butti  di  Mario  e di  Siila  , una  bella 
tetta  di  Giove  , due  quadri  grandi  del  Roma-' 
nelli  , uno  de’  quali  rapprefenta  il  convito  de-> 
gli  Dei  5 l’altro  Arianna  e Bacco,  ed  un* 
bella  copia  della  battaglia  di  Cottanti no  contro 
Maffenzio  , di  Giulio  Romano  , ii  di  cui  ori- 
ginale è nelle  Stanze  del  Palazzo  Pontificio 
Vaticano.  Nella  prima  camera  a delira  vi  fo- 
no due  butti  di  giallo  antico  , una  tetta  molto 
rara  di  Aleflandro  Magno,  e un’  altra  di  An- 
tigono . Nella  feguente  , le  tette  in  bronzo 
di  Adriano  e di  Settimio  Severo  ed  il  ritrat- 
to di  Urbano  Vili  , dipinto  da  Andrea  Succhio 
Nella  terza,  una  bella  Madonna  , de!  Tizia- 
no ; una  Diana  cacciatrice  , il  di  cui  corpo  è 
di  agata  orientale  ; ed  una  piccola  ttatua  anti- 
ca di  Diana  Efefina  . 

Nella  prima  ttanza  dell’  appartamento , che 
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è dalla  parte  del  giardino  , vedefi  un  S.  Seba« 
fliano  s del  Lanfranco  ; Lot  con  le  Tue  figliuo- 
le , di  Andrea  Sacchi  ; un  Sacrifizio , di  Pie- 
tro da  Cortona  due  Apollo!!  , di  Carlo  Ma- 
ratta j ed  una  Madonna  , del  Perugino  . Nel- 
le camere  feguenti-,  un  bel  quadro  rapprefen- 
tante  Noè  nella  vigna  , di  Andrea  Sacchi  ; una 
teli»  di  Giulio  Celare  in  marmo  Egizio  ;]  un* 
altra  di  Scipione  Affricano  di  giallo  antico  ; un 
feuflo  di  Urbano  Vili  in  porfido  , la  di  cui  te- 
lìa  è di  bronzo  , fatta  fui  dileguo  del  Bernino  ; 
ed  una  Erodiade , di  Tiziano.  Nell*  ultimai 
camera  evvi una  bella  fontana  di  bronzo , fu- 
cui  è fituata  una  Venere  j vi  fono  ancora  de1 1 
bulli  antichi  di  Nerone  , di  Settimio  Severo  e 
di  altri  Imperatori  ; una  ftàtua  di  una  caecia- 
trice  ; ed  una  Madonna  , del  Guercino  . Nelle 
camere  vicine  veggonfi  parimente  eccellenti 
pitture.  La  Cappella  fu  dipinta  da  Andrea  Sac- 
chi, che  fece  ancora  Io  sfondò  della  Tegnente 
fianza  , opera  , in  cui  fi  olfervano  buoni  ca- 
ratteri di  tede  , ma  la  compofizione  n*’è  Lec- 
ca, fenza  effetto  e di  debole  colorito  .. 

La  Libreriaidal  Cardinal  Francefco  Barberi- 
ni femore  formata  ,,  è nella  piu  alta  parte  del 
palazzo  . Vi  fi  contano  più  di  60  mila  volu- 
mi ».  oltre  molte  migliaia  di  preziofi  mano-  , 
fcritti  Evvi  ancora  una  ferie  confiderabile  di 
carnei,  di  pietre  intagliate,  di  antichi  bron- 
zi , di  medaglie  e di  molte  altre  antichità. 
Noi  faremmo  troppo  lunghi , fe  entraflimo  nel 
dettaglio  di  altre  belle  cofe  antiche  e mo- 
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dtrne  j che  in  quello  magnifico  palazzo  fi  o£ 
fervano  „ 

La  firada  , che  è fui  fine  della  piazza  Bar» 
berini , dirimpetto  alla  fontana , patta  dietro 
S . Bajìlio  j Chiefa  dell*  Ofpizio  de*  Monaci  di 
Grottaferrata  » e conduce  alla  bella  Chiefa  di 
S.  Nicola  da  Tolentino  r > che  appartiene 
ai  Frati  riformati  dell*  Ordine  di  S.  Agoftino  .. 
Ella  è fiata  fabbricata  dalla  Cafa  Panfili  nel 
1 61 4 , col  difegno  di  Gio:  Battifia  Baratta  , e 
decorata  di  una  bella  facciata  , di  molti  marmi, 
di  fiocchi  dorati , di  baffi  rilievi  e di  pitture  . 
Quelle  della  Cupola  fono  di  Giovanni  Coli  e 
del  Gherardi , pittori  Lucchefi  . L’Aitar  mag- 
giore , difegnato  dall’Algardi  , è ornato  di  una 
Statua  in  Marmo  della  Madonna  fcolpita  dal 
Guidi , e di  quelle  del  Padre  Eterno  e dì 
S.  Nicola  , fatte  da  Ercole  Ferrata  . Nella  ter- 
za cappella  a delira  fi  oflferva  un  quadro  del 
Guercino  ; ed  in  quella  della  crociata  , urt 
S.  Gio:  Battifia  del  Baciccio La  bella  cap- 
pella della  cafa  Gavotti  , che  è la  feconda  a 
iìniftra  , è dedicata  alla  Madonna  di  Savona» 
la  di  cui  architettura  è di  Pietro  da  Cortona  , 
che  ne  ha  dipinto  in  parte  la  volta  e la  piccola, 
cupola  . Vi  fi  vede  un  gran  balTo-rilievo  rap- 
prefentante  la  Madonna  , con  le  ftatue  di 
SvGiufeppe  e di  S.Gio.  Battifia  . Nelle  altre 
cappelle  fi  trovano  delle  pitture  , che  hanno- 
qualche  merito  .. 

Di  là  fi  prende  a delira , e fi  arriva  alla: 
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fkada-  di  Porta  Pia  , ove  a fin  idra  ritrovati  la 
bella  Chiefa  di  S.  Susanna  » fulla  piazza  della 
Fontana  di  Termini  ..  Elia  occupa  il  medefimo 
luogo  della  cafa  di  5.  Gabinio  , padre  di  S.  Su- 
Jànna , e fratello  di  Si  Caio  Papa  » il  quale 
verfo  la  fine  del  terzo  lècolo  la  confacrò  . La 
moderna  facciata  , cofiruita  di  travertini  circa 
Panno  1600  dal  Cardinal  Ruflicucci  » col  di- 
segno di  Carlo  Mademo  » è una  delle  piò  gra- 
ziofe  che  fiano  in  Roma  ..  E5  decorata  dj  un* 
ordine  Coinpofito  fopra  un  Corintio  , e da  un 
frontone  coronata  - La  di  lei  difìribuzione  è 
buona'}  ma  la  balauftra  , che  fopra  il  frontone 
rifiede  ,,  un’  effetto  poco  belio  produce  . L’in- 
tórno è ornato  di  dorature  , di  pitture  a frefeo 
e falla  tela  s.  e di  ilàtue  di  flticco.  Gli  Halli 
del  Coro  di  quefte  Monache  » che  vivono  lòtto 
3a  regola  di  S.  Bernardo  , fono  i piu  belli  che 
fi  trovino  nella  Città  5 e Michel  Angiolo  con 
te  proprie  mani  ornò  di  marmo  la  cilterna  , che 
è nei  giardino  del  Mònafìero  - 

Qpedo  predò  a poco  è nel  medefimo  fito^, 
jn  cui  erano  la  cafa  e la  piazza  di  SalulUo  , Fo- 
rum  Salufììì  - Confinavano  quelle  due  fabbri- 
che con  quei  celebri  giardini , che  egli  fece 
fare  col  danaro  nella  prefettura  dell’  Affrica 
acquitbto  , ne’ quali  andavano  gl’ Imperatori 
ancora»  come  ir,  urto  de5  più  delizio!]  paffeggi. 
Una  porzione  di  quelli  era  dietro  S.  Su  fauna  e 
ih  Chiefa  della  Vittoria  > l’  altra  » fra  le  porte 
Salarle  Pinciaaa  , ful  Monte  Pincio  , il  quale 
fecquelìi  giardini  x per  quelli  di  Lucullo  Col- 
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ìis  fJórtulorum  era  in  quei  tempo  chiamato  . 

Vicino  al  Monaltero  di  S.  Sufanna  , lateraf- 
mente  alla  fontana  di  Mosè  , evvi  il  convento 
de’ Carmelitani  Scalzi  , la  Chiefa  de*  quali, 
dedicata  alla  Madonna  della  Vittoria  , è 
tutta  incroftata  di  marmi , e di  ftucchi  dorati  , 
di  belle  pitture  e di  eccellènti  fcòiture  adorna  . 
La  facciata  , colìruita  fui  difegno  di  Gio:  Bat- 
tala Soria  , fu  fatta  dal  Cardinale  Scipione  Bor- 
ghefe  in  benemerenza  del  regalo  , che  i Frati 
gli  fecero  del  famolb  Ermafrodito  della  Villa 
Borghefe , che  fu  trovato  fcavando  i fonda- 
menti di  quella  facciata  . 

L’  interiore  , la  di  cui  pianta  è ben  propor- 
zionata, ha  per  decorazione  una  fpecie  di 
ordine  Corintio  , i di  cui  piiaftri  fono  rivetti- 
ti di  alabalìro  di  Sicilia  , che  è molto  bello  . 
Sull*  Aitar  maggiore  vedefì  un5  imagine  deila 
Madonna  , che  dalla  Germania  fu  trafportata 
nel  1621,  attorno  di  cui  vi  fono  molte  pietre 
preziofo  e confiderabili  offerte  , fatte  dagli 
Imperatori  e da  altri  Principi , in  occaftone  di 
diverfe  vittorie  contro  gli  Eretici , i Turchi 
ed  altri  nemici  della  Fede  principalmente  ri- 
portate v 

La  Maddalena  , nella  prima  cappella  a de- 
lira , è di  Gio:  B.  Mercati  „ Nella  leguente  ve» 
dèfi  un  quadro  del  Domenichino  , rapprefen- 
tante  S.  Francefco,  che  riceve  il  Bambin  Gesù 
dalle  mani  della  Madonna  » li  S.  Francefco  è 
molto  bello  ; ma  il  Bambino  mofira  effere  in- 
faiìidito  ,s  e non  fembra  andar  volentieri  fra  le 
•t-  *1  b.racs- 
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braccia  del  Santo  ..  La  terza  cappella  è ornata 
di  un’Aflunzione  in  bado- rilievo  di  Pompeo 
Ferrucci  ; di  un  Grillo  in  croce  , di  Guido  ; e 
di  una  Trinità , del  Guereino  > quadro  , in  cui 
vi  fono  partitamele  delle  bellezze  , ma  di 
fredda  compofizione . La  prima  cappella  a fi- 
niltra  ha  un  Cri  fio  morto  , del  Cavalier  d’Ar- 
pino  ; eia  feconda,  un  S.  Giovanni  della  Cro- 
ce , di  Niccola  Lorenefe  . Nella  terza  fono 
S„  Lucrezia  e S.  Geltrude,  del  Quercino , di 
un  forte*  colorito  , ove  S.  Geltrude  è molto 
meglio  dipinta  di  S.  Lucrezia.. 

Nella  crociata  a Anidra  evvi  una  cappella 
magnifica  , ornata  a fpefe  del  Cardinale  Fede- 
rico Cornaro  , ove  fi  vede  la  celebre  (tatua 
di  S.  Terefa  , che  il  Bernino  medefimo  come 
il  Tuo  capo  d’opera  riguardava  .Ella  è rappre» 
Tentata  nell’ ertali  del  Divino  amore  , con  la 
più  viva  efprefiìone  ; ed  un  Angiolo  , tenendo» 
in  una  mano  la  freccia  , e con  l’altra  fembran- 
do  lcoprirle  un  poco  il  feno  ,■  forridendo  la  ri- 
guarda .•  La  fella  di  quert’Angiolo  è di  una 
finezza  (Ingoiare,  e quella  della  Santa  perfet- 
tamente bella  ; ma  P uno  e l’  altra  troppo  fa- 
cilmente prefentano  allo  Ipirito  P idea  dell’ 
amor  profano  . Nella  cappella  opporta  , Do- 
menico Guidi  ha  voluto  gareggiare  col  Berni- 
no per  mezzo  di  un  opera  predo  a poco  del 
medefimo  genere  , rapprefentando  S.Giulep* 
pe  in  atto  di  dormire  , con  l’Angiolo  , che  in 
fogno  gli  apparifee  . Quello  gruppo  è ben* trat- 
tato ».  cd  il  Guidi  aveva  del  merito  , ma  fece 


Rione  II , A rt.  II.  r i r 
male  dì  metterli  a confronto  col  capo  d’opera  ■ 
del  Bernino 

Andando  avanti  verfo  la  Porta  Pia  fi  trova 
la  villa  Barberini , e la  llrada  della  Torta  Sa-  - 
lava  , che  palla  fra  la  villa  Valenti  a delira  , e 
la  villa  Mandofi  a finillra . In  quella  feconda  fi 
veggono  le  rovine  di  un’  antico  Tempio  di  Ve- 
nere e del  Circo  di  Flora 

Vicino  alla  Porta  Salara  era  il  campo  fede- 
rato , dov’ era  il  fepolcro  fotterraneo  , in  cui 
fi  feppellivano  vive  le  Vertali  violatrici  della 
calbtà  ) che  obbligate  erano  a confervare  . 
L’  apparato  di  quello  fupplizio  era  d’  una  lu- 
gubre e fpaventevole  folennità  ; ed  allorché 
quello  calo  accadeva , era  uno  di  quelli  che 
metteva  Roma  nella  maggiore  collemazione  » 

Fuori  della  medefima  Porta  trovali  la  ma- 
gnifica Villa.  Albani  , eretta  pochi  anni 
lono  dal  celebre  Cardinale  Alelfandro  Albani  s 
ed  ornata  con  gullo , e magnificenza  tale  , che 
l’  eguagliano  alle  più  belle  cafe  di  campagna  , 
che  abbiano  i Sovrani  più  potenti  dell’Europa  „ 
Le  bellezze  moderne  riunite  vi  fono  con  le  rie- 
chezze  dell’  antichità  . Avanti  il  cafino  prin- 
cipale evvi  una  gran  piazza  femicircolare  } i di 
cui  punti  di  villa  fono  gradevoli  etlremamen- 
te  . Quello  palazzo  è comporto  di  un  gran  cor- 
po di  abitazione  , lotto  di  cui , dalla  parte  del 
giardino  5 domina  una  fpaziofa  galleria  aper- 
ta , e di  due  portici  laterali  , fui  fine  des 
quali  fono  due  fpecie  di  piccoli  Templi  , fui 
gullo  antico  fabbricati  , che  fanno  prolpetto 
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all’  eflremità  del  portico  grande  . Vi  fi  en- 
tra per  una  piccola  fala  di  forma  ottagona  , or- 
nata di  colonne  , di  baffi- rilievi  , di  mafchere 
fceniche  , di  llatue  antiche  rapprefentanti  Ce- 
rere , una  Vedale,  ed  altre  due  , che  ere- 
doni!  Nerone  e Bruto  . 

Prefentali  dipoi  il  gran  portico  aperto  in 
archi  , pavimentato  tutto  di  marmo  , e fofi- 
tenuto  da  pilaflri  e da  colonne  di  granito  di 
Egitto  del  più  bel  pulimento  . I punti  di  villa 
e la  decorazione  fono  ammirabili,  ed  oltrepafi- 
fano  tutto  ciò-che  in  quello  genere  fi  può  al- 
trove vedere  . Egli  è decoratoci  una  elegan- 
tiffima  architettura,  di  baffi-rilievi  antichi 
molto  belli , e di  llatue  Imperiali  di  Augnilo  , 
di  Tiberio  , di  Trajano , di  Adriano  , di  Lucio 
Vero , e di  Settimio  Severo  . Il  baffo  rilievo, 
che  vedefi  inferito  nel  piedillallo  di  Tiberio  , 
rapprefenta  llìille  nell’inferno  in  atto  di  con- 
fultare  Tirella .. 

Dirimpetto  ai  due  ultimi  archi  di  quello  fu»- 
perbo  portico  vi  fono  due  fpecie  di  piccoli 
Templi , incrollati  di  belliffimi  marmi  e col 
gulìo  più  grande  adornati  . In  quello  di  Marco* 
Aurelio,  che  è verfoLevantG,vedefilalia- 
tua  di  quello  Imperatore  , polla  fopra  un  pie- 
dillallo con  un  baffo-rilievo- antico , rapprefen« 
tante  Polifemo,  che  canta  i Tuoi  amori  per 
Galatea  ; una  fìatua  di  Domiziano  , l’  unica 
di  quello  Imperatore  , che  ih  Roma  fi  trovi 
conlcrvata  intiera  ; un’  altra  di  Pupieno  ; i bu- 
fi! di  Pallade  j di  Marco  Aurelio,  di  Lucio 


Rionb  II,  Art.  IF.  i ig 
Vero , di  Carino  e di  Aledandro  Severo; un’ara 
rotonda  con  dei  baffirilievi  ; belle  colonne  ; 
ed  una  grati  tazza  di  alabalìro  fiorito  di  dieci 
palmi  di  diametro  « Fra  quello  piccolo  Tem- 
pio ed  il  velìibuio  dell’  ingreffo  evvi  la  cappel- 
la .domenica , di  preziofl  marmi  e di  ornamenti 
dorati  ripiena  L’  altare  è formato  da  un’urna 
di  Granito  rodo,  in  cui  ripofano  i corpi  di 
S.  Anticolo  e di  Santa  Regina.,  Martiri . 

Il  piccolo  Tempio  di  Antonino  Pio  , che  è 
dall’  altra  parte  del  gran  portico  , ha  J’ ilìelfa 
forma  e la  decorazione  medefima  di  quello  di 
Marco  Aurelio  „ Evvi  parimente  nel  mezzo 
una  gran  tazza  di  alabalìro  fiorito  , e vi  fi  o£ 
fervano  le  fìatue  di  Antonino  Pio , di  Saffo  , 
di  un’Eroe  incognito  ; i bulli  di  Augulìo  , di 
Settimio  Severa , di  Traiano  Decio  e di  Ma- 
crino  , con  alcuni  baffi-rilievi  interefianti  : Fra 
quello  Tempio  ed  il  velìifiulo  dell*  ingredb  » 
evvi  una  piccola  camera  con  molti  baffi-rilievi 
antichi,,  principalmente  Etrufcbi  ; e la  Scaìj 
grande  , che  conduce  all’  appartamento  lupe- 
riore.  In  quella  veggonli  baffirilievi  molto 
belli  de*  Greci  e de’ Romani.  Ve  ne  fono  al? 
cuni , ne’ quali  fi  olferva  Roma  trionfante  ; 
baccanali  ; la  fuga  di  Orelìe  ; Èrcole  negli 
orti  Efperidi  ; due  Baccanti  che  ballano  , una 
con  i crotali , e 1’  altra  .col  timpano  ; Filotte- 
te  che  per  il  morfp  di  una  vipera  , molìra 
fentire  il  più  acerbo  dolore  ; Ercole  che  uc- 
cide gli  uccelli  Stinfajidi  ; e Leucotoe  che  rie? 
ae  il  piccplp  Pagcp  Tulle  ginocchia,  di  un  lavo- 
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ro  molto  antico  . Ewi  ancora  un’  antica  pittura 

con  Ottavia  e Livia  che  facrificano  a Marte  . 

La  fala  ovale  dell’  appartamento  fu- 
periore  , nella  quale  immediatamente  termi- 
nata la  ficaia  fi  entra  , e le  tre  ftanze  feguenti  , 
fono  decorate  nella  più  elegante  maniera  , ma 
quella  del  cantone  , che  ne  fegue  , è un  ricco 
gabinetto , che  contiene  le  più  rare  e le  più 
preziofe  antichità  . Vi  fi  veggono  otto  vafi 
belli  di  alabafiro  ; fei  di  porfido;  una  fontana 
dell’  ifteffa  pietra  ; un  Canopo  di  Pietra  di  pa- 
ragone con  varie  figure  in  baffo- rilievo  ; un* 
Idolo  Egizio  di  plafma  di  fmeraldo  ; ftatue  di 
alabafiro  di  Pallade  e di  Diana  ; altre  in 
bronzo  di  Minerva  , d*  Ercole  e di  Apollo  Sau- 
rottono  ; ed  altre  in  bel  marmo  di  Diogene 
e di  Fauno  ; nove  bulli  di  alabafiro  , e molti 
baffi-rilievi  > i quali  per  il  lavoro  e per  i fog- 
getti  che  rapprefentano  , meritano  1*  offerva- 
zione  degl’  intendenti . Da  quello  gabinetto  fi 
paffa  nelle  ftanze , che  fono  dalla  parte  di  Mez- 
zo giorno  , ove  fi  offervano  alcuni  bulli  di 
Fauni  , di  Antinoo  fiotto  la  forma  di  Ofiri- 
de  , di  Comodo r e di  Agrippina  in  alabafiro 
due  vafi  dell*  ifteffa  materia  ; due  mofiaici  an- 
tichi ; il  bell*  Antinoo  in  baffo-rilievo  , che 
fi  riguarda  come  un  pezzo  de’  più  rari  della 
Villa  ; e molti  altri  baffi-rilievi,  fra’  quali  ve  ne 
fona  alcuni  che  rapprefentano  Ampelo  , il  Ge- 
nio di  Bacco  ; il  contrailo  di  Ercole  con 
Apollo  a cagione  del  tripode  ; uno  (cultore  * 
«Marnato  Alcamene  » che  ha  (colpito  fie  fteffa 

com 
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con  la  moglie  ed  il  luo  figliuolo  ; la  nafcita 
di  Bacco  ; un  carro  di  Sileno  &c. 

Lad  ecorazione  della  gran  fala  è delle  piùfu= 
perbe  , e del  gullo  più  grande  . Le  colonne  vi 
fono  di  porfido  ; ed  i pilafiri , ornati  di  carnei, 
fon  rivediti  di  mofaici  moderni , ma  compolli 
di  veri  marmi  fecondo  l’ufo  degli  antichi  „ 
Meings  , eccellente  pittore  SalTone  , ne  ha  di- 
pinto la  volta  , evi  ha  rapprefentato  Apollo 
fui  ParnalTo  in  mezzo  alle  Mufe  . Quella  pit- 
tura non  gli  fa  minor  lode  delle  altre  lue  ope- 
re . Si  veggono  ancora  in  quella  fala  preziofe 
tavole  ; ed  una  beilifiìma  llatua  di  Pallade  ; 
un’altra  d’ino,  che  tiene  Bacco  nelie  fue 
braccia  ; dei  bulli  in  bronzo  di  un  Fauno  e 
del  Re  Tolomeo  ; altri  in  bafalte  di  Giove  Se* 
rapide  e di  Giulio  Cefare  ; e molti  baflt-rilie vi 
antichi  , fra’  quali  fono  dei  trofei  , dei  Sacri- 
fizi , delle  Baccanti  , e Dedalo  che  full’  in- 
cudine le  fue  ali  lavora  dopo  aver  fatto  quelle 
d*  Icaro  Tuo  Figliuolo  . 

Le  cinque  danze  , che  fono  dalla  parte  di 
Ponente  , fervono  di  appartamento  elegante  , 
ed  ornate  fono  di  dorature  , di  fpecchi , di  cofe 
Cinefi  , di  preziofe  vernici  , con  gudo  eguale 
alla  magnificenza  . Vi  (I  trovano  con  tutto  ciò 
alcuni  pezzi  antichi, fra’quali  un  bullo  di  Faudi- 
na  la  giovane, ed  un’altro  di  Lucilla  di  porfido  «, 

I portici  , che  lateralmente  a quello  palazzo 
fi  veggono  , e le  danze  che  gli  accompagnano, 
prefentano  un  prodigiolb  numero  di  belle  anti- 
chità ..  Si  palla  in  quello  verfo  Ponente  dal 

pie- 
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piccolo  Tempio  di  Antonino  , di  cui  già  abbia- 
mo parlato  . Vi  fi  trovano  dei  termini  di  an- 
tichi Filofofi  , di  Aleflandro  Magno  , di  Sci- 
pione , di  Agrippa  genero  di  Augullo  , di  An- 
nibaie , di  Alcibiade  , di  Mafiìnida  , di  Amil- 
care , di  Paride  > di  Leonida  3 di  Senofonte, 
di  Milziade  , di  Temifiòcìe  , e le  fiatue  di 
Fauni,  d’Ifide  , d’ Apollo  3 di  Venere,  di 
Fauftina  la  giovane  e d’ altri.  Il  piccolo  Tem. 
pio  delle  Cariatidi  , fituàto  al 1’  ellremità  di 
detto  portico  , è ornato  di  quattro  belle  Caria- 
tidi , di  una  Diana  Efefina  e di  altre  fiatue. 

Nel  portico  verfo  Levante  , in  cui  fi  entra 
per  il  piccolo  Tempio  di  Marco  Aurelio  , vi 
fono  delle  fiatue  di  Apollo  , di  Fauni  , di  Dia- 
ria , di  Giunone  e di  una  Ninfa  ; e dei  termini 
di  Omero  , di  Euripide  , di  Anacreonte  , di 
Pindaro  , di  Sofocle  , di  Perfio  , di  Mercu- 
rio, d’  Ercole  , di  Saffo  , di  Corinna  , di  Prafc 
fìlìa  , d*  Erinne  , di  Mirane  , di  Pìteo  e di  al- 
cuni Filofofi  . II  piccolo  Tempio  di  Diana  Efe- 
fina che  fi  vede  fui  fine  , è ornato  di  una 
bella  fiatua  di  quella  Dea  , polii  (opra  un’ara  , 
in  cui  fono  le  figure  di  otto  Divinità  in  bado 
rilievo  ; ed  inoltre  alcune  fiatue  , colonne 
e baffi-rilievi  antichi  . 

Dietro  e lateralmente  a quello  piccolo  Tem- 
pio evvi  un  ricco  gabinetto  di  fei  fianze  com- 
pofto . Nella  prima  che  trovali  fulla  fine  del 
portico  , fi  oCTervano  due  grandi  colonne  , una 
delle  quali  è tutta  di  alabalìra  ; un  Re  prigio- 
aiero  , il  di  cui  abito  è di  un  bel  marmo  Egi- 
zio 
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>zio  di  differenti  colori  ; la  teda  di  Jole  copei> 
ta  con  la  pelle  di  Leone  ; alcuni  riguardevoli 
bulli  ; un  Leone  bello  di  bafalte  ; ed  alcuni 
baffi-rilievi  \ uno  de'  quali  rapprefenta  la  mor- 
te di'Alcèlìa  , moglie  di  Admeto  ,-R^di  Tef- 
faglia  ; ed. un  altro- , gli  amori  di  Fedra  per 
il  giovane  Ippolito  . Nella  feguente  , una> 
fatua  di  Marita, ed  una  di  Agrippina  a federe  ;ì 
un  baffo- rilievo  con  Bacco  fopra  una  Tigre  ;> 
e due  termini  di  ataballro . 

Nella  terza  danza  veggonfi  le  fatue  di  un 
Sacerdote  tgizio  , di  Mercurio  , di  Leda  , di 
un  Fauno  col  flauto  , di  un  Commediante  veli- 
ito  , di  un*  altro  nudo  , di  Euripide  , di 
un  contadino- che  fventra  un  Daino  , di  una 
figliuola  di  Niobe-j  di  un  .Re  prigioniero  ; moir 
te  are  antiche  , di  .baffi-rilievi  e dUfcrizioni 
ornate  ; dei  bulli  di  Caracalla,  di  Lucio  Ve- 
ro , di  Marco  Aurelio  ancor  giovane  , un*  al- 
tro del  medefimo  in  alaballro  ; un’  Ibi  che  tie- 
ne un  ferpe  ; un*  anticha  pittura  con  un  bel 
paefe  ; un  bullo  preziofo  di  Serapide  in  ba- 
falte ; e molti  baffi-rilievi  , fra*  quali  alcuni 
ve  ne  lbno  che  rapprefentano  rabefchi  , fa- 
erifizj  ; Diogene  nella  botte  , che  riceve  la 
vifita  di  Aleffandrp  Magno  j Ajace  che  to- 
glie  a forza  Caffapdra  dalla  .fatua  di  Miner- 
va ; la  nafcita  di  Bacco  ; Filottete  che  fa- 
cri fica  a Minerva  ; una  cantatrice  a federe  , 
chiamata  Claudia  Italia  , e la  coflruzione  deiia 
nave  degli  Argonauti  : quell*  ultimo  , benché 
antico > è in  terra  cotta  ..  ,y. 
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La  quarta  danza  prel'e  ita  un  grand i /lì mo  va- 
fo  di  marmo  , fatto  a gu ita  di  tazza  , attor- 
no di  cui  fon  rapprelentate  in  ballo-rilievo  le 
fatiche  di  Ercole  ..  Vi  fi  veggono  ancora  del- 
le ftatue  di  Minerva  , di  Venere  , di  una 
Baccante  , del  Re  Tolomeo  , di  un  Comme- 
diante che  tiene  in  mano  una  borfa  , del  Ni- 
lo e di  un  Pefcatore  ; un  bel  vafo  di  fogliami 
ornato;  delli  Ermi  ; de’ badi  rilievi  con  de* 
Fauni  , delle  Baccanti  , e de*  Genj  fopra  dif- 
ferenti carri  ; e finalmente  Jell*  are  antiche, 
fopra  una  delle  quali  fon  figurate  l’ ore  , ovve- 
ro le  ftagioni  . Nella  danza  feguente  ancora 
fi  ofTervano  belle  ftatue,  baffi-rilievi  di  un*  ec- 
cellente lavoro  , un  mofaico  antico  , dei 
termini  , dei  bulli  , e delle  belle  urne  di  mar. 
mo  e di  granito  . Fra  i bei  pezzi , di  cui  1*  ul- 
tima danza  è ornata  , trovali  la  rara  llatua  di 
Apollo  , fulla  quale  il  Signor  RafFei , abile 
antiquario  , ha  fatto  una  dotta  diflertazione  , 
come  ancora  fui  baflo-rilievo  fituato  fulla  por- 
ta , che  rapprefenta  il  duello  di  Achille  con 
Mennone  , figliuolo  dell*  Aurora  „ 

Dalla  terrazza  , che  è avanti  il  Palazzo  , fi 
fcende  ne*  giardini  per  lina  doppiatala,  or- 
nata di  otto  termini  ; di  una  ftatua  di  Dia- 
na e di  altre  nove  ; di  due  Sfingi  di  granito 
orientale  ; di  quattro  leoni  ; di  un  vaio  anti- 
co a facce  , di  graziofa  e leggiadra  forma  , da 
tre  grifoni  foftenuto  ; e di  una  fontana  , la  di 
cui  vafca  di  granito  orientale  fu  due  Sfingi  ri- 
pofa  , e fopra  di  effa  evvi  la  figura  del  Nilo  „ 
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Sotto  la  terrazza  vi  fi  trovano  delle  danze  nei 
terreno  (cavate  , ove  fono  delle  flatue  di  fiu- 
mi con  urne  grandi  di  marmo  , che  fervono  di 
fontane.  Lateralmente  fi  oflervano  le  tede  co- 
lolfali  di  Traiano  e di  Tito  , (òpra  due  are  an- 
tiche fituate. 

La  fontana  , che  è nel  mezzo  del  parterre > 
è compoda  di  una  gran  vafca  , il  di  cui  labro 
circa  due  palmi  dal  l'uolo  s*  inalza  , e nel  di 
cui  centro  evvi  una  baie  5 fopra  la  quale  pofa- 
no  quattro  fiatue  di  Atlanti  , che  Tulle  lpalle 
loro  fodengono  una  gran  tazza  di  granito  di  60, 
palmi  di  circonferenza  , e di  forma  circolare, 
e piana  . Gli  Atlanti  tengono  le  loro  mani 
fu  i fianchi  , e le  tede  abballate  fopra  lodo-, 
maco  , che  con  le  barbe  intieramente  ricopro- 
no . Elfi  hanno  ancora  le  cofce  coperte  di  pelo 
a guifa  di  grembiale  , e delie  pelli  di  capretti 
Tulle  fpalle  . La  compofizione  di  quedo  grup- 
po è buoniflìma  ; il  gpdo  dell*  efecuzione  è di 
maniera  Etrufca,  come  ancora  i torli  ; le  gam- 
be poi  , che  fono  ridorate  , fono  alquanto  gof- 
fe , ed  ai  caratteri  de  i corpi  non  corrifpondono 
perfettamente  . 

Sul  fine  del  parterre  , ed  in  faccia  al  pa- 
lazzo , evvi  un’  altro  bel  portico  aperto  di 
forma  femicircolare  , fodenuto  da  piladri  e 
da  26  Colonne  di  granito  . Vi  fi  oflervano  le 
ftatue  di  Mercurio  , di  Minerva,  di  Diana  , 
di  Giunone  , di  Efculapio  , di  Giove  , di 
Venere  , d’Èrcole  , di  Teti  e di  Bacco; 
Altre  22  piccole  datue  , due  delle  quali  fono 
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di  Commedianti,  ed  una  della  Oea  Nemefi,- 
Situate  fopra  altrettante  belle  colonne  , che 
córrifpondono  a quelle  che  fióftengono  il  porti- 
co ; e molti  baffi.riiievi , unode’quali,  porto 
folto  la'rtatua  di  Minerva  , rapprefenta  una  li- 
bazione ; un*  altro , fotto  la  llatua  di  Gio- 
ve , unaiertà  di  Apollo  ; un  terzo  , efiften- 
le  nel  piediftàllo  di  Tetì , rEròeCapaneo  mo-' 
ribondo;  e Un  quarto,  in  quello  di  Bacco, 
Prometeo  che  férma  gli  uomini  . Vi  fi  vede 
ancora  iin  bel1  vafo  di  marmo  di  z6  palmi  di 
circonferenza  , ed  un  numero  grande  di  ter- 
niini e di  butti  antichi  , fra’ quali  ve  ne  fono' 
de*  belliflìmi  e dei  Tariffimi . Il  termine  di 
Diogene  è un  pezzo  mólto  preziofo . 

Nel  mezzb  del  portico  fi  prefenta  il  Cano-’ 
po  , ove  fono  mólte  fingolari  lhtue  Egiziane' 
di  alabartro  è di  pietra  di  paragone  ; ed  alcuni 
baffi-rilievi , uno  de’ quali  rapprefenta  la  con- 
verfazione  di  Nettuno  , di  Cerere  e del  caval- 
lo Arione  , loro  figliuolo  La  fata  , in  cui 
fì  entra  dipoi  , é nella  più  elegante  maniera  de- 
corata . Benché  elladertinata  Caper  momenti 
di  ricreazione  , vi  fi  veggono  con  tutto  ciò  al- 
cune belle  antichità  , fra  le  quali  fono  due  fla- 
tue  di  marmo  nero  , alcuni  buoni  baffi- rilievi , 
e due  mofaici  antichi , uno  de1  quali  rappre- 
fenta Ercole  che  libera  Elione  , e l’altro,  un 
adunanza  di  Medici  • 

Sotto  quella  fata  , dalla  parte  di  mezzo- 
giorno , trovali  il  piccolo''  portico  di  Roma  , 
jphe  è decorato  egualmente  bene  chetagli  altri  „ 

Sul 
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Sai  muro  della  lcala  , per  cui  vi  fi  afcende  , 
evvi  un  baffo-rilievo  antico  , nel  quale  fono 
rapprcfentati  gl*  infelici  effetti  dell*  amore  di 
Fedra  per  il  giovane  Ippolito  . Evvi  nel 
portico  una  grande  ffatua  di  Roma  , fotto  di 
cui  vedefi  in  baffo-rilievo  Tefeo  in  atto  di  al- 
zare la  groffa  pietra  , che  1*  armi  di  fuo  padre 
nafcondeva  . Vi  fi  offervano  ancora  altre  ffa- 
tue  , farcofagi , termini , are  , butti  ; un  gran 
vaiò  di  Baccanali  ornato;  ed  alcuni  baffi-ri- 
lievi intereffanti  , uno  de*  quali  rapprelenta  le 
nozze  di  Peleo  con  Teti  , ed  un’altro , Pollu- 
ce che  ammazza  Linceo . 

La  piazza  anteriore  a queffo  portico  , é 
decorata  da  una  bella  fontana  , baffi-rilievi  » 
ffatue  ; da  due  tette  colorali  , una  delle  quali 
è quella  di  Tritone  ; e dalla  forgente  dell* 
euripo  , o di  una  fpecie  di  piccolo  fiume  , che 
per  mezzo  di  cafcate  verlò  la  gran  porta  me- 
ridionale trafeorre  . 

I giardini , i bofehetti  ed  i parterre  di  quella 
Villa  fono  graziofiflimi  e beniffìmo  ordinati  . 
Vi  lì  veggono  galanti  padiglioni  ; un  Tempio 
di  Giove  fabbricato  a guifa  di  rovine  ; delle 
vafche  con  pefei  di  differenti  colori  ; fontane 
molto  belle  , decorate  con  guffo  ; un  piccolo 
obelifco  Egizio  di  30  palmi  di  altezza  ; un 
prodigiofo  numero  di  colonne  , di  termini  , di 
ftatue  e di  butti  ; alcune  figure  di  animali  e 
di  rooffri  > fra  quali  tiene  il  primo  rango  la 
chimera  , fotto  cui  evvi  un  baffo  rilievo  con 
una  fpecie  di  facrifizio  ; e finalmente  ouao- 
Tom.l.  F * tità 
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tità  di  baffi  rilievi  antichi , alcuni  de’quali  rap« 
prefentano  delle  quadrighe  del  Circo  , Er- 
cole che  tiene  Echinna  per  i capelli  , un  Sa- 
tiro con  un  Fauno  , alcuni  Poeti  Tragici  e 
Comici  , Berenice  , moglie  di  Tolomeo 
Evergete  ; che  fa  il  facrifizio  de*  luoi  capelli 
per  il  felice  ritorno  del  marito  &c.  Quell*  ul- 
timo è nel  calino  del  bigliardo  , che  è decora- 
to co!  gulto  più  grande  > e di  molte  antichità 
ornato  . I limiti  che  in  quell*  opera  ci  fiumo 
preferiti  , non  ci  permettono  di  ellenderci  di 
vantaggio  fopra  quella  deliziofa  villa  di  S E.  il 
Cardinale  Aleffandro  Albani , celebre  monu- 
mento del  fuo  buon  gufto  e delle  valle  Tue  co- 
gnizioni a 

Rientrando  nella  Città  per  la  porta  Salara  s 
fi  prende  la  firada  a delira  , che  conduce  alla 
villa  Ludovifi  , dalla  quale  alla  deferizione  del 
terzo  Rione  noi  daremo  principio  . 


IH 

RIONE  DI  COLONNA 

In  cui  fono  la  piazza  Colonna  , il  Talazzo  di 
Monte  Citorio  > e la  Villa  Ludovifi . 

Qllello  Rione  , che  ha  2348  canne  d 
circuito , cioè  tre  miglia  e mezzo  , < 
fituatofra  i Rioni  di  Trevi  , della  Pigna  , d 
§.  Euftachio  e di  Campo  Marzo  , e quella  por 

zio 
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z ione  di  mura  delia  Città  che  dille  fra  le  porte 
Silara  e Pinciana  . Egli  comprende  il  Monte 
Citorio  , e parte  del  Monte  Pincio  ; ed  occu- 
pa in  parte  le  antiche  regioni  dell’Alta  Semi- 
ta e della  Via  lata  1 . Prende  il  fuo  nome 
dalla  colonna  Antonina  e dalla  piazza  deli* 
iftelfo  nome  , che  è una  delle  piu  belle  della 
Città  . 

Qpefio  Rione  fi  divide  in  due  parti  , ima 
delle  quali  è a Levante  , l’altra  a Ponente  . 

ARTICOLO  I. 

Tarte  orientale  del  111  Baione  , in  cui  fono  U 
Villa  Lndovift  > il  Convento  de' Cappuccini* 
e la  Cbiefa  di  S.  Ijìdoro  . 

QUefia  parte  del  terzo  Rione  comprende 
ciò  che  trovali  all’Oriente  d’Ellate  della 
firada  Felice,. 

La  Villa  Lud'qvjsi  , o Buoncompagni , do- 
ve noi  abbiamo  terminato  la  delcrizione  del 
fecondo  Rione  j è.  fituata  Culla  parte  Orientale 
del  Monte  Pincio  , accanto  alla  porta  Pincia- 
na . Quello  è un  luogo  deliziofo  del  Principe 
di  Piombino  , il  quale  ha  più  di  un  miglio  di 
circuito  } ed  é fiato  fatto  dal  Cardinale  Luigi 
Ludo  vili  , nipote  di  Gregorio  XIV  . Il  calino 
principale  2 , fabbricato  col  difegno  del  Do- 
menichino , é ornato  al  di  fuori  di  llatue  e di 
baffi-rilievi  antichi , e nell’  interno  una  rac- 

F 2 col- 

2 V.tav.5,n,i. 
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colta  di  pregevoli  pezzi  contiene  , dei  quali 
i più  rimarcabili  faranno  da  noi  indicati . Nella 
prima  fala  , una  datua  di  Apollo  , un*  altra  di 
Efculapio  , una  teda  in  bronzo  dell1  Imperator 
Claudio  , un  bullo  di  Pirro  , c quattro  colonne 
di  porfido  . Nella  feconda  , una  ftatua  antica 
di  Marte  in  ripofo  , la  di  cui  attitudine  è ec- 
cellente ed  il  difegno  di  un  carattere  grande  ; 
una  donna  ch’efce  dal  bagno  afciugandofi  il  fe- 
no  , della  fcuola  Fiorentina  > figura  graziofa- 
mente  compolla  . Nella  feguente  danza  , una 
donna  ben  panneggiata  , fopra  la  quale  evvi 
una  teda  di  Bacco  di  buona  maniera  in  baffo. ri- 
lievo di  marmo  roffo  di  Egitto  . Nella  quarta 
a dedra  , il  celebre  gruppo  di  Fedra  e d*  Ippo* 
lito  , che  comunemente  fi  crede  rapprefen- 
tare  il  giovane  Papirio  , che  mofira  di  rivelare 
alla  madre  il  fegreto  del  Senato  ; Arria  e Peto 
«he  fi  danno  la  morte  , gruppo  anch?effo  ce- 
lebre , beni  filmo  compoflo  > di  un  carattere 
forte  , e della  piu  naturale  efprefiìone  ripieno; 
finalmente  Plutone  , che  rapifce  Proferpina  , 
gruppo  moderno  del  Bernino  molto  bene  efe- 
guito . 

Nel  calino  J , fituato  verlo  il  mezzo  del 
giardino,  la  fala  del  pianterreno  ha  una  ma- 
gnifica volta  dipinta  dal  Quercino  : nel  mezzo 
rapprefentafi  l’Aurora  fopra  il  fuo  carro  afllfà,’ 
che  fparge  fiori . Quello  lavoro  fi  riguarda  co- 
me il  capo  d’opera  della  pittura  afrefco.  Le 
ligure , che  fimboleggiano  Io  fpuntar  del  gior- 
no 
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do  e della  notte  , in  due  finte  fineftre  dipinte  , 
fono  anch’elfe  molto  (limate  . Nell'apparta- 
mento del  primo  piano  vedefi  un’  altro  sfondo 
a frefco  dal  medefimo  artefice  eccellentemen- 
te dipinto  , rapprefentante  là  fama  , che  Tuona 
la  tromba  e porta  un  ramo  d’olivo  : quell’ope- 
ra nel  fuo  genere  fembra  quali  fuperare  la  pri- 
ma . In  quello  edilìzio  ollervafi  ancora  un  cor- 
po umano  petrificato  ed  alcune  belle  antichità  * 
I giardini  fono  fiati  piantati  da  M.  le  Notre  , 
che  gli  ha  difpofii  in  dilettevoli  aperture  ed  in. 
punti  di  villa  molto  graziofi  . Vi  fi  vede  un  la- 
berintOj  bella  varietà  di  viali , la  maggior  par- 
te formati  di  ciprelfi  , di  lauri  e di  lecci  ; vaf- 
che  , getti  d’acqua  , urne  , bulli , baffi-rilievi 
antichi , e gran  numero  di  llatue  , fra  le  quali 
fi  olferva  una  figura  di  donna  mezzo  colorale,, 
i di  cui  panneggiamenti  fono  bene  intefi;  un 
Sileno  giacente  , due  Re  prigionieri , un  grup- 
po di  un  Satiro  e di  un  Fauno,  Nerone  in  abito 
facerdotale  , Mercurio  in  compagnia  di  don- 
ne , che  riguardano  il  Cielo  , ed  un  Satiro  in 
piedi  di  naturale  grandezza  , fatto  da  Michel9 
Angiolo  Buonaroti . 

Sotto  quella  Villa  eia  Chiesa  deixa  Con- 
cezione * , appartenente  ai  Cappuccini  , i! 
convento  de’quali  fu  fabbricato  , col  difegno  di 
Felice  Cafoni  , dal  Cardinal  Barberini , reli. 
giofo  di  quell'ordine  e fratello  di  Urbano  Vili . 
La  Chiefa  è arricchita  di  belliffime  pitture  . Il 
quadro  della  Concezione  , dipinto  dal  Lanfran- 
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co  , è fituato  fopra  I*  aitar  maggiore  , il  quale 
è ornato  di  bei  marmi  e di  un  ciborio  di  pietre 
dure  , e fotto  di  cui  ripofa  ii  corpo  di  S.Giu- 
ftino  , filofofo  e Martire  . Nella  prima  cappe!* 
Ja  entrando  a delira  vedefi  il  magnifico  quadro 
di  S. Michele  , dipinto  da  Guido  » Nella  cap- 
pella dirimpetto  , il  S.  Paolo  , fanato  da  Ana- 
nia , è ricca  compofizione  di  Pietro  da  Corto- 
na ..  li  S.  Francelco  da  un’Angiolo  folienuto  è 
del  Domenichino  ; quello  della  nafcita  di  No- 
fi1,0  Signore  è del  Lanfranco  j e S.  Antonio,  die 
rifufcita  un  morto  , e la  Madonna  ,da  un  Ves- 
covo accompagnata  , fono  di  Andrea  Sacelli 
Vedefi  ancora  in  quella  Ghiefa  il  cartone  di 
Giotto,  che  fervi  di  efemplare  perilfamofo 
mofaico  della  navicella  , polio  lòtto  il  portico 
di  S.Pietro  ; il  maufoleo  di  marmo  di  Alelfan- 
dro  Sobieski , Principe  Reale  di  Fellonia  ; e 
h lapide  fepolcrale  del  Cardinal  fondatore  , 
fulla  quale  fu  polla  quella  ifcrizione  : Hic  ja - 
cet  pulvis  , cinis  & nibil 

Dalla  piazza  de’Cappuccini  fi  fiale  a S.  Isi- 
doro s beila- Chiefa  de’ Francefcani  lrlandefi, 
fabbricata  circa  P anno  1622,  coi  difegno  di 
Antonio  Cafoni . Elia  è ornata  di  marmi , di 
maufolei  e di  eccellenti  pitture  . Il  quadro  di 
S.  Ifidoro  , full’  aitar  maggiore  , è opera  di 
Andrea  Sacchi  degna  di  un  gran  pregio  . Lo 
fpofalizio  della  Madonna  con  S.  Giufeppe  , 
nella  prima  cappella  a delira  , è di  Carlo  Ma- 
ratta , come  ancora  le  pitture  della  volta  e 
quelle  dei  laterali » Pietro  Paolo  Baldini  ha  di- 
pòi;. 
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pjnto  la  feconda  cappella  , dedicata  a S.Anna  ; 
e la  terza  , architettata  dal  Bernino  , ha  pari, 
mente  un  bel  quadro  della  Concezione  » di 
Carlo  Maratta  j di  cui  fono  ancora  le  pitture 
della  prima  cappella  a finiftra  , del  Crocinlo; 
il  S.  Antonio  nella  feguente  è de!  Perugino  « 
Di  là  fi  fcende  nella  / ìrada  Tinciana  s che 
alla  porta  dell8  ifìeflò  nome  conduce  , la  quale 
credei!  e fiere  l’antica  Collatina . Il  nome  di 
porta  Tinciana  dal  monte  Tincio  deriva , fu  cui 
è fituata  , e che  fu  così  chiamato  dal  magnifi- 
co palazzo  , che  il  Senator  Pincio  anticamen- 
te vi  pofiedeva  , e dove  andò  ad  abitare  Beli- 
fario , generale  delle  truppe  dell*  Imperator 
Giufiiniano  . Fuori  di  quella  porta  è la  celebre 
Pilla  Borghefe  > di  cui  noi  parleremo  defcriveiu 
do  il  quarto  Rione. 

ARTICOLO  II. 

Tarte  occidentale  del  III  Baione,  in  cui  fono 
la  piazza  Colonna  , il  T alazzo  di  Monte 
Citoriot  ed  il  Collegio  di  Tropaganda . 

QUefta  parte  del  terzo  Rione  comprende 
ciò  , che  fi  trova  verfo  il  Ponente  della 
ftrada  Felice  , fulla  quale  evvi  |a  Cliiefa  di 
S.  Ildefonfo  fabbricata  nel  1619  dagli  Ago- 
ftiniani  riformati  Spagnoli , e adorna  di  una  paf- 
fabilmente  nobile  facciata  e di  un  gran  ballò 
rilievo  y polio  nella  Cappella  della  Natività  « 
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Evvi  ancora  l’Oratorio  dell’ unta  ; S.  Fran- 
tela l\omana  1 , piccola  Chiefa  de*  Trinitari , 
ove  un  bel  quadro  della  Madonna  , di  Fran- 
cefco  Cozza,  fi  oflferva;  e finalmente  il  piccolo 
palazzo  Teruccbi . 

Scendendo  per  la  firada  , che  continova 
quella  della  porta  Pinciana  , trovali  la  Chiefa 
di  S.  Ciufeppe  a Capo  le  Cafe  2 , con  un  Mo- 
naftero  di  Carmelitane,  \’  una  e l’altro  nel 
1598  fabbricati . La  Chiefa  è fiata  poilerior- 
mente  riftorata  e di  belle  pitture  adorna . 11 
quadro  dell’ aitar  maggiore,  che  rapprefenta 
)a  Madonna  e l’Angiolo  che  rifveglìa  S.  Giu- 
feppe  , è di  Andrea  Sacchi  ; quello  di  S.Te- 
refa  è del  Lanfranco;  e la  Natività  , che  è a 
fìnillra,  fu  dipinta  da  Suor  Maria  Eufralia,  mo- 
naca di  quello  Convento  . Vedefi  lulla  porta 
del  monaftero  una  S.  Terefa  a frefco  , di  An- 
drea Sacchi che  avendo  patito  fu  ritoccata  da 
Carlo  Maratta. 

In  quello  luogo  , per  quanto  fi  crede  , erano 
i giardini  di  Lucullo  , i quali  pera  alcuni  pon- 
gono nella  Villa  Medici  . Erano  elfi  tanto 
belli,  che  in  tempo  ancora  degl’imperatori 
piu  voluttuofi , niun’  altro  luogo  fi  conofceva 
più  magnifico  nè  più  deliziofo  di  quello.  Lu- 
cullo, vincitore  di  Tigrane  e di  una  parte  dell'* 
Alia  , 70  anni  prima  di  G.  C.  ayendo  riuniti 
immenfi  tefori , ritirato  fi  era  da*  pubblici  af- 
fari per  pattare  il  refiante  della  vita  in  compa- 
gnia degli  eruditi  uomini  fuoi  contemporanei . 

Que. 
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Quelli  giardini  pacarono  di  poi  in  dominio 
dell’  Imperatrice  MelTalina  , di  Nerone  e degli 
Imperatori  > che  fuccedettero  . 

Nella  feguente  flrada  verfo  Levante  fi  vede 
la  Madonna  di  Coftantinopoli  1 , Chiefa  de’Si- 
ciliani , fabbricata  verfo  l’anno  1 5*  1 5 , e di 
molti  marmi  e pitture  ornata  ; e dalla  parte 
di  ponente , i due  palazzi  de  Mngelis  * , fituati 
dirimpetto  alla  Chiefa  dell’Angelo  Cuftode , 
che  al  fecondo  Rione  appartiene  . 

Di  là  fi  palla  al  Collegio  TS^azzareno  * , fon- 
dato nel  1622  dal  Cardinale  Michel  Angiolo 
Tonti , Arcivefcovo  di  Nazaret , lotto  la  di- 
rezione de’ Padri  delle  Scuole  Pie,  e ftabilito 
nel  proprio  palazzo  del  Fondatore . In  elfo  fi 
dà  l’ educazione  ad  un  gran  numero  di  nobile 
Gioventù . 

Dietro  quello  Collegio  è la  Chiefa  di  S.An* 
drea  delle  Fratte  , uffiziata  dai  Minimi  Ita- 
liani , a’  quali  fu  da  Siilo  V ceduta  nel  ijBj. 
Ella  fu  rifabbricata  di  poi  da  Ottavio  del  Bufa- 
lo 1 col  difegno  di  Giovanni  Guerra  ; la  cupola 
però  ed  il  campanile  fono  di  una  Angolare  ar- 
chitettura-del  Borromini . Vi  fi  veggono  delle 
pitture  di  Lazzaro  Baldi  , di  Francesco  Trevi- 
fani  , di  G.  B.  Leonardi , di  Pafquale  Marini 
e di  molti  altri  ; ma  più  di  ogni  altra  cofa  me- 
ritano olfervazione  la  cappella  del  Crocifilfo  e 
quella  di  S.  Francefco  di  Paola  , adorne  di  bei 
marmi , di  pietre  dure  e di  bronzi  dorati  » 
Quella  ultima  fu  architettata  da  Filippo  Bari- 

F 5 gio- 
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gioni , e in  effa  fi  veggono  due  Angioli  di  mar- 
mo tenendo  nelle  mani  gl*  iffrumenti  della  pat 
iione,  che  furono  dal  B'eraino  fcolpiti  . Acanto 
alla  piccola  porta  laterale  , che  al  chiofiro  con. 
duce  , evvi  il  lepolcro  del  Principe  Lorenzo 
nipote  del  Re  di  Marocco  , morto  in  Roma 
nel  17395  e dirimpetto  , quello  di  Niccola 
Simone  de5  Duchi  di  Baviera  , morto  nel  i734 
Sul  principio  della  flrada. , che  è quali  irt 
faccia  a S.  Andrea,  trovai!  a delira  il  palazzo 
Bernini  i , abitazione  del  celebre  prò  fedo  re 
del  fuddetto  nome  . Vi  fi  vede  il  ritratto  del 
Re  Giacomo  , del  Wandick , che  ha  rappre- 
lèntato  quello  Principe  di  faccia  , di  profilo  e 
di  tre  quarti  di  volto  ; una  battaglia  ed  il  pai- 
faggio  di  una  barca,  pitture  de!  Borgognone 
di  un  bei  colorito  5 un  bel  quadro  del  Badano , 
rapprefentante  il  Figliuo!  prodigo  ; una  ftatua 
della  Verità  , piu  grande  della  naturale  datura, 
fatta  dal  Bernino  ; ed  il  di  lui  modello  della 
magnifica  fontana  di  piazza  Navona . 

Un  poco  più  baffo  evvi  la  Chiefa  della  Ma- 
donna  di  S.  Giovanni  in  Campo  Marzo  * , che 
appartiene  ai  Frati  Spagnuoli  della  Mercede 
1!  di  lei  titolo  era  di  S.  Gioì  B attilla  , ma  nel 
15S6  un*  immagine  miracolofa  della  Madon- 
na le  fece  cangiar  nome  . Vi  fi  veggono  delle 
pitture  di  Paris  Nogari , di  Jacopo  Stella  , del 
Cavalier  Baglioni  , e di  alcuni  altri 

La  medefima  firada  in  feguito  conduce  a 
S.  Sievestivo  in  Capite  5 , gran  monaflero  di 

Re- 
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Religiofe  di  S.  Chiara  » con  una  bella  Chiefa, 
in  cui  fi  conferva  la  celia  di  S.Giovan  Battifia 
ed  un’antica  immagine  de!  Salvatore  3che,  fe. 
condò  alcune  volgari  tradizioni , fu  dal  mede* 
fimo  in  Edeffa  mandata  al  Re  Abgaro.  Quella 
Chiefa  è antichifiìma  s attribuendofene  la  fon. 
dazione  a S.  D ioni  fio  Papa  verfo  l’anno  261  . 
Il  Pontefice  Simmaco  nel  500  e S.Paolo  I nel 
757  la  fecero  rifabbricare.  La  moderna  fac- 
ciata , di  llatue  abbellita  , è architettura  di 
Giovanni  de  Rodi  . L’interno  è decorato  con 
molto  gufo  di  marmi  , di  pitture  e di  fiucchi 
dorati . La  volta  fu  dipinta  da  Giacinto  Bran- 
di , e quella  della  crociata  da!  Cavalier  Ron- 
calli Vi  fi  ollervano  molti  quadri  affai  buoni, 
e due  belle  colonne  di  alabaliro  orientale  , che 
all’altare  maggiore  fanno  ornamento  . Alcuni 
Monaci  Greci  pofledevano  anticamente  quella. 
Chiela  , e S.  Gregorio  Magno  molte  volte  le 
fue  Omilie  vi  ha  recitato  „ 

Da  quello  Monallerc  fi  vi  a quello  delle 
Convertii s , il  di  cui  ingrelfo  e la  Chiefa , de- 
dicata a S.  Maria  Maddalena , fono  fopra  la 
firada  del  Corfo  . Era  quella  anticamente  una 
Parrocchia  , dai  Papa  Onorio  a S.  Lucia  dedi- 
cata . Leone  X nel  1520  la  dette  alle  donne 
penitenti  , che  in  oggi  vi  Hanno  fotte  la  Re- 
gola di  S.  Agollino  c Fra  le  pitture  , di  cui 
quella  Chiefa  è,  ornata , fi  ammira  la  Madda- 
lena penitente  5 polla  fullraltar  maggiore  , 
opera  celebre  della  piti  bella  maniera  dei 
Quercino 
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Dirimpetto  a quello  Monartero  fi  trovai 
fui  Corfo  , il  palazzo  del  Marchefe  Teodoli  1 V 
quindi  il  ricco  Palazzo  Verospi  > fabbricata 
col  difegno  di  Onorio  Lunghi  , ed  ornato  di 
belliffime  pitture  e di  un  gran  numero  di  an- 
tichità.. Si  olfervano  nel  cortile  molti  balli-ri- 
lievi e le  ftatue  in  marmo  di  Apollo  , di  Dia- 
na cacciatrice,di  Antonino  Pio, di  Marco  Au- 
relio , di  Adriano  , ed  una  Minerva  , la  di  cui 
teda  e le  braccia  furono  refiaurate  ; il  panneg- 
giamento però  è bene  intefo  e 1’  Egida  be- 
ni filmo  accomodato  . Il  bel  Giove  , che  filila 
fontana  rifedeva  , fu  trafportato  al  Vaticano  » 
nel  Mufeo  dementino  . Nell*  interno  de!  pa- 
lazzo evvi  una  piccola  galleria  , il  di  cui  sfon»- 
do , dipinto  dall'Albana  , merita  la  ftima  di 
tutti  gl’  intendenti . 

I Pianeti  e le  differenti  Ore  del  giorno  vi 
fono  in  di verfè  pitture  rapprefentate  fotto  poe- 
tiche allegorie  . Tutti  i pezzi  fon  comporti  e 
difegnati  con  grazia  , ed  è gradevoliffimo  il 
colorito . Sono  ancora  ofiervabili  in  quell» 
galleria  le  ftatue  di  Apollo  e di  Giove  , di  Gre- 
ca fcultura  ; un  bullo  di  Macrino  , che  è ra~ 
riffimo  ; una  terta  di  Scipione  AfFricano  ; l'uni- 
ca e Angolare  rtatua  della  Dea  Nenia  ; una. 
bella  Minerva  in  bronzo  ; un  leone  di  pietra. 
Egizia  j,  un  Sileno  di  rollo  antico,  e fopra  tutto- 
una  rtatua  di  marmo  rapprefentante  Ganime- 
de, che  più  dell’altre  è degna  di  ilima . ^ 

La  Piazza  Colonna.  , che  rerta  al  mezzo 

gioc- 
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giorno  di  quello  Palazzo  , ed  alla  quale  Alefi- 
fiandro  VII  dette  la  forma  regolare  e rettango- 
la » che  in  oggi  fi  vede  , è da  porli  fra  le  pii 
belle  di  Roma  . Ella  ha  circa  40  canne  di  lun- 
ghezza e 30  di  larghezza  ; gli  edifizi  che  la 
circondano,  fon  ben  fabbricati  ;Ie  aperture  , o 
gP  ingrefiì  graziolì  : e la  Colonna  Antonina  , 
nel  centro  di  efla  inalzata  , le  dà  un’  afpetto 
della  magnificenza  più  grande  . Vi  fi  vede  an- 
cora una  gran  fontana  per  ordine  di  Grego- 
rio X III  colìruita  , col  difegno  di  Jacopo  della 
porta  . II  palazzo  Chigi  la  termina  dalla  parte 
di  Settentrione  , il  Corlo  ed  un  palazzo  Spada 
a Levante  , il  palazzo  Niccol  ini  e la  Chiefa 
di  S.  Bartoiommeo  de’  Bergamafchi  a Mezzo 
giorno  ; ed  il  palazzo  del  Vice  gerente  altra» 
montar  def  Sole  . 

La  magnifica  Coionna  Antonina,  che  ha 
dato  il  nome  a quella  piazza  , di  cui  ella  è il 
principale  ornamento , fu  eretta  fiotto  I*  im- 
pero di  Comodo  in  onore  di  Marco  Aurelio- 
Antonino  , fiuo  padre  . Ella  é tutta  di  marmo 
e di  proporzione  Corintia  , benché  il  capitello 
fia  Dorico  . 11  fiuo  diametro  é di  21  palmi,  e 
la  fiua  altezza  di  177  , lenza  contare  la  ftatua 
di  S.  Paolo  , che  è 19  palmi  alta  . Per  fialire 
fino  alla  cima  di  eflà  , ove  trovali  una  balauf- 
trata  , fu  fatta  una  ficaia  interiore  di  190  gra- 
dini , la  quale  da  40  piccole  finellre  viene  il- 
luminata . Siilo  V nel  1589  la  fece  rilìaura- 
re  , con  la  direzione  del  Cavalier  Fontana  , e 
la  conlàcrò  aiPApolloIo  S.  Paolo  , la  di  cui 
ftatua  è di  bronzo  doraco  . Qie» 
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Quella  colonna  è ornata  di  un  bel  ba  fTo.rri 
lievo  , che  forma  venti  fpirali  intorno  del  fu- 
rto , e rapprelènta  le  due  guerre,  che  Marco 
Aurelio  contro  i Germani  e contro  i Sarmati 
fece  ». 

Il  Palazzo  Chigi  * , che  fopra  tutta  la 
lunghezza  della  piazza  Colonna  verlb  la  parte 
Settentrionale  rifìede  , è vallo  e maeftofò  » 
fenza  però  avere  cofa  veruna  di  flraordinario 
in  riguardo  di  Architettura  . Sulla  firada  del 
Corfo  è il  Tuo  principale  ingreffo  o- Egii  fu  co- 
minciato da  Giacomo  della  Porta , profeguito 
da  Carlo  Maderno , e da  Felice  della  Greca 
terminato . Belle  antichità  e (limati fiimc  pit- 
ture nel  di  lui  interno  fi  offervano  . Fra  quelle 
ultime  fi  diflingue  una  Natività  , o adorazione 
despaftori,  di  Carlo  Maratta,  fui  gurto  delI’AI» 
bano  maravigìiofamente  dipinta , con  altret- 
tanta finezza  di  difegno  , verità  di  efpre  (Itone  » 
e con  un  piò  frefco  e più  graziofo  colorito  j 
Orfeo  che  manfuefà  gli  animali  Tuonando  la  li- 
ra /pittura  Fiaminga  di  un  bel  colorito  , in  cut 
gli  animali  fono  con  verità  rapprefentati  ; una 
battaglia  di  Salvator  Kofa  , ben  comporta  e 
beniflìmo  dettagliata,  ma  il  di  lei  colore  è 
troppo  roffo  ; uno  de^paefi  più  belli  dell’irteffo 
pittore,  in  cui  vedefi  fui  davanti  Mercurio,  che 
addormenta  Argo  ; due  belle  marine  di  Clau- 
dio Lorenefe  5 un  gran  paefe  del  medesimo  con 
un  colloquio  : la  fituazione  è bella  » vafla  , ed 
i piani  ben  decifà  ; due  abozzi  di  Baccanali  , 
dei-Puflìno , con  infinito  fpirito  toccati , e com- 
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parifcono  come  baffi-rilievi  antichi  ; una  Mad- 
dalena di  Guido  ; una  Lucrezia  del  medefìmo, 
di  cui  la  tefta  e l’attitudine  fono  graziofiffime  ; 
l’  unione  dell’  Abbondanza-  col  fiume  Tigri  „ 
quadro  allegorico  di  Rubens  , ove  le  carni 
fono  con  la  maggior  verità  rapprefentate  ; un 
ritratto  dell’Aretino , dipinto  da  Tiziano  ; G.C. 
in  atto  di  efler  legato  alla  colonna  , del  Guer» 
eino  ; un  quadro  di  Rubens  con  una  Baccante 
ed  un  Satiro  , che  porta  un  caneflro  di  frutti  s 
i di  cui  caratteri  fono  allegri ffim i e belli; 
l’abbozzo  del  bel  quadro  di  S.  Romualdo,  efi- 
flente  a’  Camaldoli  , di  Andrea  Sacchi  ; un  ma- 
gnifico paefe  di  Benedetto  da  Cafiiglione  con 
vacche  ed  agnelli  beni  filmo  difegnati  ; due  pic- 
coli paefl  di  Salvator  Rofa  ; un’  Atfunta  del 
Lanfranco  ; ed  una  Venere  nel  bagno,  dell’Al- 
bano,  dalle  Ninfe  e dalle  Grazie  accompagnata» 

Fra  le  antichità  fi  offerva  un  gruppo  di 
Apollo  e di  Marfia  , un  bel  bullo  di  Caligola, 
una  Cerere  9 dieci  flatue  di  altre  Divinità  , 
quattro  Gladiatori  in  atto  di  combattere  , altre 
quattro  flatue  di  giovani  in  divertì  efercizi  oc- 
cupati , un  bel  Sileno  giacente  fòpra  un  vafo  di 
vino  , due  colonne  di  alabaflro  e due  di  giallo 
antico  ». 

Vedefi  ancora  in  quello  palazzo  un  buflodi 
Aleflfandro  Vìi  , ed  altri  buffi  della  Famiglia  , 
fatti  dal  Bernino  ; due  belli  cufcini  di  pietra 
di  paragone  , che  il  Bernino  fembra  con  lo 
fcarpdlo  avere  ammollito  ; una  delle  più  ador- 
ne e ricche  cappelle  ; ed  una  pregievole  Li- 
bre*- 
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breria  , di  un  gran  numero  di  rari  manofcritti 
arricchita , fra*  quali  evvi  una  genealogia  di 
G.  C.  fcritta  nel  fecolo  quarto  . 

Dirimpetto  al  palazzo  Chigi  , dall*  altra 
parte  della  piazza  Colonna  , evvi  il  palazzo 
TSljccolini  ove  prefentemente  abita  il  Principe 
di  Piombino  » che  ha  una  ferie  di  medaglie 
antiche  in  oro  molto  bella  , ed  un  gran  nu- 
mero di  pietre  incife  e di  carnei , alcuni  dei 
quali  fono  di  Angolare  bellezza  . Accanto  tro- 
vai! (a  Chiefa  di  S.  Bartolommeo  de*  Berga- 
mafcbi  * , con  il  Collegio  Cerafoli  ed  uno  Spe- 
dale , P uno  e P altro  deftinato  per  i Berga- 
mafchi  . Quella  Chiefa  era  prima  dedicata  alla 
Madonna  della  "Pietà  , La  moderna  facciata  fu 
eretta  col  difegno  di  Carlo  de  Dominicis  > ed 
il  quadro  delPAltar  maggiore  è di  Durante  dal 
Borgo  S.  Sepolcro  . 

Di  là  fi  palla  alla  piazza  di  Pietra  * , il  di 
cui  principale  edilìzio  è la  Dogana  di  terra  s 
che  fu  fabbricata  da  Innocenzo  Xll  nel  1695  ? 
col  difegno  di  Francesco  Fontana  . Le  undici 
colonne  grandi  di  marmo  fcannellate,cheador- 
man  la  facciata  , fono  avanzi  dell’antica  Salifi- 
ca , o Tempio  di  ^Antonino  Pio  , di  cui  vi  11 
veggono  ancora  gli  architravi , i fregi , un 
muro  di  marmo  bianco  , che  feparava  i por- 
tici dalla  nave  > e porzioni  di  volte  , ornate  di 
cationi . La  fcultura  e gli  ornamenti  , che  vi 
rimangono  » fono  di  un  gufto  molto  buono  » 

Accanto  alla  Dogana  è il  palazzo  del  Monte 

di 
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di  pietà  » ove  prima  era  il  Seminarlo  "Romano , 
che  fu  da  Pio  IV  fondato  nel  i 560  per  cento 
giovani  Ecclefiaftici  , e la  di  ceti  porta  princi- 
pale è rulla  ftrada  , che  da  S.  Ignazio  và  alla 
Rotonda  . Il  Seminario  da  poco  tempo  in  qui 
è flato  trasferito  nell’abitazione  del  Collegio 
Romano  . Vedefi  da  una  parte  la  Chiefà  di 
S.  Maculo  Vefcovo , che  dipende  dalla  Bafilica 
di  S.Pietro;  e dall’altra  , il  palazzo  Serlupi  8 , 
fabbricato  col  dileguo  di  Giacomo  della  Porta, 
a cui  attualmente  fi  fanno  confiderabili  accre* 
lei  urenti . 

Al  fettentrione  di  quelli  edifizi  trovali  fa 
Tìazza  Capranica  2 , fituata  al  Ponente  di 
quella  di  Pietra  . Ella  ha  dalla  parte  fettentrio» 
naie  il  Teatro  Capranica  , il  Palazzo  ed  il  Col- 
legio  dell’  ideila  nome  , fondato  nel  1458  dal 
Cardinale  Domenico  Capranica  , per  i giovani 
Ecclefiaftici , il  quale  prende  il  titolo  di  primo 
Collegio  di  Roma . 

All’Oriente  della  medefima  piazza  è la 
Chiefa  di  S.  Maria  in  Aquiro  , cosi  chiama- 
ta dalla  corruzione  di  Equina , lignificante 
giuochi  di  corle  di  cavalli,  che  anticamente  li 
vicino  nel  Campo  Marzo  fi  facevano  . Ella  fu 
fabbicata  da  S.  Anaftafio  , intorno  all’  anno 
400,  fulle  rovine  di  un’antico  Tempio  , che 
credefi  elTere  fiato  quello  dì  Giuturna  i e nel 
xvi  fecolo  fu  riedificata  di  nuovo  dal  Cardi*- 
naie  Antonio  Maria  Salv  iati  , fui  dileguo  di 
Francefco  da  Volterra  . Il  prolpetto  che  og- 
gi 
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gi  giorno  vi  fi  vede  , fu  in  quefli  ultimi  anni 
terminato  . L’ interno  è ornato  con  le  pitture 
di  Francefco  Pavoni , di  Carlo  Veneziano  , di 
Gio:  Battilla  Buoncuore  , e di  alcuni  altri 
maefiri  .• 

La  pia  Cafa  degli  Orfani  , fondata  da  Pao- 
lo 111  circa  l’anno  1540)  è fituata  lateral- 
mente a quella  Chiefa  , come  ancora  il  Colle- 
gio Sai viati  , ove  li  ricevono  quelli  Orfani  , 
che  difpofizione  allo  lludio  dimofiràno.- 

La  Brada , che  traverfa  la  piazza  Caprani- 
ca  > da  una  parte  conduce  a S.  Maria  Madda- 
lena , dali’  altra  alia  piazza  di  Monte  Citorio  . 

La  Chiefa  di  S.  Maria  Maddalena  * , 
che  appartiene  ai  Chierici  Regolari  Crociferi, 
ovvero  Miniflri  degl’  infermi  , fu  cominciata 
fui  difegnodi  Gio.  Antonio  de*  Rolli y e Lotto 
il  Pontificato  d’Innocenzo  XII  terminata  dal 
Quadri  Elia  è di  una  compofizióne  (Ingoiare, 
e la  facciata  è troppo  carica  di  ornamenti  ' , co-5 
me  ancora  1*  interno  , che  di  pitture  e di  fcol- 
ture  è decorato  con  immenfa  profufione . II 
quadro  della  Maddalena  , che  vedefi full*  aitar 
maggiore  di  bei  marmi  arricchito  , è di  Mi- 
chel Rocca  . La  Cappella  de’  Torri  , a S.  Nic- 
coli di  Bari  dedicata , è della  magnificenza 
più  grande  , ed  il  di  lei  quadro  fu  dal  Bacic- 
cio  dipinto  . Quella  di  S.  Lorenzo  Giufiiniani 
è ornatiffima  anch’  eflfa  , ed  il  quadro  dell’  al- 
tare è di  Luca  Giordano  . La  cappella  di  S.Ca- 
millo  de  Lellis , egualmente  di  marmi  ri  velli- 
ca» 
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ta  , fu  dipinta  da  Seballiano  Conca  e da  due 
fuoi  fcolari  , eccettuato  il  quadro  grande  , che 
è deiCoiknzi . Vedefi  ancora  ne!  Convento  la- 
camera  di  quello  Santo  Fondatore  , di  cui  ne 
hanno  formato  una  cappella  „ 

AlFoppolìa  ehremità  della  medefima  ftra- 
da  verlb  Levante  , comincia  la  Piazza  dì 
Monte  Citorio  , Culla  piccola  collina  deli* 
ideilo  nome  , ove  il  popolo  citato  per  centu- 
rie j dopo  aver  dato  il  fuo  voto  , anticamente 
fi  ritirava  Ella  è davanti  il  gran  Palazzo  , in 
cui  alle  promolTe  liti  fi  rende  giuliizia.  Nel 
mezzo  di  ella  vedefi  il  piedilìalio  della  Colon « 
m di  ^Antonino  Tio  , che  l’uno  e l’altra  nel 
I704  furòn  trovati  nel  cortile  della  cafa  de* 
Miflìonarj , lateralmente  a quello  palazzo  fi- 
tuata . Quello  piedilìalio  di  marmo  bianco, 
alto  1 8 palmi  e mezzo  , fu  da  Benedetto  XIV 
fopra  uno  fiabiìe  fondamento  inalzato  , con  la 
direzione  del  Cavalier  Fuga  . Egli  ha  quattro 
facce . In  quella , che  il  Mezzo  giorno  ri- 
guarda » fi  legge 

DIVO  . ANTONINO  . AVGVSTO  . PIO 
ANTONINVS  . AVGVSTVS  . ET 
VERVS  . AVGVSTVS  . FILI! 

Le  altre  tre  faccie  fono  adorne  di  fculture 
quali  in  intero  rilievo  , due  delie  quali  rappre- 
fettano  la  funebre  pompa  dell’  Imperatore  ; e 
la  terza  , la  di  lui  Apoteofi  . In  quella  fi  ve- 
de un  Genio  volante  che  tiene  in  mano»  un 

glo- 
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globo  adorno  di  delle  , dal  cerchio  dello  Zo- 
diaco e da  un  ferpente  contornato,  e che  fo- 
pra  le  di  lui  Ipalle  fodiene  Antonino  Pio  e la 
fua  moglie  Faudina  . Sottoevvi  la  figura  dell* 
Eternità  con  un’obelifco,  e quella  di  Roma 
in  fembianza  di  donna  addolorata  . Il  tutto  è di 
un  buono  dile  e di  ottima  maniera  . La  colon- 
na , ancor  giacente  per  terra  in  un  recinto  dei 
palazzo  di  Monte  Citorio  , verfo  Ponente  , è 
di  granito  rodo  di  Egitto  , ed  ha  67  palmi  e 
.mezzo  di  altezza  , otto  palmi  di  diametro  e 
venticinque  di  circonferenza  . EH’  ha  bifogno 
di  edere  redaurata. 

Il  gran  Palazzo  di  Momte  Citorio  , ov- 
vero della  Curia  Innocenziana  , la  di  cui  fac- 
ciata è il  principale  ornamento  di  queda  piaz- 
za , fu  a tempo  d’ Innocenzo  X dalla  cafa  Lu* 
dovifi  cominciato,  col  difegno  del  Bernino , 
ina  edendo  data  di  poi  1*  opera  abbandonata  , 
Innocenzo  XI l ne  comprò  il  fito  , e verfo  la 
fine  dell’ultimo  fecolo  la  fece  terminare  , coti 
la  direzione  del  Cavalier  Fontana  , e i diffe- 
renti Tribunali  della  Giudizia  vi  pofe  . La  fac- 
ciata è adorna  di  tre  grandi  porte  , di  125  fi- 
nedre  e di  una  fpaziofa  ringhiera  , fui  la  quale 
1*  edrazione  del  lotto  numerico  pubblicamente 
fi  efeguifce  . Entrando  in  detto  palazzo  vede- 
fi  nel  fondo  del  cortile  una  bella  fontana  : le  di 
cui  acque  cadona  in  una  vafca  di  granito  . II 
pianterreno  é occupato  dagl’  Ofizi  de’  Notar? 
dell’  Uditore  della  Camera  Apodolica  e dagli 
Archivi  * Nel  primo  appartamento  fono  le  fa* 
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le  di  udienza  de’Luogotenenti  deli’  Uditor  del- 
ia Camera  e della  Signatura , ed  una  gran  fala, 
in  cui  vedelì  la  ftatua  del  Papa  Innocenzo  XH, 
e la  quale  è deftinata  per  i tribunali  de’  Prelati 
Chierici  diCamera.  L’  Uditore  ed  il  Tefo« 
riere  della  Camera  Apoftolica  occupano  il  fe- 
condo piano , ed  i loro  famigliari  la  più  alta 
parte  del  palazzo . 

Viciniffima  a quello  palazzo  , verfo  Ponen- 
te^ la  cafa  de*  Mìjjionar)  1 , fondata  nel  1642 
dalla  Signora  Duchelfa  d’Aiguillon  , con  una 
Chiefa  alla  Santijjìma  Trinità  dedicata  . L’una 
e 1’ altra  lono  nel  luogo  dell’ antico  Fero  di 
^ /Intonino  Tio  » in  mezzo  di  cui  era  (lata  eretta 
la  colonna  di  quello  Imperatore  , della  quale 
abbiam  parlato  di  fopra  . Tutti  gli  Ecclefiallici 
di  Roma  e de’  fei  Vefcovadi  fuburbani  , pri- 
ma di  ordinarli , fono  obbligati  a fare  un  ritiro 
di  dieci  giorni  in  quella  cala  per  ciafcun’  ordi- 
ne facro  , e tutti  i martedì  vi  fi  tengono  cecie* 
fiaftiche  conferenze  , alle  quali  interviene  un 
gran  numero  di  Sacerdoti  . La  Chiefa  , rifab- 
bricata dal  Cardinal  Giacomo  Lanfredini , che 
nel  1741  vi  fu  fepolto  , è ornata  di  pitture  di 
M.  Vien  , del  Muratori  , Mazzanti , Bottari, 
Monofilio  , e del  Cavalier  Conca  , che  ha  di- 
pinto il  quadro  deli’  aitar  maggiore  , in  cui  è 
rapprefentatala  fanti Ifima  Trinità  . 

Al  Settentrione  del  giardino  de’  Miflìonarj, 
vicino  alla  piazza  di  Campo  Marzo  , è il  pic- 
colo palazzo  della  Vignacela  , nel  di  cui  corti- 
le 
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le  fi  vede  I*  Obelisco  Solare  giacente  per 
terra,  che  Benedetto  XIV  nel  1748  fece  ti- 
rar fuori  di  fiotto  le  vicine  cafie  , dove  1*  Im* 
peratore  Augufto  I*  aveva  fatto  inalzare  dopo 
aver’  egli  conquiflato  I’  Egitto.  Serviva  quello 
di  meridiana  per  indicare  1*  ombre  del  Sole  a 
Mezzogiorno  , ne’  diverfi  tempi  dell’  anno  , e 
per  confeguenza  le  differenti  lunghezze  dei 
giorni  , che  dalla  lunghezza  dell*  ombre  di- 
pendono . La  di  lui  altezza  è di  97  palmi  fien- 
za  il  piediflaìlo  , che  anch*  elio  è di  granito, 
e vi  fi  legge  la  dedicazione  , che  Augufto  ne 
fece  al  Soie  . Quell’  Obelico  è pieno  di  gero- 
glifici Egiziani  di  una  grandiofa  maniera  ; ma 
una  delle  di  lui  faccie  è {cancellata  del  tutto  , 
e due  altre  fono  moltiflìmo  danneggiate. 

Di  là  fi  palla  alla  Chiefia  di  S.  Lorenzo  in 
Lucina,  Parrocchia  molto  antica  ed  una  del- 
le più  vafle  della  Città  . Ella  fu  fabbricata  fili- 
le rovine  di  un  Tempio  di  Giunone  da  S.  Lu- 
cina  , Dama  Romana  , nipote  deli’  Imperator 
Gallieno  , e fiotto  S.  Marcello  divenne  tito- 
lo Cardinalizio  . CeJefiino  111  nel  1195,  con 
gran  fiolennità  la  confacrò,  e Paolo  V nel  1606 
la  cedè  alla  Congregazione  de’ Chierici  Mino- 
ri , i quali  nel  1650  , in  occasione  dell’  Anno 
Santo,  la  fecero  rillorare  ed  abbellire.  L’ ai- 
tar maggiore  è ornato  di  pietre  fine  , di  belle 
colonne  di  marmo  nero  , e di  un  Crocifitto  di 
Guido,  che  fi  reputa  uno  de’  quadri  celebri  di 
Roma  tanto  perii  difiegno  , che  per  il  colori- 
lo OfTervafi  ancora  in  quella  Chiefia  un  pul- 

pi- 


Rione  III,  Art. II.  143 

pito  , di  bei  marmi  comporto  col  difegno  del 
Cavalier  Cofimo  da  Bergamo  , deuni  mau Ib- 
lei , ed  ur»  gran  numero  di  pitture  } molte  del- 
le quali  fon  degne  di  ftima  .Sono  effe  di  Tom* 
malo  Salini , di  Tommalo  Luini  , Gioì  Battifia 
Speranza  , Domenico  Rainaldi  , Giacinto  Gi- 
mignani  j Giufeppe  Nafini , Antonio  Greco* 
lini  , e di  altri  maeflri  . In  quefta  Chicfa  fu  fe- 
polto  Niccola  Puffino , uno  deJ  piu  celebri  Pit- 
tori che  abbia  prodotto  la  Francia  . 

Il  palazzo  di  Fiano  Ottoboni  1 , che  tro* 
vali  accanto  a quella  Chiela  , apparteneva  an- 
ticamente ai  Cardinali  , che  n’  erano  titolari . 
Egli  fu  da  un  Cardinale  Inglefe  nel  1300  fab- 
bricato , fulle  rovine  di  un  grande  edilìzio , 
che  allora  fi  diceva  il  palazzo  di  Domiziano. 

Varco  di  Marco  ^Aurelio , che  attaccato  era 
a quello  Palazzo  , e che  molti  hanno  creduto 
effere  fiato  inalzato  in  onore  di  Domiziano  , o 
di  Germanico  , o di  Claudio  , fu  per  ordine  di 
Aieffandro  VII  demolito  , il  quale  fece  tr<ff- 
portare  i baffirilievi , che  l’adornavano,  nel  pa- 
lazzo de*  Confervatori  . 

Dalla  piazza  di  S.  Lorenzo  in  Lucina  fi  en- 
tra nella  flrada  Fratina  , che  al  Collegio  di 
Propaganda  conduce  * » il  di  cui  principale 
ingretlo  è filila  piazza  di  Spagna  . Quello  Col- 
legio , fondato  da  Gregorio  XV  nel  1622  , per 
la  propagazione  della  Fede  , è fiato  accrefciu- 
to  da  Urbano  Vili,  che  nel  1627  ne  fece  inal- 
zare la  fabbrica  col  difegno  del  Bernino.  Alef- 

lan- 
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fandro  VII  dipoi  fece  collruire  la  Chiela  e la 
facciata  , che  il  Ponente  riguarda  , la  di  cui 
Angolare  architettura  è del  Borromino  . Oltre 
la  congregazione  de’  Cardinali , che  vi  tengo- 
no le  feifioni  per  tutti  gli  affari , che  hanno 
rapporto  alla  propagazione  della  Fede  , vi  fo- 
no molti  profeffori  che  danno  lezioni  di  Teo- 
logia , di  Filofofia  , di  belle  lettere  e di  lin- 
gue orientali  per  irruzione  de*  giovani  Eccle* 
fallici  j che  in  gran  numero  fi  fanno  venire 
dagli  flranieri  paefi,  foprattutto  dall’ Alla  e 
dall*  Affrica  , e che  fi  rimandano  dopo  a fpar* 
gere  il  lume  della  Fede  ne*  loro  propri  paefi . 
Vedefi  ancora  in  quello  Collegio  una  gran  Bi- 
blioteca ed  una  celebre  Stamperia  , in  cui  evvi 
quantità  così  grande  di  differenti  caratteri,  che 
vi  fi  poflfono  {lampare  le  Opere  ? coropofle  in 
quali  tutte  le  lingue  conofciute  . 

IV 

RIONE  DI  CAMPO  MARZO 

In  cui  fono  la  piazza  di  Spagna , quella 
del  Topolo , ed  il  "Palazzo  Eorgbefe. 

A Quello  Rione  fi  danno  2130  canne  di 
circuito  , cioè  un  poco  più  di  tre  mi- 
glia . Egli  è fituato  fra  i Rioni  di  Colonna  , 
di  S.  Kullachio  e di  Ponte  , il  Tevere  , e 
.quella  parte  di  mura  della  Città  , che  rimane 

tra 
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tra  il  fiume  , la  porta  del  Popolo  e la  porta 
Pinciana  . Comprende  una  porzione  del  mon- 
te Pincio  , ed  occupa  in  parte  1*  antica  re- 
gione del  Circo  Flaminio  ed  il  Campo  Marzo> 
da  cui  ha  prefo  il  nome  1 . 

La  firada  del  Corfo  divide  quefio  Rione  in 
due  parti , una  delle  quali  è a Levante  e 
1*  altra  a Ponente . 


Tarte  orientale  del  1 vinone,  in  cui  fono  la, 
piazza  di  Spagna  , quella  del  Topolo  , 
e (a  Trinità  de’ Monti. 

llefia  parte  del  quarto  Rione  compren- 


de ciò  che  a Levante  della  ftrada  del 


Corlò  è fìtuato  . 

La  Piazza  di  Spagna  > dove  noi  abbiamo 
terminato  la  defcrizione  del  terzo  Rione  , e 
dove  credei!  che  anticamente  fotte  la 
machia  di  Domiziano  , riceve  ornamento  dal- 
la facciata  del  palazzo  dell’  Mmbafciatore  di 
Spagna  , da  cui  ha  prefo  il  nome  . Ella  è de- 
corata ancora  dal  Collegio  di  Propaganda  , 
dal  palazzo  Mignanelli  * , e da  molte  altre 
buone  abitazioni  , ma  foprattutto  dalla  ma- 
gnifica Scala  della  Trinità  de*  Monti , e dalla 
bella  fontana  della  barcaccia  , fatta  cofiruire 
da  Urbano  Vili  , col  dilegno  del  Bernino . 
Rapprefenta  ella  una  nave  , e comparif- 

Tom.I.  G ce 
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ce  molto  bella  agli  occhi  de’  riguardami . 

Da  quella  fontana  appunto  comincia  la 
grande  Scala  della  Trinità  de ’ Monti  1 , che 
dalla  piazza  l'opra  il  monte  Pincio  conduce  . 
Benché  la  forma  di  quella  fcala  non  fia  tanto 
perfetta  quanto  edere  lo  poteva  , ella  e non- 
dimeno nel  genere  Tuo  la  cola  piu  bella  che  li 
conofca . 

La  Trinità*  de’  Monti  , che  in  cima  I 
alla  fcala  in  una  graziofiflima  lunazione  fi  ve- 
de  > è un  convento  de’  Minimi  della  nazione 
Francefe  , fondato  nel  1494  Carlo  Vili 
Re  di  Francia  , in  riguardo  di  S.  Francelco 
di  Paola  , di  quell’  Ordine  i Ili  tutore  . La 
Chiefa  > la  di  cui  volta  è fiata  rifatta 
nel  1774  , fu  confacrata  da  Siilo  V , che 
per  titolo  di  un  Cardinal  Diacono  la  delfino  . 

11  tabernacolo  deli’ aitar  maggiore  , fopra  di 
cui  vedefi  rappréfentato  in  ìlucco  il  millero 
della  Santi  filma  Trinità  , è ornato^  di  piccole 
colonne  di  alabafiro  fiorito  > e di  lapis-lazuli 
e di  altre  pietre  dure  rivedi to  • Stimat ilTime 
pitture  nelle  cappelle  fi  ollervano  . Nella  pri- 
ma a delira  il  S.  Gio:  Battifia  , come  ancora 
la  volta  j fono  di  Gio:  Battifia  Naldini , e nella 
feconda  S.  Francefco  di  Sales  , di  Fabrizio 
Chiari  . Nella  terza  , l’ A [funzione  , _ la  Pre- 
fentazione  .al  Tempio,  i’Annunziazione  , e 
la  Natività  di  N.  S.  furono  dilegnate  da  Da- 
niele da  Volterra  , e dal  Rolfetti  di  lui  difee- 
rolo  colorite  . Nella  volta  , le  llorie  della 
‘ Ma. 
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Madonna  fono  di  Marco  da  Siena  e di  Pelle- 
grino da  Bologna  ; la  Natività  delia  Madon- 
na è del  Bizzerra  , e la  Strage  degl’  Innocen- 
ti,  di  Michele  A Sberci  copiata  dai  cartoni 
di  Daniele  da  Volterra  - La  feguente  cappel- 
la è ornata  di  pitture  di  Paris  Nogari , e di 
un  S.  Michele  , di  Domenico  Corvi.  La  cap- 
pella Borghefe  , che  è la  prima  a Anidra » 
contiene  un  CrocifilTo  dipinto  a oglio  , e gli 
altri  mifterj  della  pavfione  a frefco  , da  Ce- 
fare  Nebbia  da  Orvieto  . L’  Annunziazione 
nella  feguente  , è di  Celare  Piemontefe . 
Nella  terza  cappella  è la  celebre  depofizione 
dalla  Croce  , dipinta  a frefco  da  Daniele  da 
Volterra  . Quello  quadro  , a cui  fi  dà  il  pri- 
mo luogo  dopo  la  Trasfigurazione  di  Raffael- 
lo , è molto  ben  comporto  , efattilfimo  nel 
difegno  , e pieno  d*  efpreifione  , particolar- 
mente ne!  gruppo  della  parte  inferiore  , ove 
le  tre  Marie  fi  muovono  in  foccorfo  della  Ma- 
donna che  cade  fvenuta  . Nella  penultima 
cappella  , il  quadro  dell’altare  e le  llorie  del- 
la Maddalena  fono  di  Giulio  Romano.  Pierin 
del  Vaga  ha  dipinto  la  probatica  pifcina  e la 
refurrezione  di  Lazzaro  . Sulla  fine  della  cro- 
ciata vedefi  da  una  parte  la  cappella  di  San 
Francefco  di  Paola  adorna  di  pilafiri , e dall* 
altra  , un’Affunzione  dipinta  in  grande  , che 
fu  cominciata  da  Taddeo  Zuccheri  , e da  Fe- 
derigo fuo  fratello  terminata  , 

Nel  Convento  de*  Minimi  trovali  una  bella 
Iibreria,dalla  di  cui  fituazione  fi  godono  dilet- 

G 2 tc- 
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tevoliffimi  punti  di  villa  ; un  gran  refettorio,' 
decorato  di  una  buona  architettura  dipinta  dal 
P.  Pozzi  Gefuita  ; ed  un  piccolo  ninfeo  , in 
cui  fi  olfervano  alcune  ferie  di  medaglie  anti- 
che e moderne  ; molti  uccelli  ben  di  [leccati  > 
alcuni  buoni  carnei  antichi  , il  ritratto  di  M. 
de  la  Chaufie  , di  Carlo  Maratta  , ed  altre 
filmabili  pitture  . Le  gallerie  del  chiortro  fo- 
no ornate  dei  ritratti  di  tutti  i Re  di  Francia  , 
dipinti  a frefco  per  mano  di  Avanzino  Nucci , 
e di  molti  fatti  di  S.  Francefco  di  Paola  , la 
di  cui  Canonizazione  è del  Cavalier  d’Arpi- 
no  : quell*  opera  fu  l*epoca  della  di  lui  ripu- 
tazione . Nei  corridori  di  fopra  fi  veggono 
due  Angolari  profpettive  , una  delle  quali  è 
del  P.  Maignan  , e l’altra  del  P.  Niceron  , 
celebri  Religiofi  dell’  Ordine  de*  Minimi  . 
Qyefte  fono  pitture  a frefco  , che  da  vicino 
riguardate  prefentano  agli  occhi  dei  paefi , 
ma  elfendo  da  un  determinato  punto  vedute  , 
fembra  che  fi  riducano  a due  coloffali  figure. 

La  bella  Villa  Medici  , che  al  gran  Du- 
ca diTofcana  appartiene,  è fituata  fui  fine 
del  giardino  de*  Minimi , ed  alla  medefima 
elevazione.  Ella  fu  abbellita  dal  Cardinale 
Ferdinando  li  de’  Medici  , e di  un  gran  nu- 
mero di  antichità  arricchita  . L*  architettura 
del  Palazzo  dalla  parte  di  Roma  non  ha  cofa 
veruna  di  rimarcabile  ; ma  la  facciata  inte- 
riore , che  il  giardino  riguarda  , è decorata 
con  bella  fimetria  di  baffi-rilievi , di  bulli  e di 
ftatue  antiche . Fa  parimente  buona  compar- 

fa 
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fa  i!  veflibolo  , che  è nel  mezzo  , e la  totale 
veduta  della  fabbrica  è molto  pittorefca  . Fra 
i bafii-ri  lievi  fi  oflervano  due  facrifizj  del  toro; 
un’  Ercole  che  foffoga  il  leone  ; Apollo  e 
Diana  che  tengono  un  cervo  per  il  piede  ; 
una  donna  avanti  un  guerriero  e la  Città  di 
Roma  , con  la  figura  di  altra  Città  che  il  di 
lei  foccorfo  implora  ; i giuochi  fecolari  di 
Domiziano  ; una  Città  fiotto  la  figura  di  una 
donna  in  ginocchio  , che  prega  un5  Impera- 
tore in  prelenza  della  Città  di  Roma  , e due 
ingreffi  di  Tempio  con  belle  figure.  Tutte 
quelle  opere  fono  della  più  grandiofia  maniera. 
Lo  fipirito  , e l’  atteggiamento  della  maggior 
parte  delle  fiatue  è molto  buono  anch’  elfo  , e 
ben  fatti  fono  i panneggiamenti  . Le  quattro 
figure  dei  ReParti,  tre  delle  quali  fono  di 
porfido  , fono  un  poco  corte  , ma  piene  di 
grandi  (lima  efpreffione  . 

Fra  gii  fipazj  delle  colonne  del  portico 
aperto  vi  fono  due  leoni  , uno  de’  quali  è 
antico,  l’altro  moderno.  Quello  fecondo  é 
di  Flaminio  Vacca  Romano  , ed  è molto  più 
bello  dell’  altro  . Il  vellibolo  è ornato  di  un 
bel  bullo  antico  di  Giove  Capitolino  quafi  gi- 
gantefico  , e di  fiei  grandi  fiatue  antiche , rap- 
prefientanti  Sabine  , Sacerdotelfe  ed  Impera- 
trici , che  generalmente  fono  di  una  buona 
proporzione  , ed  un  bell’  effetto  producono 
nelle  fituazioni  in  cui  furono  collocate  . Nel 
primo  appartamento  , ove  nel  1769  alloggiò 
il  regnante  Imperatore  , fi  oflervano  due  lòf- 
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fìtti  di  Sebaftiano  del  Piombo  , ciafcun  di  eflì 
in  fette  quadri  divifo  , che  rappreientano  dif- 
ferenti Divinità  » il  di  cui  difegno  è buono  , 
e vi  fi  trovano  alcuni  graziofi  caratteri  di  tes- 
te : offervafi  ancora  la  battaglia  di  Lepanto 
dei  Tempefia  due  Storie  di  Andrea  del  Sar- 
to , fei  quadri  del  Badano  , alcune  tavole  di 
pietre  rare  , ed  altre  cofe  degne  d*  effer 
vedute  . 

Nella  Calleria  fi  trovano  molte  belle  co-. 
Ionne  , due  delle  quali  fono  di  verde  antico  e 
due  di  alabafiro  ; un  magnifico  vafo  antico  di 
marmo  Pario  , il  folo  che  fi  poffa  mettere  in 
confronto  di  quello  della  villa  Borghefe  , ed 
ornato  di  un  bellifiìmo  baffo-rilievo  rappre- 
fentante  il  Sacrifizio  d*  Ifigenia  ; alcune  ta- 
vole di  granito  di  una  prodigiofa  grandezza 
molte  are  antiche  ; quantità  di  bulli  ; de’ 
baffì.rilieli  degni  di  fiima, in  uno de’quali  fono 
ìe  figure  di  Elettra  e di  Clitemnelìra  ; ed  un 
buon  numero  di  lìatue  , delle  quali  le  prima- 
rie fono  Marfia  attaccato  per  le  mani  ad  un 
albero,  il  Dio  Pane  che  infogna  ad  Apollo 
il.  flauto  Bacco  con  la  pantera  al  fianco  , 
uno  de*  figliuoli  di  Niobe , un  Fauno  , due 
flatue  di  Apollo  una  delle  quali  ha  un  cigno 
ai  piedi , una  Ninfa  fedente  fopra  un  cavallo 
marino  , ed  un  Mercurio  che  follevafi  vo- 
lando in  aria  Quell’ ultima  è un  bronzo  mo- 
derno , ed  è un  opera  graziofa  di  Guglielmo, 
della  Porta  » 

I giardini  della  Villa  Medici  fono  io  una 
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bella  fituazione , e le  vedute  da  ogni  parte 
fon  pittorefche  . In  faccia  alla  fabbrica  evvi 
un  piccolo  obelifco  di  granito  con  dei  caratteri 
Egiziani , e due  gran  vafcbe  di  granito  orien- 
tale , cavate  dalle  Terme  di  Tito  , una  delie 
quali  ha  32  palmi  di  diametro  e P altra  26  . Il 
murò  del  terrazzo  , a delira  fituato  , è ador- 
no di  lfatue  e di  belliffimi  balli-rilievi  antichi. 
Sul  fine  del  medefimo  , in  un  padiglione  , ve- 
defi  una  gran  tazza  di  porfido  di  buona- for- 
ma , con  due  moderne  (fatue  di  bronzo  , una 
delle  quali  è la  copia  del  bel  Fauno  antico 
della  Villa  Borghefe  . Nel  rellante  del  giar- 
dino fi  offerva  una  Roma  cololfale  , fitnata 
nel  luogo  , ov’ era  il  celebre  gruppo  della 
famiglia  di  Niobe  , trafportato  a Firenze 
nel  1770  ; alcune  are  antiche  ; un  gran  nu- 
mero di  termini  ; un  baffo  rilievo  rapprefen- 
tante  Cafiore  e Polluce  , che  rapilcono  le  fi- 
gliuole del  Re  Leucippo  ; e molte  (fatue 
fra  le  quali  una  gran  Cleopatra  , che  fi  repu- 
ta quafi  bella  quanto  quella  del  Vaticano  .. 

Il  recinto  di  quelli  giardini  fi  eliende  fino 
alla  Porta  Pinciana  > di  cui  già  abbiamo  par- 
lato 1 , fuori  della  quale  è la  rinomata  Villa 
Borghese  , una  delle  più  valfe  che  trovili 
ne*  contorni  di  Roma  , e quella  che  il  più 
gran  numero  di  capi  d’ opera  antichi  e mo- 
derni contiene  . Fu  ella  fabbricata  dal  Car- 
dinale Scipione  Borghefe  focto  il  Pontificato 
di  Paolo,  V , fuo  Zio  , e prefenta  ai  riguardanti 
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un*  infinito  numero  di  varie  cofe  , la  maggior 
parte  delle  quali  fono  piene  di  erudizione  , e 
tutte  di  fommo  piacere  a vederli  . La  porta 
principale  dell*  ingreflo  , collruita  nelle  pro- 
porzioni di  un’  ordine  Jonico  , col  difegno  di 
Martino  Longhl  il  vecchio  , è ornata  di 
due  baffi-rilievi  , uno  de*  quali  rapprefenta 
un  toro  defiinato  al  facrifizio  , e l’altro 
1*  apoteofi  , o la  confacrazione  d’un*  Impera- 
tore . 

11  Palazzo  , la  di  cui  facciata  principale 
ha  240  palmi  di  lunghezza  , fu  architettato 
da  Giovanni  Vefanzio  Fiamingo  . Egli  è 
comporto  di  due  padiglioni  e di  un  retro-cor- 
po , fui  davanti  del  quale  evvi  una  loggia  , 
che  forma  una  terrazza  al  primo  piano  , ed 
accrefce  non  mediocre  bellezza  alla  fabbrica, 
le  di  cui  mafie  fono  bellifiìme  ; ma  1*  erterna 
decorazione  delle  quattro  facciate  dell’  edilì- 
zio è talmente  di  baffi- rilievi  , di  rtatue  e di 
antichi  ornamenti  ripiena  , che  1*  occhio  del- 
lo fpettatore  ne  rimane  alquanto  confulo . 
Fra  quelli  baffirilievi  meritano  maggiore  of- 
fervazione  quelli  che  rapprefentano  il  Dio 
Mitra  , il  quale  nella  delira  mano  alzata  tiene 
il  coltello  per  uccidere  un  toro,  di  una  bella 
compolìzione  ; Efculapio  con  la  Dea  Igia  nel 
mezzo  a due  gran  ferpenti  , figure  maertofe 
e ben  panneggiate  ; Antiopa  fra  i due  fuoi  Fi- 
gliuoli Zeto  ed  Anfione  , molto  graziofamen- 
te  efeguiti  ; un’  uomo  a federe  con  due  don- 
ne in  piedi , delle  quali  quella  di  mezzo  è 
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molto  bella;  gli  Arufipici  che  aprono  il  ven- 
tre ad  un  toro  per  confiultarne  le  vifcere  » ope- 
ra di  un  grande  Itile  ; un  facrifizio  ; una  com- 
parfa  di  Sacrificatori  , le  di  cui  figure  lon  cor- 
te in  proporzione , ma  per  altro  efeguite  in 
grandiofa  maniera  ; alcune  perfone  che  fi  ri- 
pofano  fiotto  una  tenda  da  Termini  fiofienuta  , 
le  di  cui  attitudini  fono  naturaliffime  ; la  pa- 
ce fra  i Romani  ed  i Sabini  ; 1’  adulterio  di 
Marte  ; il  giudizio  di  Mida  contro  Apollo  in 
favore  di  Marita  ; Vulcano  che  forma  Pando- 
ra ; Pafife  con  le  vacche  fatte  da  Dedalo  ; 
lo  fidegno  di  Achille  contro  Agamennone  ; 
l’ ifieffio  che  prende  1’  armi  per  combattere 
con  Ettore  ; 1*  ifieffio  con  il  Re  Priamo  a’ Puoi 
piedi  profiefio  ; una  caccia  del  cinghiale  ; ed 
alcuni  Baccanali . Vi  fi  vede  ancora  una  mafc 
chera  di  Bacco  di  un  carattere  molto  bello  ; 
una  bella  tefia  dell’ ifieffio  Dio  ; dei  bulli  rari 
di  Trajano  , di  Adriano  e di  Geta  ; e fra  le 
llatue  quella  di  una  donna  , che  ha  dell*  uva 
nel  lembo  della  fiua  velie  5 il  di  cui  panneg- 
giamento è molto  buono  ; ed  un  Fauno  col 
iuo  curvo  bafione  , il  di  cui  carattere  è am- 
mirabile benché  la  figura  non  fia  troppo 
fivelta . 

Una  doppia  ficaia  (coperta  » ornata  d’  un 
bel  vafio  con  balli  rilievi  , e di  due  cornuco- 
pie  , conduce  ad  un  portico  aperto  , in  cui 
vedeli  una  Mula  , Giove  , Venere  , 1’  lm- 
perator  Galba  , uh  Re  prigioniero  di  porfido , 
ed  un  Satiro  . 
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U interiore  del  palazzo  prefentemente  è 
molto  fcompofto  per  le  grandi  rifìorazioni  , 
e per  i decorali  abbellimenti  , che  da  S.  E. 
il.  Principe  Borghefe  , con  1*  opera,  di  va- 
ienti artefici  > vi  fi  fanno  . Vedefi  nella  gran 
fata  il  celebre  baffo  rilievo  di  Curzio  a ca- 
vallo tutto  armato  , che  fi  precipita  volon- 
tariamente nella  voragine  per  la.  falute  della 
Patria  ; due  baffi- rilievi  y uno  de’ quali  rap« 
prefenta  la  famiglia  di  Niobe  , e l*  altro  , 
il  trafporto  del  cadavere  d1  Ettore  nella 
Città,  di  Troja  ; oltre  belliffime  colonne  , 
fei  delle  quali  fono  di  porfido  S;  due  di  luma- 
ehella ,,  quattro  di  breccia  corallina  , e 
molte  di  verde  antico  , di  granito  e:  di  giallo 
antico  ; de*  vali,  di  Porfido  e di  alabadro 
orientale  ; una  tazza  rotonda  dalle  Grazie 
follenuta  ; i bulli,  moderni  de*  dodici  Cefari 
in  marmo  ; le  tede  di  Annibaie  e di  Scipione 
Affricano  ; ed  un  fepolcro  , in  cui  è rappre» 
fentata  la  morte  di  Meleagro  ». 

Nelle  camere  , fituate  a Levante  , fi  o£» 
ferva,  la  bella  datua  di  Seneca  moribondo  nel 
bagno  di  pietra  di  paragone  » con  gli  occhi 
di  f malto  ed  una  cintura  di  marmo  giallo 
de*  baffi -rilievi;  con  delle  ragazze  , che  di 
ghirlande  adornano  un  candelabro , ed  altre 
che.  ballano,  di  una  grazia  inefprimibile  e 
di  elegante  compofizione  ; due  lìiraabili  pit- 
ture del  Tempeda  ,,  una.  delle  quali  rappre* 
lenta  la  pubblica  comparfa  dèi  gran  Turco, 
f altra  , quella  dei  Papa  ; un  bel  David  mo- 
de £- 
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derno  , del  Bernino  , in  atto  di  fcagliar 
con  !a  fionda  il  fallo  contro  Golia  ; due  vali 
di  alabaftro  ; una  lupa  di  rodo  d*  Egitto  , 
lattante  Romolo  e Remo  ; una  Giunone  di 
porfido  , il  di  cui  panneggiamento  è gran- 
diofo  e leggiero,  ed  il  nudo  bene  indicato  ; 
un*  ara  rotonda  con  un  baccanale  in  baffo-ri- 
lievo ; un  bullo  di  Macrino  ; tre  belle  llatue 
di  Apollo,  di  Narcifo  e d’ Icaro;  Venere 
e Cupido  in  baftorilievo  » di  una  bellezza  si 
grande  che  a Prafiìtele  fi  attribuifce  ; il  grup- 
po di  Apollo  e Dafne  , una  delffopere  più 
belle  del  Bernino  ; quello  di  Enea  , Anchile 
ed  A*fcanio  , deli’  illeffo  autore  ; una  (tatua 
di  Meleagro  ; il  ritratto  di  Augulto  ; una  ta- 
vola di  alabaftro-  orientale  * ed  un’  altra  di 
pietra  di  paragone  . 

La  galleria  , che  è dietro  la  gran  fala  , è 
ornata  di  quattro  colonne  di  porfido  ; di  una 
bella  tefta  di  Lucio  Vero  quali  coloffale  ; di 
due  urne  antiche  di  alabaftro  , di  due  vafi 
moderni  di  porfido  , di  due  tavole  dell’ifteffa 
pietra  ; di  un  belli  filmo  bufto  del  Cardinale 
Scipione  Borghefe  , fatto  dal  Bernino  ; e 
di  otto  gran  felle  antiche  , fra  le  quali  fi 
dillinguono  quelle  di  Pertinace  e di  Pla- 
tone . 

Nelle  danze  , che  fono  verfo  Ponente  , fra 
le  altre  cofe  fi  vede  una  piccola  Flora  ben 
panneggiata  , polla  fopra  una  colonna  ; un 
Baccanale  di  fanciulli  in  baffo-rilievo  moder- 
no. di  Francefco  Fiammgo  , le  di  cui  figure 
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molto  belle  fono  di  Pietra  di  paragone  Copra 
un  fondo  di  lapis-lazzuli  ; un  gruppo  di  Faufi. 
tina  con  ii  fuo  gladiatore  Carino  ; una  Diana 
cacciatrice  , il  di  cui  corpo  è di  un  foto 
pezzo  d’agata;  un  bullo  di  Annibaie»  un 
Ercole  Aventino  molto  (limato  ; un  bullo  di 
Lucio  Vero  > il  più  bello  che  fi  conofca  ; la 
celebre  flatua  del  Gladiatore  > rapprefen- 
tato  in  piedi  in  atto  di  ripararli  col  finiflro 
braccio  un  colpo  , capo  d’opera  di  Agatia  » 
figliuolo  di  Orfito  Efefino  ; il  Salvatore  in 
porfido  , di  Michel  Angiolo  ; un  Moro  di  pie- 
tra nera  , vedilo  di  alabafiro  ; un  Sileno  che 
tiene  Bacco  ancor  bambino  fra  le  fue  brac- 
cia , le  di  cui  gambe  fono  le  più  belle  , che 
fìano  fiate  fatte  giammai  ; un’  Agrippina  ; 
tre  piccole  Grazie  che  fofiengono  un  vaio , 
gruppo  del  quale  l’idea  è galante  ; un’ec- 
eeliente  bado- rilievo,  che  rapprefenta  Ve- 
nere col  piccolo  Cupido  a cavallo  fopra  un 
Delfino  ; la  bella  flatua  di  Fauno  , che 
Bacco  fanciullo  fra  le  fue  braccia  ritiene  , di 
una  compofizione  molto  buona  ; ed  un’Agrip- 
pina fiotto  la  figura  di  Cerere  , che  ha  un 
bel  panneggiamento  , e fon  bene  efiprelfie  le 
di  lei  membra  dalle  vedi  coperte  . 

L’ appartamento  del  primo  piano  non  è 
meno  ricco  di  quello  . Vi  fi  oflerva  un’  altro 
bullo  del  Cardinale  Scipione  Borghefie  , fatto 
dal  Bernino  ; un  piccolo  bronzo  antico  , rap« 
prefentante  Nedo  che  rapifice  Deianira  , la 
di  cui  attitudine  è molto  efprefiìva  ; un  Fau- 
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ho  , a!  quale  un  Satiro  ellrae  una  fpina  dalla 
pianta  del  piede  , piccolo  gruppo  beniflìmo 
compofio  e pieno  di  grandi  Alma  efpreflìone  , 
ma  molto  male  efeguito  ; una  Tedia  inganna- 
trice , ove  chi  vi  fi  mette  a federe  , ri- 
mane in  tutte  due  le  cofce  legato  ; un  gio- 
vane  Fauno  , chiamato  il  fuonator  di  flauto , 
il  di  cui  difegno  è elegante  , dolce  e gra- 
ziofo  , ed  amabile  l’ atteggiamento  ; una 
bella  mafchera  di  Aleffandro  , da  Michel’An- 
giolo  refiaurata;  un  piccolo  Morfeo  graziofif- 
fimo  , fatto  dall’Algardi  in  pietra  di  para- 
gone ; due  fiatue  di  Cerere  molto  ben  pan- 
neggiate ; un  Centauro  , vinto  dall*  amore 
e il  più  bello  che  fi  conofca  ; la  Venere  Culla 
conchiglia  > la  di  cui  compofizione  è buona 
e graziofo  il  contorno  ; il  cet>  óre.  Ermafro- 
dito , antica  fiatua  bella  in  ogni  Tua  parte  > 
e di  un  prezzo  inefiimabile  ; un  bel  bufio  di 
Faullina  , moglie  di  Antonino  Pio  ; Chirone 
Centauro  in  piccol  bronzo,  la  di  cui  parte  fu- 
periore  è molto  bella;  una  Giulia  , moglie 
di.Augullo  , flotto  la  figura  di  Cerere  > la  di 
cui  tefla  è nobiliflìma  e bene  accomodato  il 
panneggiamento;  e nella  galleria  , nel  di 
cui  sfondo  il  Lanfranco  ha  rapprelèntato 
1*  adunanza  delli  Dei  , vedefi  un’Apollo  Sau- 
rottono  , molte  altre  fiatue  , ed  un  gran 
vafo  di  marmo  ornato  di  un  baffo- rilievo , 
rapprefentante  un  Baccanale  , le  di  cui  figure 
fon  ben  compofie  , d*  un  buono  fide  » ed  i 
panneggiamenti  ben  fatti . 

I piar- 
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1 giardini  , che  hanno  quafi  tre  miglia  dF 
circuito  , e che  fono  in  tre  parti  divifi  , ren- 
dono quel  luogo  deliziofo  per  la  bellezza  del- 
le piantazioni  , dei  bofchi  e delle  acque  ; elfi 
fono  popolati  di  caprioli  , di  daini , di  lepri 
e di  fagiani  , che  a branchi  fi  veggono . Vi  fi 
offervano  de’ bei  padiglioni  , de*  magnifici 
viali  v dei  graziofi  prati  , delle  abbondanti 
ed  ornatifiime  fontane , delle  gran  vaiche  , 
dei  bolchetti  , dei  teatri  y dei  parterre  , 
delle  grotte  , delle  uccelliere  y degli  lcherzi 
d’  acqua  , ed  altri  oggetti  di  magnificenza  e 
divertimento.  Ewi  ancora  una  quantità  di 
pezzi  antichi  , cioè  bufi  , termini  , vafi  ed 
are  , in  una  delle  quali  veggonfi  in  baffo-ri- 
lievo le  Divinità'  de!  primo  rango  , ed  in 
un’altra  , gli  Dei  della  Notte  ; vi  fonò 
ancora  delle  Sfingi  Egizie  , della  più  gran 
maniera  , delle  belle  Statue  , e de*’ baffi- ri- 
lievi > uno  de’  quali  rapprelenta  la  caduta  di 
Eaetonte  , ed  un’aìtro le  Amazoni  alla  guer- 
ra di  Troja  intervenute . 

Avanti  1’  ingreffo  della  Villa  Borghefe  s 
verfo  la  porta  del  popolo  , fi  trova  il  muro- 
torto  , che  è uno  fpazio  di  alquante  canne 
delle  mura-  della  Città  , inclinato-  come  le 
foffe  profilmo  a cadere  , il  quale  contuttociò 
lì  trovava  in  quello  fiato  a tempo  di  Belifario 
nel  538  . La  fua  collruzione  è di  forma  reti» 
colata  fecondo  la  maniera  delle  più  antiche: 
fabbriche  di  Roma  . 

Scendendo  dalla  Villa  Medici  per  S.  Bas- 
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flanelle  » fi  paende  a delira  la  Strada  del  Bah 
baino , che  palla  vicino  al  teatro  di  *Alib er- 
ti t , uno  dei  pià  grandi  che  fiano  in  Roma, 
e dove  a finifira  fi  trova  il  Collegio  de'  Gre- 
ci * , fondato’ nel  1577:  da  Gregorio  XilT  , 
e rifabbricato  poco  facon  maggiore  magnifi- 
cenza e comodità  . La  di  lui  Chiefa  è dedi- 
cata a S.  lAtanafio  . Ella  è fiata  cofiruita  col 
difegno  di  Giacomo  della  Porta  , ma  la  fac- 
ciata è di  Martino  Longhi  il  vecchio  ..  II  Ve- 
fcovo  Greco , che  ne  ha  la  direzione  5 vi 
ufizia  molte  volte  1*  anno  fecondo  il  rito  e le 
ceremonie  di  quella  Nazione  , e vi  fi  vede 
un  Crocififio  ed  un’Aflunta  del  Cavaiier  d’Ar- 
pino  .. 

Alla  fine  di  quefla  firada  è la  Piazza  del 
Popolo  , dove  terminano  ancora  le  firade  del 
Corlo  e di  Ripetea ..  Ella  è decorata  dalle 
facciate  delle  Chiefe  della  Madonna  del  Po- 
polo , di  Santa  Maria  di  Monte  Santo  , della 
Madonna  de*  Miracoli  da  un  grande  obeli- 
feo  Egizio,  da  una  bella  fontana,  e dalla 
porta  del  Topolo  , che  prima  fi  chiamava 
porta  Flaminia  , e per  cui  in  oggi  gli  Amba- 
feiatori , i Cardinali  ed  i Principi  Sovrani  fan- 
no il  loro  pubblico  ingreflo  « Nefiuna  Città 
prefenta  un3  ingreflò  cosi  lorprendente  come 
quello  della;  porta  del  Popolo . La  veduta 
dell’  obelifco , di  tre  grandi  firade  di  pro- 
getto , e delle  due  Chiefe  che  vi  fono  in 
mezzo  ,,  forma  un  colpo  d’  occhio  magnifico, 
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e nella  piu  brillante  maniera  annunzia  la  Cit- 
tà di  Roma  a coloro  che  vi  giungono  , pro- 
venienti dalla  Francia  e dalla  Germania  per 
la  llrada  di  Firenze  . Pio  IV  , coldifegnodi 
Michel  Angiolo  , fece  coftruire  quella  porta 
dal  Barozio  da  Vignola  , che  ne  decorò  la 
parte  elleriore  con  due  flatue  e quattro  colon- 
ne di  marmo  di  ordine  Dorico  , con  un’attico 
fopra  il  cornicione  . La  facciata  interiore  fu 
ornata  dal  Bernino  Lotto  il  Pontificato  di  Ale£ 
fandro  VII. 

Trovali  fuori  di  quella  porta  la  Via  Flami- 
nia , fatta  anticamente  da  Cajo  Flaminio  , 
vincitore  de’Liguri  ; la  Villa  Giuftinianì , che 
in  oggi  è quafi  abbandonata  ; il  giardino  Ode- 
fcalchi  , la  di  cui  facciata  è architettura  di 
Onorio  Longhi  ; la  bella  Villa  di  Tapa  Giu- 
lio III , ove  i Cardinali  e gli  Ambal'ciatori 
Ci  portano  per  cominciare  la  comparfa  del  lo* 
ro  ingrefio  ; il  di  cui  palazzo  fabbricato  dal 
Vignola  , è arricchito  di  varie  pitture  e di 
alcune  antichità  > frolle  quali  evvi  la  morte 
della  Regina  delle  Amazoni  in  ballo-rilievo  ; 
la  graziofa  e piccola  Chiefa  di  S.  Andrea 
Mpoflolo , decorata  di  pilallri  Corintj  dal  me* 
defimo  Architetto  ; e finalmente  Tonte  Mol- 
le i chiamato  prima  Milvius  , e più  antica- 
mente Tons  Fmilius  , da  Emilio  Cenlore  , 
che  I’  aveva  fatto  fabbricare  . 

Accanto  alla  porta  , di  cui  abbiamo  parla- 
to , é la  Chiel'a  della  Madonna  del  Popolo  , 
che  appartiene  agli  Agolhniani  della  Congre- 
ga* 
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gazione  di  Lombardia  . Quella  fu  fabbricata 
circa  1’  anno  noo  da  Pafquaie  II  , nel  luogo 
ove  fu  altre  volte  il  Sepolcro  di  T^erone  e 
de’Domizii . Il  Popolo  Romano  la  fece  rifab- 
bricare nel  1227  j ed  Aleflandro  VII  l’adorno 
magnificamente  colla  direzione  del  Cavalier 
Bernino  , che  vi  ha  diretto  le  ftatue  , di  cui 
la  gran  nave  è decorata  . Vi  fi  venera  full’al- 
tar  maggiore  una  miracolofa  immagine  della 
Madonna  , e nel  Coro  , dipinto  dal  Pinto. 
recchio  , fi  veggono  dei  Sepolcri  di  marmo  , 
Je  di  cui  fiatue  furon  fatte  da  Andrea  San- 
fovino . 

La  nafcita  del  Salvatore  » nella  prima  cap- 
pella a delira  , è di  Bernardino  Pintorecchio. 
La  lèguente  cappella  è ricchiffima  . Ella  è 
fiata  decorata  dal  Cardinal  Cibo  con  la  dire- 
zione del  Cavalier  Fontana . Vi  fi  veggono 
molte  colonne  di  marmo  d*  ordine  compofito, 
ed  un  pavimento  di  belle  pietre  ; una  cupola  » 
dipinta  da  Luigi  Garzi  quali  fui  gullo  di  Pietro 
da  Cortona  ; il  Martirio  di  S.  Caterina  , da 
Daniele;  quello  di  S.  Lorenzo  , da  Gio.  Ma- 
ria Morandi  ; i bulli  de’ due  Cardinali  Ci- 
bo, del  Cavallini  ; e full*  altare  , il  bel  qua- 
dro della  Concezione  della  Vergine  , di  Carlo 
Maratta.  Nella  terza  cappella  , una  Madon- 
na con  altri  Santi  , ed  un’  Alfunzione  , del 
Pintorecchio.  Nella  crociata  , una  bella  Vi- 
fitazione  , di  Gio.  Maria  Morandi  ; e nella 
cappella  , fituata  in  fondo  della  nave  laterale  , 
due  quadri  del  Caravaggio  , uno  de'quali  rap- 
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prefenta  la  converfione  di  S.  Paolo  , e l’altro 

la  crocidinone  di  S.  Pietro  . 

La  feconda  cappella  a Anidra  , detta  del 
Principe  Chigi  , o della  Madonna  di  Lore- 
to , è una  delle  più  galanti  che  fiano  in  Ro- 
ma . Elia  d opera  di  Baldaflar  Peruzzi  5 ben 
proporzionata  nel  fuo  tutto  e nelle  fue  par- 
ti , ed  ornata  di  pilallri  Corinti  fcannellati  di 
marmo  bianco  , che  comparirono  molto  be- 
ne lotto  la  cupola  , di  cui  egualmente  li 
ammira  la  buona  proporzione  e la  bella  di- 
itribuzione  de3" Tuoi  calfoni  ; quella  cupola  è 
ornata  di  mofaici  , prelì  dai  cartoni  di  Raf- 
faello , il  quale  ha  dato  ancora  i difegni  degli 
otto  quadri  dell’  attico  , che  rapprefentano 
l5  ilioria  di  Adamo  ed  Èva,  e de’ quattro 
tondi  , che  ornano  i peducci  , rapprefentanti 
le  quattro  llagioni  : quelli  fono  llati  coloriti 
da  Francefco  Sa!  viari  , ed  i fuperiori  da  Seba* 
filano  del  Piombo  , di  cui  è ancora  la  Nati- 
vità della  Madonna  , che  vedeli  full.’ altare, 
arricchito  di  un  bado- rilievo  in  bronzo  del 
Lorenzetto  . Il  David  che  fuona  1*  arpa  , ed 
Aronne  col  Turribolo  in  mano  , elidenti  nelle 
lunette  de’ due  archi  laterali,  lono  del  Ca- 
valier  Vanni  . Si  olTervano  ancora  in  quella 
cappella  i maufolei  di  Agodino  e di  Sigifc 
mondo  Chigi  , ornati  di  piramidi  dal  Cava- 
lier  Bernino  , e quattro  belle  (latue  di  mar- 
mo , polle  negli  angoli  , nelle  quali  il  Gio- 
na affilo  folla  balena,  edx  il  Profeta  Elia 
fono  date  dal  Lorenzetto  efeguite  col  difegno 

di 
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di  Raffaello  j le  altre  due  , eccellenti  opere 
del  Bernino  , rapprefentano  Abacuc  liberato 
per  mezzo  di  un  Àngiolo  dal  ferraglio  de’leo- 
ni  , e Daniele  in  un  fimil  luogo  elìden- 
te : fono  effe  piene  di  efpreflìone , e con  tutta 
la  vivacità  potàbile  compone  . Il  (Ingoiar  le- 
polcro  della  Principeffa  Chigi  ultimamente 
morta  , della  Famiglia  di  Bracciano  , è flato 
polla  fUIIa  faccia  efleriore  di  uno  de’piiaflri 
dell’arco.  L’ultima  cappella  è ornata  di 
un’Affunzione  di  Annibaie  Carracci , e di  al- 
tre pitture  di  Michel’Angiolo  da  Caravag- 
gio : trovanfl  parimente  in  quella  Chiefa  al- 
tre pitture  e diyerfl  fepolcri  di  marmo  » che 
meritano  di  effere  veduti  * 

Al  mezzo  giorno  della  piazza  del  Popolo 
veggonfi  due  belle  Chiefe  di  uniforme  archi- 
tettura , che  accompagnano  i laterali  della 
grande  Arada  del  corfo  . Quella  della  Ma- 
donna de’  Miracoli  che  è alla  delira  , nel 
1628  ai  Frati  del  terz.’ ordine  di  S.  Francefco 
ceduta  , fu  rifabbricata  dal  Cardinal  Gaflaidi 
fotto  Aleffandro  VII  , col  difegno  del  Cava- 
lier  Rainaldi  . La  facciata  , di  cui  ne  fu  l’ar- 
chitetto il  Cavalier  Fontana  , è ornata  di.  co- 
lonne j che  formano  un  portico  aperto  , co. 
ronatoda.  otto  flatue  , dietro  le  quali  s’  inal- 
za una  cupola  , che  termina  l’  edifizio  . L’ar- 
chitettura interiore  della  Chiefa  è buona  . La 
cupola  è di  forma  circolare,  e l’ordine  Corin- 
tio , che  la  decora,  è di  buona  grandezza;  ma 
1’  arco  del  Coro  è troppo  tiretto  . Vi  fi  offer- 
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vano  alcune  fiatue  e dei  Sepolcri  di  marmo  f 

La  Chiefa  della  Madonna  di  Monte  San- 
to 1 , ufiziata  dai  Carmelitani  di  Sicilia  , ftt 
dal  Card.  Gailaldi  parimente  rifabbricata  fui 
medefimo  difegno  di  quella  della  Madonna 
de’  Miracoli  , con  la  quale  fa  fimetria  : il  di  lei 
interno  però  non  è cosi  bello . £ decorato 
d’  un’  ordine  Corintio  , che  divien  piccolo  in 
proporzione  della  cupola  ovale  » che  gli  fo- 
vrafia  . L’ aitar  maggiore  è di  marmi  , di 
bronzi  e di  belle  colonne  ornato  . Nella  cap- 
pella del  Crocifilfo  , che  è la  prima  a delira  , 
fi  odervano  molte  pitture  di  Salvator  Rofa  , 
delle  quali  la  più  (limata  rapprefenta  Daniele 
in  atto  di  elTer  gettato  nel  ferraglio  de’  leoni. 
Nella  terza  cappella  vedefi  una  Santa  famiglia, 
quadro  molto  bello  di  Carlo  Maratta  , ben 
comporto  , con  buona  armonia  di  colori  , e 
in  cui  l’aria  de’  volti  è beniffimo  variata  . 
Dirimpetto  a quella  evvi  la  cappella  Montio. 
ni  , di  due  colonne  di  verde  antico  e di  pre- 
ziofi  marmi  adorna  , in  cui  il  lùddetto  pitto- 
re ha  efpreflb  S.  Rocco  e S.  Francefco  in  at- 
to di  pregare  la  Madonna  . Nella  Sagrefiia 
vedefi  un  bel  quadro  del  Bacicelo  , in  cui  è 
rapprefentata  la  Madonna  col  Bambin  Gesù  , 
della  dì ù bella  maniera  . 

L’obeliJ'co  Egizio  , che  nel  mezzo  della 
piazza  del  Popolo  efille  , in  faccia  alle  grandi 
firade  del  Corfo  , dei  Babbuino  e di  Ripetta, 
le  dà  un  magnifico  afpetto  . JBgli  ha  162  pal- 
mi 
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mi  e mezzo  di  altezza  dal  idolo  deila  piazza 
fino  alla  fommità  della  Croce  , e fu  in  quello 
luogo  inalzato  nel  r 589  per  ordine  di  Siilo  V 
colla  direzione  di  Domenico  Fontana.  Sana- 
neferte,  Re  di  Egitto,  522  anni  prima  di 
G.  C.  lo  aveva  -fatto  lavorare  in  Eliopoli  , 
da  dove  1*  Imperatore  Augullo  lo  fece  a Ro- 
ma tralportare  per  decorarne  il  Circo  Malfi- 
mo  . Egli  è di  un  granito  Angolare  , ed  in- 
diò tutto  di  geroglifici  Egiziani . 

La  magnifica  flrada  del  Corfo  , che  nel 
mezzo  della  piazza  del  Popolo  fi  prefenta  , 
ed  al  palazzo  di  Venezia  finilce  , è la  firada 
principale  di  Roma  , e ferve  di  pubblico  pafi- 
Leggio  prima  del  pranzo  e due  ore  avanti  la 
notte  . In  quella  ftrada  fi  fanno  ancora  le 
corfe  de’  barberi  , da  Paolo  li  circa  1*  anno 
1465  ordinate  ; ed  in  ella  fi  adunano  le  maf- 
chere  nel  tempo  del  carnevale  . Ella  è de- 
corata di  bei  palazzi  e di  alcune  belle  Chie- 
fe  , ed  occupa  nella  fua  parte  meridionale  il 
fito  dell’  antica  Via-Lata  , che  dalle  radici 
del  Campidoglio  fi  ellendeva  fino  alla  piazza 
di  Sciarra , dove  la  Via- Flaminia  cominciava. 

Si  trova  quali  fubito  in  quella  firada  il 
palazzo  Rondinini , ove  fi  oflervano  buone 
pitture;  dei  difegni  de’ più  abili  maefiri  ; 
quantità  di  bulli  ; una  fiatua  di  Aleflandro 
Magno  , che  può  Ilare  in  confronto  delle  più 
belle  ; molte  altre  ftatue  antiche  , con  buoni 
baffi-rilievi  , uno  de’ quali  rapprelènta  Vul- 
cano > che  afpetta  il  momento  di  veder  naf- 
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cere  Pallade  dal  cervello  di  Giove  ed  al- 
tri ; Ercole  , che  facrifica  a Silvano  ; Edipo 
condotto  da’ Tuoi  figliuoli  ; Orefie  impazzito, 
fortenuto  da  Piiade  filo  amico  , ed  alcuni  at- 
tori di  Tragedia . 

'Un  poco  più  baffo  vedefi  la  bella  Chiefa 
di  Gesù  e Maria  1 , la  quale  agli  Agofti- 
niani  (calzi  appartiene-  Fu  fabbricata  verfo 
la  metà  dell’  ultimo  fecolo  col  dileguo  di 
Carlo  Milanefe  . La  facciata  , eretta  dal  Ca~ 
valier  Rainaldi , è ornata  di  pilartri  compo- 
fiti . La  di  lei  malfa  è buona  , ed  i corpi  in- 
dietro fortengono  bene  il  corpo  , che  fporge 
infuori.  L’interno  è di  una  buona  propor. 
zione , e con  magnificenza  decorato  da  belli 
Altari,  fepolcri  , rtatue  , e fiucchi  dorati; 
ma  1’  ordine  Dorico  , che  vi  regna  , non  cor- 
rifponde  alla  ricchezza  della  Chiefa..  il  bel 
quadro  deli’Altar  maggiore  , rapprefentante 
G.  C.  che  corona  la  Madonna  , è di  Giacinto 
Brandi , il  quale  ha  parimente  dipinto  lo  sfon- 
do della  gran  volta  , ed  alcuni  altri  quadri . 
Nella  Sagrefiia  vi  è uno  sfondo  di  tre  quadri 
del  Lanfranco , che  rapprefentano  gli  A po- 
rtoli riguardanti  il  tranfito  della  Madonna, 
l’ifteffa  che  fale  a!  Cielo,  e la  Santiflìtna 
Trinità  che  ve  l’afpetta  . 

La  Chiefa  dello  Spedale  di  S.  Giacomo 
degl’  incurabili  * , fondata  circa  1’  an- 
no  1339  dal  Cardinal  Pietro  Colonna  , è fi- 
ntata fui  Corfo  , quafi  dirimpetto  a quella 
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degl’Agófliniani . Hllafu  rifabbricata  nel  i<5oo 
dal  Cardinale  Antonio  M.  Sai  viari  , col  dife- 
gno  di  Francelco  da  Volterra  : ma  la  di  lei 
bella  facciata  è fiata  eretta  da  Carlo  Mader- 
no  „ e decorata  di  un’  ordine  Compofito  fo- 
pra  un  Dorico  , che  l’uno  lidi*  altro  produ- 
cono una  buona  proporzione.  L’interno, 
che  è di  forma  ovale  , è ornatiflìmo  . Vi  li 
oflervano  alcune  buone  pitture  , ed  un  gran 
baffo-rilievo  in  marmo  di  M.  le  Gros  : egli 
è pollo  nella  feconda  cappella  a delira,  e rap- 
prefenta  S.  Francefco  eli  Paola  fopra  una  nu- 
vola , invocando  la  Madonna  per  la  falute 
di  una  moltitudine  di  malati  , che  nel  baffo 
fi  veggono  . Quell’opera  non  <;  efente  da 
qualche  errore  , ma  vi  è molto  merito  in  ri- 
guardo della  cfecuzione  . Nello  Spedale  vi 
fono  130  letti  feparati  in  due  fai  e , una  delle 
quali  è per  gli  uomini  , 1’  altra  per  le  donne . 

Un  poco  più  yerfo  mezzo  giorno  fi  prende 
a finifira  la  Jìrada  Vittoria , dove  trovali  il 
gra n Monafiero  delle  Orfoline  1 , fondato  dalla 
Principelfa  Camilla  Orfini  Borghefe  , nel 
1684  dalla  Duchefia  Laura  di  Modena  accre- 
feiuto  , e quali  interamente  rifabbricato  nel 
1760  co’  donativi  di  Clemente  XIII  e di 
altri  benefattori.  La  Chiefa,  dedicata  a S.Giu- 
feppe  , che  era  ornata  di  pitture  del  P.Pozzi 
Gefuita  , ora  fi  fabbrica  nuovamente  . 

Di  là  fi  prende  la  via  che  a delira  rimane , 
e fi  arriva  alla  Jìrada  Condotti , dove  vedefi, 
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dalla  parte  della  Trinità  de*  Monti  , il  palaz- 
zo 'Kfunez , ornato  di  pitture  a frefco  e di 
fiucchi  di  buonifiìmo  guffo  , ed  il  palazzo 
dell ’ ordine  di  Malta  1 , dove  abita  l’Amba- 
fciatore  de!  Gran  Maefiro  , che  a tale  effet- 
to dal  dotto  Antonio  Bofio  fu  alla  Religione 
di  Malta  donato . 

Dalla  parte  del  Corfò  , nella  medeffma 
firada  Condotti  è la  bella  Chiefa  della  Tri- 
nità * , nel  1741  fabbricata  col  difegno  di 
Emmanuele  Rodriguez  , Portogliele  , ed  ufi- 
ziata  da’ Trinitari  Spagnuoli . La  facciata  è 
adorna  di  pilallri  > di  colonne  e di  fiatue . 
Nell’ interno  , che  è di  forma  ovale,  veg- 
gonfi  graziofi  altari , molte  dorature  e varie 
pitture , fatte  da  Giufeppe  Cafale  , Fran- 
cefco  Preziado  Spagnuolo  , Corrado  Gia- 
quinto  , dal  Cavalier  Benefiali  e Pompeo 
Battoni . 

V oratorio  di  S.  Lorenzo  , che  appartie- 
ne alla  confraternita  del  Sacramento  in  S. Lo- 
renzo in  Lucina  , fi  trova  nella  piccola  fira- 
da , che  rimane  accanto  al  convento  de’Tri- 
nitarj . 
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Tane  occidentale  del  W Rione  , ove  fono  U 
Cbiefa  di  S.  Carlo , il  T alazzo  Borgbefe , 
ed  il  porto  di  pipetta  . 


Uefia  parte  del  IV  Rione  comprende 
cièche  è a Ponente  della  firada  del 


Corfò. 

Dal  capocroce  , formato  dal  Corfo  e dalla 
firada  Condotti  , chiamato  la  piazza  de’Cae - 
torà  1 , vedefi  a delira  la  grande  é bella 
Chiefa  di  S.  Carlo  * , fituata  fui  •Corfo  ed 
ufiziata  da  alcuni  Cappellani  della  nazione 
JVlilanefe  , la  quale  nell’ultimo  fecolo  la  fece 
con  magnificenza  fabbricare  fui  difegno  di 
Onorio  Longhi . La  facciata  , la  di  cui  mafia 
generale  fa  un  buono  effetto  , é decorata  da 
un  ordine  Corintio  , il  quale  è un  poco  trop. 
po  grande  e troppo  tormentato  dai  rifalti  . 
L’ interno  , parimente  ornato  di  un  bell’  or- 
dine Corintio  , è molto  meglio  proporzio- 
nato . Con  tutto  ciò  trovali  che  la  nave  è 
troppo  alta  tutto  dì  gran  piedilìallo  , il  quale 
abbatte  l’ordine.  La  cupola, -che  fu  diretta 
da  Pietro  da  Cortona  , è un  poco  piccola  ; 
ma  ella  è ben  decorata  , e la  mofla  della 
fua  pianta  con  le  fue  colonne  fa  buonifiìma 
com parla ..  -La  gran  volta  è ancora  molto  be- 
ne ornata.,  e le  pitture  delle  volte  delle  navi 
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laterali  le  fanno  ricchiffime  comparire  . 
Sull’Altar  maggiore  evvi  un  gran  quadro  di 
Carlo  Maratta  , in  cui  vedefi  la  Madonna  , 
che  prefenta  S.  Carlo  a Gesù  Crillo  , per 
la  quale  opera  fi  cominciò  a porre  1’  autore  \ 
nel  rango  de*  gran  pittori  . Olfervafi  ancora 
nella  terza  cappella  a delira  , un  bel  quadro 
di  S.  Barnaba  , del  Mola  j e nella  crociata  , , 
un  bell’Altare  di  marmo,  ornato  di  un  bel 
quadro  in  molaico  , cavato  dall’ originale  di 
Carlo  Maratta  » e dalle  flatue  di  Giuditta  e 
del  Re  David , 

11  Palazzo  Ruspoli  , uno  dei  più  granai, 
e de’  più  belli  edifizi  che  fui  Corfo  vi  fiano  , 
è fituato  fra  la  piazza  Caetani , che  abbiamo 
nominata  di  fopra  , e quella  di  S.  Lorenzo  in 
Lucina  . Egli  fu  dai  Caetani  fabbricato  col 
difegno  del  celebre  Bartolommeo  Ammanna- 
to  , Fiorentino  , Sotto  il  portico  del  cortile 
vedefi  una  fiatua  cololfale  di  Aletfandro  Ma- 
gno . La  fcala  è la  più  bella  che  fia  ne’palaz- 
zi  di  Roma  . Vi  fono  quattro  branche  di  30 
fcalini  I’  una  , ed  è di  una  facilità  e di  una  no. 
biltà  si  grande  , che  rendefi  nel  fuo  genere 
Angolare  . Tutti  gli  fcalini  fono  di  marmo  Pa« 
rio  , ciafcuno  di  un  folo  pezzo  1 3 palmi  lun- 
go e 3 largo  . Ella  è ornata  di  molte  ftatue 
antiche  , che  rapprefentano  Bacco  , Apollo  1 
Mercurio  , I*  Imperatore  Adriano  , un  Con 
fole  > Onfale  , che  porta  in  tefia  la  pelle  del 
Leone  Nemèo , l’Jmperator  Claudio  , Efcu 
lapio  , dei  Fauni , e Giulia  Donna  fotto  I 
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figura  di  Jole  . Offervanft  ancora  in  quello  pa- 
lazzo de’ bei  paefi  ; de*  piediftalli  di  giallo 
antico  ; un  gruppo  delle  tre  Grazie  di  buo- 
niifima  maniera  ; dodici  bulli  moderni  de’Ce- 
fari  ; delle  ilatue  di  Adriano  , di  Antonino 
Pio  e di  un  Sileno  ; ed  un  gran  baffo  rilievo 
antico  di  marmo  con  Telefo  ed  altre  figure  , 
i di  cui  caratteri  fon  belli  ed  i panneggiamenti 
bene  accomodati . Vi  fi  vede  ancora  una  ca- 
mera , della  quale  la  maggior  parte  de’mobilì 
fono  di  argento  , ma  però  all*  occhio  più  ma» 
•gnificenza  che  bellezza  prefentano  « 

Di  là  fi  paffa  al  Palazzo  Borghese  * » 
che  è uno  de*  più  belli  j de*  più  grandi  e 
de’  più  ricchi  palazzi  di  Roma  . Fu  incomin- 
ciato dal  Cardinal  Deza  nel  1590»  e termi- 
nato fiotto  Paolo  V , che  era  della  Famiglia 
Borghefe  . La  facciata  principale  , che  ha 
269  palmi  di  lunghezza  , fu  eretta  col  difie- 
gno  di  Martino  Longhi  ; e Flaminio  Ponzio 
ha  fatto  quella  » che  vedefi  da  Ripetta . La 
gran  fabbrica  , che  rimane  dall*  altra  parte 
della  piazza  Borghefie  , la  quale  ferve  di  co- 
mune abitazione  per  la  gente  di  fervizio  , fu 
da  Antonio  de’Battifli  architettata  . Il  cortile 
del  Palazzo  ha  in  tutto  il  fiuo  contorno  due 
piani  di  archi , fbpra  de*  quali  evvi  un*  attico 
Corintio  , e fono  efli  l'oftenuti  da  cento  co- 
lonne di  granito  , Doriche  e Joniche  , le 
quali  formano  nel  pian  terreno  e nel  fuperiore 
due  portici  aperti . Fra  le  fiatue  folto  di  eflì 
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collocate  , fon  dégne  di  oflervazione  una 
Giulia  , una  Fauiìina  ed  un’Amazone  . 

Noi  non  daremo  qui  un*  el'atto  dettaglio 
delle  rarità  e delle  cofc  preziofe,  che  in  ques- 
to Palazzo  fi  oflervano  , poiché  nel  genere 
delle  pitture  (blamente  vi  fi  contano  circa  1700 
originali  . Noi  ci  contenteremo  di  accennarne 
alcune  delle  principali  . In  una  sfilata  di  dodi- 
ci fianze  , al  pian  terreno  , offervafi  una  Dia- 
na e le  lue  Ninfe  alla  caccia  , opera  del  Do- 
menichino  , che  fi  riguarda  come  uno  depri- 
mi quadri  di  Roma  ; un’adorazione  dei  pa- 
llori, di  Iacopo  Badano  ; una  Santa  Cecilia» 
di  Raffaello  ; i ritratti  del  Cardinal  Borgia  e 
del  Machiavello  » dell’  ifieflo  autore  ; una 
Carità  Crifliana  , del  Guercino  ; i quattro 
dementi,  dell’Albano;  un  maefiro  di^  Scuo- 
la , di  Tiziano  , quadro  in  cui  trovanfi  tutte 
le  parti  della  pittura  nel  più  alto  grado  che  fi 
poffano  immaginare  ; due  piccole  Maddale- 
ne , di  Annibaie  Carracci  ; un  Criflo  morto, 
del  Guercino  ; un  bagno  con  due  donne  , del 
Tiziano  ; una  S.  Cecilia  » del  Domenichino  ; 
le  tre  Grazie  , che  bendano  gli  occhi  ad 
Amore  , del  Tiziano  ; una  piccola  , ma  bel- 
la tella  di  donna  co’  capelli  biondi,  del  me- 
defimo;  una  tentazione  di  S.  Antonio  , di 
Annibaie  Carracci  ; una  galleria,  ornata  di 
molte  dorature  e di  otto  fpecchi  in  pezzi , le 
di  cui  rotture  fono  da  Ciro  Ferri  graziofamen- 
te  dipinte  ; dei  belliflìmi  difegni  di  Giulio 
Romano  c di  Raffaello , de’  quali  uno  è la 
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battaglia  di  Collantino  , dipinta  nel  Vaticano; 
una  Madonna  col  Bambino  Gesù  e S.  Giovan- 
ni , di  Andrea  del  Sarto  ; due  tazze  di  mar* 
mo  contornate  di  falci  in  baffo-rilievo  , e di 
piccoli  getti  di  acqua  ; un  ritratto  di  una  don- 
na bionda  veftita  di  nero  , del  Tiziano  ; Gesù 
Criffo  portato  al  Sepolcro  , di  Raffaello  ; Io 
Spofalizio  di  S.  Caterina  > con  grazia  e leg- 
gerezza dipinto  dal  Parmigianino  ; una  bella 
tavola  di  diaffpro  orientale  ; molte  tede  d’Itn. 
peratori  in  porfido  ; una  bella  ffatuadi  un’Er- 
mafrodito ; la  nafcita  di  Telefo  in  baffo-rilie- 
vo ; due  fontane  di  alabaffro  ; ed  un  bagno 
di  porfido  » il  quale  lolo  , nei  viaggi  di  un 
Francefe , è (limato  quaranta  mila  feudi  Ro- 
mani . Sul  fine  di  quello  appartamento  è (lata 
fatta  una  profpettiva  naturale  molto  bella  , 
accanto  a cui  vedefi  un  piccolo  giardino  pie- 
no di  baffi- rilievi , di  (latue  > di  getti  d’acqua 
e di  fcherzi  ingannevoli,  con  tre  gran  nicchie 
nel  muro  incavate  , dalle  quali  efeono  delle 
cadute  di  acqua  . 

Gli  appartamenti  fuperiori  fono  di  un  guffo 
eccellente  e con  la  più  gran  magnificenza  de- 
corati . Vi  fi  vede  un  falone  ornato  di  otto 
quadri  grandi  di  Vernet , che  fono  de’più  bel- 
li che  quello  celebre  paefilla  abbia  fatti  . 
Quattro  hanno  per  foggetto  i quattro  punti 
del  giorno  ; e gli  altri  quattro  fono  varj  pae- 
fi  , fra’ quali  è di  grandillìma  ammirazione 
quello  che  rapprefenta  una  tempefia  . 

Dietro  quello  Palazzo  trovali  il  Porto  di 
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Ripetta  , dove  approdano  tutte  le  barche  > 
che  dalla  Sabina  e dall’Umbria  fcendono  per 
il  Tevere  , e portano  a Roma  le  mercanzie  , 
che  alla  giornaliera  fulfillenza  bilbgnano  . Egli. 
fa  fabbricato  nel  1704  da  Clemente  XI»  ed 
ornato  di  architettura  , d*  ifcrizioni  e di  fon- 
tane , con  larghi  fcalini  » che  ne  facilitano 
I*  accedo  e lo  sbarco  . Il  di  lui  colpo  d’occhio 
per  ogni  parte  è pittorefco  . 

Dirimpetto  a quello  Porto  evvi  la  Chiefa 
Collegiata  e nazionale  di  S.  Girolamo  d*gli 
Schiavoni  1 , la  quale  fu  da  Siilo  V rifab- 
bricata , effendo  ancor  Cardinale  , col  dife- 
gno  di  Martino  Longhi  il  vecchio  , e di  Gio. 
vanni  Fontana  . La  facciata  è adorna  di  pila- 
flri  Corintj  fcannellati  lopra  un’  ordine  di  pila- 
flri  Jonici . La  di  lei  forma  è molto  graziofa  * 
Vi  fono  nel  Coro  belle  pitture  a frefco , che 
la  vita  del  Santo  titolare  rapprefentano . Quel, 
la  del  fondo  è di  Antonio  Viviani  ; quelle  ■ 
de’  lati  furono  dipinte  da  Andrea  d*  Ancona  » 
e quella  della  volta  da  Paris  Nogari  » Le  San- 
te donne  al  fèpolcro  di  Gesù.  Cri  Ho  nella  fe- 
conda cappella  , ed  il  S.  Girolamo  nella  ter- 
za » a cui  un’  Angiolo  fuona  la  tromba  , fono 
buoni  quadri  di  Giufeppe  del  Baflaro  . 

Un  poco  più  alto  trovali  la  Chiefa  di 
S.  Rocco  * , della  Lini verfltà  de*  Marinari , 
degli  Albergatori , e de* Carrettieri  , con  uno 
Spedale  per  i malati  della  loro  comunità  > e 
per  le  donne  gravide  , che  nella  propria  loro 
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cafa  non  hanno  la  comodità  di  partorire  . La 
fabbrica  della  Chiefa  verfo  la  metà  dell*  ulti* 
mo  fecolo  fu  terminata  col  difegno  di  Gio: 
Antonio  de’Roflì . Vi  fi  veggono  delle  pittu- 
re del  Calabreie  , del  Baciccio  , -di  BaldaiTar 
Peruzzi , di  Francelco  Rofa  e del  Crecolini  ; 
ma  fopra  tutto  fi  offerva  il  quadro  dell*  aitar 
maggiore  , fatto  da  Giacinto  Brandi  , che  vi 
ha  rapprefentato  S.  Rocco  lòpra  una  nuvola  , 
a cui  G.  C.  porge  la  Tua  mano  a baciare  ; e 
quello  della  feconda  cappella  a delira  , rap- 
prefentante  S.  Rocco  e S.  Antonio  , che  in- 
vocano la  Madonna  per  ottenere  la  liberazio- 
ne dalla  pefie  : quello  quadro  è del  Baciccio 
ben  colorito  « 

Lateralmente  a quella  Chiefa  , dietro  il 
gran  cafamento  nuovo  dello  fpedale  di  S. Roc- 
co , fi  veggono  gli  avanzi  del  magnifico 
Mausoleo  di  Augusto  1 » che  quello  Im- 
peratore aveva  fatto  inalzare  nel  tempo  del 
fello  fuo  Confolato  . Qtiefio  è una  fpecie  di 
gran  torre  rotonda  , la  di  cui  parte  Superiore 
è fiata  difirutta  e di  tutti  gli  ornamenti  fpo- 
gliata  , di  cui  era  già  arricchita  . Prefente- 
mente  vi  fi  vede  fopra  un  giardino  con  una 
terrazza  , che  domina  fopra  la  grofiezzu  del 
muro  ; e fotto  vi  fono  ancora  molte  came- 
re , dove  le  ceneri  della  famiglia  di  Au- 
gullo  furono  anticamente  depolle  . 

Seguitando  fempre  la  flrada  di  pipetta  , 
verfo  la  porta  del  Popolo  , fi  trova  a fini- 
ti 4 lira 

i Veggafi  tavola  6 3 n.  1 6. 


176  La  Citta  m Roma 
Ara  il  magazzino  per  i legnami  da  fuoco  , e 
a delira  la  piccola  Chiefa  di  S.  Maria  della. 
Torta  del  Taradifo  1 , che  dipende  dallo 
fpedale  di  S. Giacomo  degl’incurabili,  la- 
quale  prima  lì  chiamava  S.  Maria  in  Mugujìa 
per  la  vicinanza  del  Maufòleo  di  Auguffo  « 
Ella  fu  rifabbricata  nel  162&  , e vi  fi  offer- 
vano  tre  belli  altari  di  marmo buone  pitture 
e due  graziofi  fepolcri . Il  Confervatorio  delle 
Zitelle  della  divina  Trowidenza  , la  di  cui 
cappella  è dedicata  a S.  Michele , anch’effo 
Culla  medefima  firada  fi  trova  . 

Dalla  piazza  Borghefe  , di  cui  abbiamo 
di  fopra  parlato  , fi  prende  una  ftrada , che 
palla  avanti  la  piccola  Chiefa  di  S.  Cecilia 
e S.  Biagio  * , della  confraternita  de’  Ma- 
terazzai  , la  quale  conduce  verlo  Mezzogior- 
no al  palazzo  di  Firenze  * > il  di  cui  cortile, 
ornato  di  colonne  antiche  , fu  architettato 
dal  Vignoia.  Vedefi , vicino  a quello  pa- 
lazzo , Pàntica  Chiefa  Parrocchiale  di  S.l^ic- 
cola  de’  Ter f etti  4 , ufiziata  da’ Domenica- 
ni ",  ed  un  poco  più  baffo  , verfo  il  mezzo- 
giorno , fi  trova  il  Monaftero  della  Conce - 
zione  in  campo  Marzo  s , che  deve  il  fuo 
principio  ad  alcune  Religiofe  Greche  dell’or- 
dine di  S.  Baffiio  , venute  a Roma  intorno 
all*  anno  750  , per  fuggire  la  perfecuzione 
dell*  Imperatore  Leone  Ifaurico  , nemico  di» 
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càia  rato  de!  culto  delle  Immagini . La  re- 
gola e l*  ordine  di  S.  Benedetto  fono  fiate 
foiìituite  dipoi  a quelli  di  S.  Balli  io,  e le 
Religiofe  hanno  fatto  fabbricare  una  nuova 
Chiefa , col  difegno  di  Gio:Antonio  de’Rofii. 
L*  aitar  maggiore  è ornata  di  profpettive 
del  P.  Pozzi  Gefuita  ; e fi  veggono  ancora 
in  quella  Chiefa  altre  pitture  degne  didima  . 

Di  là  fi  paffa  alla  firada  della  Scrofa, vicino 
a cui  è la  galante  Chiefa  di  S . ^ intonino  de* 
Tortogli efi  t rifabbricata  circa  l’anno  1 69  j 
col  difegno  di  Martino  Longhi  il  giovane,. e di 
belle  cappelle  e di  buone  pitture  ornata  ; e 
la  piccola  parrocchia  di  S . Ivo  de* Brettoni  * , 
che  nel  >456  fu  conceduta  ai  France fi  della 
Provincia  di  Brettagna  , ed  è fiata  unita  da 
Gregorio  Xill  alla  Chiefa  di  S»  Luigi  de’ 
Francefi  . Ella  è ornata  di  colonne  di  granito- 
e di  alcune  pitture  , fra  le  quali  evvi  S,  Giu- 
feppe  j di  Carlo  Maratta  . 

Un  poco  più  alto  , nella  firada  che  condu- 
ce al  Ponte  S.  Angiolo  , trovali  la  piazza 
Ificofui  ed  il  Collegio  dementino  * , cosi- 
chiamato  da  Clemente  Vili , che  nel  159 6 lo 
fondò  per  educarvi  la  nobile  gioventù  fotta 
la  direzione  de’ Cherici  Regolari  Somafchi. 
Quello  Collegio  è uno  de’  più  accreditati  che 
fiano  in  Roma  3 . Vi.  fi  vede  un  teatro  affai 
bello  per  gli  efercizj  della  gioventù  , ed  una 
cappella  con  pitture  di  Luigi  David . 
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Nella  Itrada  , fituata  alla  finiltra  di  quello 
Collegio»  evvi  la  piccola  Chiefa  di  S.  Gre- 
gorio y fondata  nel  1527  da  una  Confraterni- 
tà di  Muratori  ; ed  in  quella  > che  è a delira  » 
S.  Lucia  della  Tinta , Chiefa  Collegiata  e Par- 
rocchiale , che  fulle  rovine  del  Tempia  dì 
Tintone  e di  Troferpìna  fu  fabbricata 


Ove  fono  la  Chiefa  della  Madonna  della  Tace  5» 
il  Collegio  Germanico  , e la  Chiefa 
di  S.  Giovanni  de' Fiorentini . 


Uefto  Rione  ha  1125 canne  di  circuito® 


cioè  quali  due  miglia  , ed  è fituato  fra 


il  Tevere  , ed  i Rioni  della  Regola  , di  Pa- 
rione  , di  S.  Euftachio  e di  Campo  Marzo  . 
Egli  contiene  il  piccolo  Monte  Giordano  » ed 
occupa  in  parte  1*  antica  Regione  del  Circo 
Flaminio  * . Egli  ha  prefo  il  nome  dal  pon- 
te S.  Angiolo  , il  quale  però  da  Siilo  V in 
poi , non  è più  in  quello  Rione  comprelo  . 

Sulla  Strada  dell ’ Orfo  , che  dal  Collegio 
dementino  al  ponte  S.  Angiolo  conduce  , 
trovali  la  Chiefa  di  S.  Maria  in  To/ì  ernia  2 , 
con  un  piccolo  monillero  di  Celellini  ; dipoi 
1*  arco  di  Tarma  , che  anticamente  era  una 
porta  per  fcendere  nel  Tevere  ; ed  in  fine  il 
Teatro  di  Tordinona  J . La 
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La  firada  de*  Soldati , che  và.  dalla  piazza 
dell'  Orfo  1 verfo  mezzogiorno  , conduce  al 
Palazzo  Altemps  * , il  quale  è (lato  de- 
corato di  una  bella  architettura  da  Martino 
Longhi  , il  vecchio.  Vi  fi  olfervano  buoni 
quadri  > belle  llatue  antiche  di  Apollo , di 
Mercurio  , di  Cerere  , di  Flora  > di  Bacco, 
di  Efculapio  , di  un  Fauno  e di  un  Gladiato- 
re ; un  bel  Sepolcro  di  marmo  Greco  con 
baffi- rilievi  ; due  colonne  di  porfido  , due 
altre  di  giallo  antico  , ed  una  cappella  ricca- 
mente ornata  , dove  fi  conferva  il  corpo  di 
S.  Aniceto  Papa . 

Una  facciata  di  quello  palazzo  riguarda  fa 
piazza  Talomba  , in  cui  è la  bella  Chiefa  di 
S.  Apollinare  , che  fu  nel  772  da  Adria- 
no l fui  le  rovine  di  un  Tempio  di  ^Apollo 
collruita  . Benedetto  XI V la  fece  rifabbri- 
care col  difegno  del  Cavalier  Fuga  , che  inal- 
zovvi  un  graziofo  vefiibolo , in  cui  da  una 
parte  è il  fonte  battefimaie  , e dall*  altra  , 
una  cappella  della  Madonna  . L * interno  , de- 
corato di  pilallri  Corinti , è molto  ben  pro- 
porzionato nella  difiribuzione  del  fuo  piano  , 
e vi  fi  olfervano  buone  pitture  , ricchifiìmi 
altari  , ed  una  ftatua  in  marmo  di  S.  Francet 
co  Saverio  , eccellente  opera  di  M.  leGros  . 

Quella  Chiefa  dipende  dal  Collegio  Germa ■> 
Jiico  1 , al  di  lei  fianco  fituato  » che  nel  1 552 
da  S.  Ignazio  Lojola  fu  lhbilito  nell’antico  pa- 
ti 6 laz« 
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lazzo  dei  Cardinal  Pietro  di  Luna  , che  neF 
1594  fu  Anti  Papa  lòtto  il  nome  di  Benedet- 
to XIII  ..  Confiderai  li  rendite  furon  date  di 
poi  a quello  Collegio  da  Gregorio  XIII  per 
mantenervi  cento  fcolari , che  devono  eflfer 
tutti  di  Germania  ò d*" Ungheria  , molti  de*- 
quali  lì  fono  dilfinti  nelle  prime  dignità  della 
Chiefa  che  hanno  occupate  . 

La  lìradà  , che  relfa  in  faccia  alP  Apolli- 
nare , palTa  d*  avanti  il  palazzo  Altemps  >- 
quello  d ^Sacripanti  r , fui  difegno  del  Bra- 
mante coftruito;  il  palazzo  Sampieri  2 pref- 
fo  a cui  è la  piccola  Chiefa  di  S.  Salvatóre 
in  'Primicerio  3 ",  appartenente  alla  confrater- 
nità di  S.  Trifone  nellr  ifola  che  è avanti  il 
palazzo  Cefi  ; e conduce  alla  Chiefa  Parroc- 
chiale di  S.  Simeone  Profeta  * , che  altre  vol- 
te era  un  titolo  Cardinalizio  , e nel  lóro  fu 
dal  Cardinale  Girolamo  Lancellotti  rifabbri- 
cata 

Al  mezzogiorno  di  quella  Chiefa  è il  bel 
Palazzo  Lancelloiti  j , in  tempo  di 
Siilo  Quinto  cominciato  col  difegpo  di  Fran- 
eefco  da  Volterra  , e da  Carlo  Maderno; 
terminato.  Fra  il  gran  numero  delle  belle  an- 
tichità, che  vi  fi  veggono  » fi  dillingue  una. 
Diana  d*  Efefo  , la  più  grande  che  in  Ro- 
ma fittovi;  una  (fatua  della  Pudicizia  , il  di. 
cui  paanegiamento  è con  arte  maravigliofa. 

efe- 
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efeguito  ; ed  un  baOfo-rilievo  , che  contiene 
la  vendetta  prela  da  Medea  dell*  infedeltà  di 
Giafone  . Vi  lì  otTervano  ancora  dei  prege- 
voli quadri . Quello  che  più  di  tutti  lì  dima* 
rapprefenta  un  Sileno  da  due  Fauni  portato  , 
bell’opera  di  Annibaie  Carracci  . In  quello 
palazzo  Lancellotti  1 '^Accademia  degflnfecon* 
dì  di  tempo  in  tempo  lì  aduna  . 

Una  facciata  di  quello  palazzo  è lìtuata  lìd- 
ia Strada  de*  Coronari , vicino  alla  quale  ve- 
defi  a delira  la  Chiefa  di  S. Salvatore  in  Lauro > 

0 della  Madonna  di  Loreto-,  circa  1*  anno  1450 
fabbricata  dal  Cardinale  Latino  Orfini  , per 

1 Canonici  della  congregazione  di  S.  Gregorio 
in  Alga  , e ceduta  nel  1669  alla  Nazione 
de’  M'archegiani . Vi  lì  vede  una  lìatua  della 
Madonna  limile  a quella  di  Loreto  ; il  Sepol- 
cro di  marmo  di  Eugenio  IV,  ed  alcune  cap- 
pelle di  marmi  ornate  e di  pitture  paflabil- 
mente  buone  . Nel  chiolìro  de’  canonici  vi  é 
Inabilito  il  Collegio  de’  Marcbegi ani  , ove  U 
educano  dodici  giovani  della  loro  provincia  . 

Dall’altra  parte  , a finillra  della  medeOma 
firada  de’ Coronari , è il  piccolo  Monte  Gior- 
dano , fu  cui  trovali  la  Chiefa  parrocchiale 
àe*  SS.  Simone  e Giuda  * , con  il  palazzo- 
Gabrieli  , 1’  uno  e 1’  altra  dai  Duchi  Grfini 
fabbricati.  Nel  cortile  di  quello  palazzo  ve- 
delì  un’abbondante  fontana  , e negli  apparta- 
menti fi  olfervano  belle  ftatue  di  Sileno  , dr 
Diana  Efefina  j dei  bulli  di  Scipiqne  Affrica» 
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no  e di  Traino  ; degli  l'celti quadri  ; una  con» 
fiderabile  libreria  ; molti  lìrumenti  matemati- 
ci , e delle  machine  proprie  a fare  le  tìfiche 
elperienze  . 

Quella  firada  de*  Coronari  termina  in  quel- 
la de’  Banchi  nuovi  » dove  vedefi  a delira  la 
Chiefa  Collegiata  de*  SS.  Celfo  e Giuliano  * » 
nella  quale  , dal  Pontificato  di  Clemente  Vili 
in  poi, fi  venerano  i corpi  di  quelli  Santi . Ella 
fu  rifabbricata  fiotto  Clemente  XII  , colla 
direzione  di  Carlo  de*  Dominicis  , il  quale  la 
decorò  di  una  graziola  facciata  di  ordine  Com- 
pofito  . Il  di  lei  interno  , di  forma  ovale  , è 
ornato  di  pilaflri  del  fiuddetto  ordine , di  (cul- 
ture , di  ftucchi  dorati  e di  molte  pitture 
fatte  da  Jacopo  Triga  , Emmanuele  Afani  * 
Francefico  Caccianiga  e da  altri . Il  quadro 
dell*  aitar  maggiore  , che  rapprefenta  i due 
Santi  titolari  > è di  Pompeo  Battoni . 

Fra  queftaChiefa  e la  piazza  di  ponteS. ^An- 
gelo * > una  di  quelle  in  cui  fi  fanno  1*  elo- 
cuzioni della  Giullizia  , vi  erano  degli  avanzi 
di  un’  antico  arco  di  Graziano  » Valentiniano 
e Teodofio  , che  nell*  ultimo  fecolo  furono 
dilirutti  . Dalle  ificrizioni  apparifice  che  que- 
lle fotfero  di  qualche  vallo  portico  1*  orna- 
mento . 

Nella  medefima  firada  de*  Banchi  nuovi 
evvi  il  palazzo  Cicciaporci  1 , già  tiberini» 
che  fu  fatto  col  dileguo  di  Giulio  Romano  » 

ed 
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ed  è riguardato  come  uno  de*  pili  Angolari  , 
che  in  Roma  vi  fiano  per  la  Tua  architettura  . 

Il  palazzo 'Hiccolini  * ,che  gli  è dirimpet- 
to , fu  dil'egnato  da  J icopo  Sanfòvino  » cele- 
bre architetto  di  Firenze  . Si  oflèrva  nel  fon- 
do del  cortile  un  gruppo  diVenere  e di  Marte» 
opera  degna  di  llima  del  Mofchino  * 

AI  termine  della  lirada  trovali  il  Banco  di 
S.  Spirito  1 , dipendente  dal  grande  fpedale 
di  S.  Spirito  » la  dì  cui  fabbrica  fu  col  dilegno 
di  Bramante  colìruita  . Prima  v’era  la  zecca» 
che  prefentemente  trovali  predò  i giardini  del 
Vaticano*  Quello  banco  gode  i medefimi 
privilegi  che  quello  del  Monte  della  Pietà. 

Di  là  A palfa  accanto  alla  piccola  Chiela 
della  Turificazione  1 , che  nel  1444  fu  ce- 
duta da  Eugenio  IV  ad  una  Confraternità  di 
Oltramontani , e fi  arriva  avanti  la  magnifica 
Chiela  di  S.Giovan  Battista  de’  Fiorentini, 
fulla  lìrada  Giulia  » fabbricata  col  dil'egno  di 
Jacopo  della  Porta  . Leone  X nel  1519  ne 
fece  una  parrocchia  per  i Fiorentini  che  abita- 
vano in  tutta  I*  ellenfione  della  Città  . La  fac- 
ciata di  due  ordini  Corinti  adorna  , e ter- 
minata da  un  frontone  e lei  llatue  , fu  per  or- 
dine di  Clemente  XII  colìruita  di  travertino 
con  ornamenti  e baffi-rilievi  di  marmo  , fui 
difegno  del  Cavaliere  AletTandro  Galilei . La 
malfa  è molto  buona  , e la  difpofizione  de® 
corpi  avanti  e degli  indietro  un  belli ffimo  ef- 

fet- 
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fetto  produce  . L*  interno  è divifo  in  tre  navi 
con  delle  cappelle  riccamente  ornate.  Sull’AI- 
tar  maggiore  > S.  Giovanni  Battila  che  bat- 
tezza Nollro  Signore  , è una  (cultura  in  mar» 
mo  di  Antonio  Raggi . Nella  crociata  , a 
delira  , evvi  un  bel  quadro  di  Salvator  Rofà* 
che  rapprefenta  i SS.  Co  fino  e Damiano  fui 
rogo  ; ed  a fin  idra  , una  Maddalena  dagli 
Angeli  portata  al  Cielo  , di  Baciccio  Ciarpi. 
Nella  cappella  del  Crocififlo  che  gli  è accana 
to  , fi  oflervano  delle  pitture  a frefco  del 
Lanfranco  , e molti  fepolcri  di  marmo  in 
differenti  luoghi  della  Chi  e fa  » fra’quali  prin- 
cipalmente fi  dima  quello  del  M.Corfini  fatto- 
dall*  Algardi  , e quello  del  Mafchefe  Cap- 
poni , (colpito  da  Michel  Angiolo  Slodts  ? 
Francefe  . 

Accanto  a quefia  Chiefa-  v*  è 1*  abitazione 
de*  Preti  che  1*  ufiziano  , ed  uno  Spedale 
fondato  nel  1607  per  i poveri  Fiorentini  che 
fono  in  Roma  . Evvi  ancora  , in  una  piccola 
firada  vicina  , il  Consolato  di  Firenze  , dove 
fi  trattano  gli  affari  de*  Mercanti  della  Nazio- 
ne ; e 1’  Oratorio  della  Vieta  ? 9 he  alla  Con- 
fraternità de’  Fiorentini  appartiene . 

Seguitando  la  (irada  Giulia  , una  delle  più' 
belle  e delle  più  grandi  di  Roma  , trovali  im- 
mediatamente il  Collegio  Bandinelli  , fondato 
nel  1678  per  l’  educazione  di  dodici  giovani. 
Tofcani  ; quindi  il  bel  palazzo  Sacchetti  * , 
fabbricato  da  Antonio  da  S.  Gallo  ,,  Archi t e. t. 

to. 
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to di  Paolo  III  , per  Tua  propria  abitazione, 
Neil’ anticamera  del  grande  appartamento  vi: 
fono  molte  Borie  dell*  antico  tellamento  » di- 
pinte a frefco  da  Cecchino  Sai viati  , il  quale 
ha  parimente  dipìnto  nella  galleria  le  azioni 
principali  di  David  . Quelle  pitture  , tanto 
per  il  difegno  che  per  il  colorito,  fono  con  la 
più  grande  abilità  efeguite . 

Un  poco  più  baffo  evvi  1*  antica  Chiefa 
parrocchiale  di  S.  Biagio  della  Tagnotta  1 , 
l'opra  le  rovine  di  un  Tempio  di  Tsiettuno fab- 
bricata , Quella  era  prima  abazia  di  Benedet- 
tini , una  delle  venti  privilegiate  di  Roma, 
la  quale  dal  Papa  Eugenio  IV  fu  al  capitolo 
di  S.  Pietro  unita . Vi  fi  veggono  due  Angioli 
da  Pietro  da  Cortona  dipinti . 

In  fondo  alla  piccola  llrada  i che  le  flà  a 
canto  , trovali  vicino  al  Tevere  la  Chiefa  de* 
SS.  Faufcino  e Giovila  a , detta  ancora  di 
S.  lAnna  de * Brefciani , la  di  cui  Confraternità 
nel  1575  la  fece  fabbricare.  La  moderna 
facciata  è architettura  del  Cayalier  Carlo 
Fontana  . 

Ritornando  alla  llrada  Giulia  , vedelì  a 
delira  la  Chiefa  della  Madonna  del  Suffra- 
gio 5 , che  alla  Confraternità  dell*  ideilo 
nome  appartiene  . Fu  fabbricata  l'otto  il  Pon» 
tificato  di  Clemente  X , col  difegno  del  Ca- 
valiere Rainaldi , e vi  li  veggono  delle  cap- 
pelle ornate  di  marmi , di  lìucchi  dorati  e di 
pitture  degne  di  dima.  Nel- 
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Nella  piccola  (tracia  vicina  , evvi  1*  Orato- 
rio della  Confraternità  del  Gonfalone  * , la 
più  antica  di  tutte  le  Confraternite  fecolari  in 
Roma  lìabilite  . Fra  le  pitture,  di  cui  è ador- 
na , ve  ne  fono  di  Daniele  da  Volterra  , di 
Federigo  Zuccheri , di  Cefare  Nebbia  e di 
altri  buoni  pittori . 

Di  là  prendendo  a finifira  , trovati  P Ora- 
torio di  S.  Elifabetta  , nella  ilrada  de*  Banchi 
vecchi  ; il  palazzo  Sforza  Cefarini  * , fiuta- 
to fuita  piazza  dell*  ifietfo  nome  , ed  in  cui  fi 
ofiervano  alcune  antichità  e de*  quadri  molto 
belli  ; più  lontano  , la  Chiefa  di  S.  Biagio 
della  Fojfa  3 , che  alla  Confraternità  de’Ma- 
gazzinieri  del  vino  in  oggi  appartiene  ; e 
finalmente  la  bella  Chiefa  della  Madonna 
della  Pace  4 , nel  1482  da  Siilo  IV  fab- 
bricata in  confeguenza  di  un  voto  , che  ave- 
va egli  fatto  per  ottenere  la  pace  deli’  Italia  » 
la  quale  era  da'*  Turchi  minacciata  ; e dipoi 
da  Afeifandro  VII  , col  difegno  di  Pietro  da 
Cortona >rifabbricata  . Quella  Chiefa  nel  1487 
fu  ceduta  ai  Canonici  Regolari  , levati  da 
S.  Giovanni  in  Laterano  , ove  per  molti  fe- 
coli  avevano  abitato  . La  facciata  è adorna 
di  due  ordini  uno  fopra  1’  altro  , il  primo  de’ 
quali  è un  portico  di  colonne  Doriche  fopra 
un  piano  , che  fporge  in  fuori  in  forma  di  fe- 
micerchio  , che  gli  dà  un’aria  totalmente 
antica  . 1 corpi  in  dietro  , le  di  cui  maife 

fo- 

1 Veggafi  tavola  n.  22.  2 V.  tav.  7 , n„ 

$ V.  uv.  n,  24.  4 V.  tav.  7 , n .25- 


Rioni  V,  i § 7 

foflengono  bene  la  facciata  , fono  da’  meda- 
daglioni  di  Sirto  IV  e di  Aleffandro  Vii  ' 
coronati . L*  interno  è comporto  di  una  nave 
e di  una  cupola  ottagona  , che  un*  effetto  fuf- 
fìcientemente  buono  produce  . L*  aitar  mag- 
giore, dove  fi  venera  una  miracolofa  imma- 
gine della  Madonna  , di  pietre  preziofe  ador. 
na  , è da  flatue  e da  quattro  colonne  di  verde 
antico  decorato  . La  volta  del  Santuario  è 
fiata  dipinta  dalPAlbano  , come  ancora  i pe- 
ducci . Nella  prima  cappella  a delira  , di 
molte  rtatue  ornata  , evvi  un  baffo-rilievo  in 
bronzo  , che  rapprefenta  la  depofizione  dalla 
Croce  ; e le  Sibille  , che  fopra  P arcone  fi 
vedono  > furono  da  Raffaello  dipinte  , La 
feguente  cappella  , fatta  fui  difegno  di  Mi- 
chePAngiolo  , contiene  anche  erta  delle  rta- 
tue con  {limabili  rabeichi . Finalmente  folto 
la  cupola  fi  offerva  la  Vifitazione  della  Ma- 
donna, di  Carlo  Maratta  ; la  Nafcita  della  Ma- 
donna , del  Cavalier  Vanni  ; ed  il  tranfito 
della  medefima  , di  Maria  Morandi . 

Accanto  alla  Madonna  della  Pace  è laChie- 
fa  di  S.  Maria  dell* Minima  c , con  un*  ofpi- 
zio  per  i Tedefehi  , fondato  da  un  Fiamingo 
nel  1400  . Vedefi  full*  aitar  maggiore  un  bel 
quadro  di  Giulio  Romano  , che  rapprefenta 
la  Madonna  dagli  Angioli  coronata  , con 
S.  Giufeppe  , S.  Giacomo  ed  un  altro  Santo, 
che  P invocano  . Nel  rertante  della  Chiefa 
fi  offervano  de'  baffi-rilievi , molti  fepolcri 

di 
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di  marmo  , ed  altre  pitture  che  meritano  di 
edere  vedute  . 

VI 

RIONE  DI  PARIONE 

Dove  fono  la  piazza  Kfivona  , il  palazzo 
della  Cancelleria  , e la  Cbiefa  nuova  . 

IL  circuito  di  quello  Rione  non  oìtrepaf- 
la  963  canne  , cioè  poco  meno  di  un 
mìglio  e mezzo  . Egli  è fituato  fra  i Rioni  di 
Ponte  , di  S.  Euftachio  e della  Regola  : oc- 
cupa una  parte  dell*  antica  regione  del  Circo 
Flaminio  , ma  non  fi  sà  chiaramente  da  che 
cofa  tragga  il  nome  1 . 

Avanti  a S.  Maria  dell’Anima,  dove  la  de£> 
crizione  dei  quinto  Rione  abbiamo  termina- 
to, è la  bella  Chiefa  di  S.Tficcola  de’LoreneJìi 
i quali , avendola  da  Gregorio  XV  ottenuta  » 
la  fecero  nel  1636  rifabbricare  col  difegno 
di  Carlo  Fontana  , che  la  decorò  di  un’  ordine 
Ionico  . Non  vi  è cola  alcuna  tanto  ricca 
quanto  il  di  lei  interno  . Egli  è tutto  di  bellif- 
fimi  marmi , di  pitture  e di  fiucchi  dorati  co. 
perto  . Il  quadro  dell’  Aitar  maggiore  fu  di. 
pinto  da  un  Lorenefe, chiamato  Carlo  Nicolai. 

La  gran  Piazza  Navona  , che  dietro  que- 
lla Chiefa  fi  trova,  conferva  ancora,,  per 
cosi  dire,  la  forma  del  Circo  di  Ale [f andrò  Se- 
ve- 
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vero  , che  più  anticamente  iì  cìrcm  ^ igonedis 
era  chiamato  , per  le  felle  agonali  che  in  ono- 
re  di  Giano  vi  fi  celebravano  . Ella  in  oggi  è 
adorna  di  tre  belle  fontane  e della  facciata  del- 
la Chiefa  di  S.  Agnefe  } di  quella  di  S.  Gia- 
como degli  Spagnuoli  } e del  palazzo  Panfili. 
La  gran  fontana  di  mezzo  è la  più  bella  ope- 
ra , che  abbia  fatta  il  Bernino  . Ella  rappre- 
Lenta  i quattro  gran  fiumi  delle  quattro  parti 
del  Mondo  ; il  Danubio  , il  Gange  , il 
Milo  e la  Tlata  , fedenti  filile  quattro  efiremi* 
tà  di  uno  fcoglio  , che  un’  Obelifco  fbftienc  . 
Lo  fcoglio  j dalle  quattro  parti  forato  , get- 
ta quattro  fiumi  d’  acqua  , e prefenta  la  vedu- 
ta di  una  caverna  , da  cui  efeono  un  Leone 
ed  un  cavallo  che  vengono  ad  abbeverarli  . 
Sulla  cima  dello  fcoglio  evvi  un  gran  piedi  - 
Hallo  , fopra  il  quale  è l’obelifco  . Tutta  que- 
lla macchina  ò molto  bella  , ed  un  grand’ 
effetto  produce  . La  di  lei  fcultura  è eccel- 
lente ; e le  figure  de’ fiumi  in  marmo  fono  di 
un  mafehio  difegno  e di  graziofa  maniera  . 
L’ obelifco  di  granito  rodo  , pieno  di  gero- 
glifici Egiziani  , ha  73  palmi  di  altezza  . 
Quello  fu  dall*  Egitto  per  ordine  di  Caracalla 
trafportato  a Roma  , e pollo  nel  Circo  , che 
verlò  la  parte  meridionale  di  Roma  avea  fatto 
coliruire  , di  cui  , vicino  a S.  Sebafiiano  , fe 
ne  veggono  le  rovine  . La  feconda  fontana  , 
fituata  al  fettentrione  della  piazza  e di  marmi 
adorna  , getta  una  confiderabile  quantità 
di^acqua  , ma  non  ha  veruna  fcultura  . La 
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terza  , polla  a mezzo  giorno  , in  faccia  ài 
palazzo  Panfìli  , è comporta  di  due  gran  vaf- 
che una  dentro  I*  altra  , con  la  figura  di  un 
vecchio  Tritone  nel  mezzo  , che  tiene  per  la 
coda  un  delfino  » da  cui  un  getto  d’  acqua  in 
forma  di  ventaglio  fcaturifce  . Sull’orlo  delle 
vafche  vi  fono  quattro  Tritoni  che  gettan 
1*  acqua  dalla  bocca  , e de’ mafcheroni  , fatti 
da  Michel  Angiolo  > che  gettano  ancor  efli 
i’  acqua  nelle  vafche  . Quella  piazza  è uno 
de’ più  gran  mercati  della  Città  . 

La  magnifica  Chiefa  di  S.  Agnese  , che 
fa  il  principale  ornamento  di  piazza  Navona,è 
fabbricata  fopra  il  lupanare  , dove  quella  gio- 
vanotta Vergine  fu  condotta  per  ordine  del 
Prefetto  Senfronio  , e data  in  preda  ai  liber- 
tini della  Città  » dagl’  infiliti  de*  quali  fu  m i- 
racolofamente  liberata  . Qnerta  era  prima  una 
Parrocchia  che  Innocenzo  X,  col  dilegno  del 
Cavalier  Girolamo  Rainaldi  , fece  magnifi- 
camente rifabbricare  - La  facciata  è archi- 
tettura del  Borromino  . Ella  d’ un’  ordine 
compofito  è decorata, ed  è la  più  graziofa  che 
in  Roma  fi  trovi  , benché  molti  errori  le 
fiano  rimproverati  . L*  interno  , quafi  per 
tutto  di  preziofi  marmi  ornato  , ha  la  forma 
di  una  Croce  Greca  , con  una  cupola  nel 
mezzo  di  buona  proporzione . Le  volte  fono 
adorne  di  fiacchi  dorati , ed  i quattro  peducci 
rapprefentano  delle  figure  allegoriche  , con 
vigorofo  colorito  dal  Baciccio  dipinte . I 

quat- 
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quattro  archi , che  formano  !a  croce  greca  , 
fono  dalla  porta  e da  tre  grandi  cappelle 
occupati . Quattro  altre  cappelle  , a guifa 
di  nicchie  , occupano  i peducci  , ed  ornate 
fono  di  gran  badi- ri  lievi  in  marmo  , che 
rapprefentano  S.  Aledìo  , S.  Emerenziana  , 
S,  Cecilia  e S,  Euftachio  tra  le  fiere  . Sull’ 
aitar  maggiore  , di  alabailro  fiorito  incrostato, 
con  due  colonne  di  verde  antico,  evvi  un 
gruppo  grande  della  Santa  Famiglia  , da  Do- 
menico -Guidi  fcolpito  . Nelle  cappelle  della 
crociata  vedefi  a delira  la  (tatua  di  S.  Agnele 
nelle  fiamme  , ed  a finiflra  quella  di  S.  Se- 
bafliano  , che  dicefi  edere  un’  antica  figura , 
da  Paolo  Campi  nel  dettò  Santo  trasforma- 
ta . II  bel  maufoleo  d*  Innocenzo  X è pollo 
fulla  porta  dell*  ingrefio  . OlTervad  ancora 
ne’  lotterranei  un  gran  bado  rilievo  in  mar- 
mo deli’ Algardi  , in  cui  ha  rapprefentato 
S.  Agnelè  tutta  nuda , condotta  da  due  fol- 
dati  per  edere  violata  in  quello  medefimo 
luogo  , e da’  Puoi  capelli  miracolofamente 
coperta  . Quella  Chiefa  è una  delle  più  ric- 
che della  Città  . Oftenforio  Polo  cofla 
130  mila  feudi  Romani. 

Al  fettentrione  di  S.  Agnefe  è il  Collegio 
Tonfili  dove  fi  vede  una  confiderabile 
libreria , e fi  educano  de’  giovani  nati  vafi 
Palli  di  quella  illuftre  famiglia  ; ed  al  mezzo- 
giorno , il  bel  palazzo  Tonfili  »,  1*  uno  e 
l’ altro  da  Innocenzo  X , circa  1*  anno  iós'o* 

fab- 
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fabbricati.  La  galleria  di  quello  palazzo  è 
fiata  dipinta  a frelco  da  Pietro  da  Cortona  > 
che  vi  ha  rapprefentato  fette  foggetti  preli 
dall’Eneide  , la  di  cui  compolìzione  , I’efpref- 
fione  ed  il  colorito  fono  maravigliolì . Nelle 
altre  danze  li  olfervano  ancora  belle  pitture 
del  Puflino  e del  Romanelli . 

Dall’altra  parte  della  piazza,  dirimpet- 
to a quello  palazzo  , è la  Chiefa  di  S.  Gia- 
como degli  Spaondoli  , fabbricata  primie- 
ramente daAIfonfo,  Infante  di  Cartiglia  , e 
nel  1450  da  un  Vefcovo  Spagnuolo  rifabbri, 
cata  . Vi  li  olTervano  belle  cappelle,  alcu- 
ne liatue  di  marmo  e buone  pitture  , fra  le 
quali  li  dillinguofio  quelle  della  Cappella  di 
S.  Diego  , fatte  da  Annibaie  Carracci  , dall’ 
Albano  e dal  Domenichino  ; e nella  fecon- 
da cappella  a delira  , la  Rifurrezione  di  No# 
Aro  Signore  , di  Cefare  Nebbia  . 

Al  mezzo  giorno  della  piazza  Navona  è 
il  palazzo  Massimi  * , che  ha  nella  faccia- 
ta un  portico  fulla  ftrada  della  Valle,  lo- 
ftenuto  da  colonne  di  una  eccellente  architet- 
tura , di  Baldaflar  Repeter  da  Siena  , che  ha 
faputo  con  arte  di  un  molto  piccolo  fpazio 
profittare  . Vi  li  veggono  tre  cortili  ornati 
di  fontane , di  balli-rilievi  e di  liatue  anti- 
che . Si  olfervano  megli  appartamenti  molti 
bulli  d’ Imperatori  ; quattro  belli  mofsici  an- 
tichi ; delle  pitture  delle  Terme  di  Tito  , ed 
altre  rarità . Le  cafe  vicine  , che  a Pietro 
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de  Mattimi  appartenevano  , furono  circa  l’ao- 
no  14.55  il  primo  afilo  dell’arte  tipografica 
in  Roma  , e d’ allora  in  qua  vi  è fiata  Tem- 
pre una  flamperia  nelle  appartenenze  di  que- 
llo palazzo  » 

Seguitando  la  fìrada  della  Falle  fi  trova 
la  Chiefa  di  S.  Tantaleone  * , che  antica- 
mente era  una  Collegiata  , e nel  1621  fu  da 
GregorioXV  ceduta  ai  Cherici  regolari  delle 
Scuole  pie  . Vi  fi  veggono  delle  pitture  de- 
gne di  qualche  fiima  . 

Di  là  fi  patta  alla  piazza  di  Pasquino  * * 
nome  che  fi  è dato  ad  un*  antico  tronco  di 
fiatua  , che  era  di  un  bel  lavoro  , ma  il 
tempo  Io  ha  sfigurato . Quella  fiatua  è po- 
lla fui  cantone  del  palazzo  Caraccioli , e per 
lungo  tempo  è fiato  il  luogo  delle  burle  9 
de’  motti  ipiritofi  , de’ cartelli  e delle  fiatirc 
del  Popolo . Sulla  piazza  di  Palquino  vi  è 
un  gran  numero  di  botteghe  di  libra/  , la 
Cbiefa  della  Natività  , ed  il  palazzo  Carac » 
c’wli  3 j detto  prima  Santobono  , e più  anti- 
camente il  palazzo  Orjini  . Quello  corrifpon- 
de  ancora  fulla  piazza  Navona . Si  vede  in 
etto  un  mufeo  di  pietre  incife  e di  carnei  ; 
molte  flatue  antiche  , fra  le  quali  fi  dilìingue 
una  Venere  che  efce  dal  bagno  ; un  gladia- 
tore ed  una  tigre  ; e molti  quadri  di  gran 
prezzo  , de’quali  i piu  fiimati  fono  una  Mad- 
dalena , di  Annibaie  Carracci  j mezza  figura? 
Tom.I.  I un* 
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un’  altra  del  Pordenoni ; una  Cena  del  Tin- 
toretto  ; la  calunnia  , dipinta  da  Federigo 
Zuccheri  ; e Andromeda  ed  Amore  , da  Po- 
lidoro da  Caravaggio . 

Dietro  la  "Natività  * , Chiefa  della  con- 
fraternita degli  Agonizzanti  > il  di  cui  aitar 
maggiore  è ornato  di  un  bel  quadro  di  Gios 
Paolo  Melchiorri,  fi  trova  il  Teatro  de’ Gra- 
nari , fabbricato  molto  vicino  ad  un’altro, 
che  fi  chiama  il  Teatro  della  Tace  . 

Quindi  fi  prende  la  firada  Papale  , e tro- 
vafi  a delira  l’antica  Chiefa  Parrocchiale  di 
S.  Tommafo  in  Turione  * , da  Leone  X de- 
corata di  titolo  Cardinalizio  5 ed  a finiflra  il 
palazzo  di  Sora  * , fulla  piazza  dell’iftefiò 
nome  , fabbricato  col  difegno  del  Bramante  . 

La  piccola  firada  , che  è in  faccia  a quello 
palazzo  , traverfa  quella  del  Governo  , fui 
fine  della  quale  evvi  il  palazzo  del  Governo 
vecchio  4 > con  la  banca  del  Marchefe  Bello- 
ri, e conduce  alla  fuperba  Chiefa  di  S.  Ma- 
ria in  Vallicela  , più  comunemente 
chiamata  la  Chiefa  T^uova . Ella  fu  fondata 
da  S.  Gregorio  Papa  , e nel  157$  rifabbrica- 
ta per  le  premure  di  S.  Filippo  Neri , con  la 
direzione  di  Gio;  Matteo  di  Città  di  Cafiel- 
Io  . La  facciata  , adorna  di  due  ordini , Co- 
rintio e Coropofito  , fu  alzata  col  difegno 
di  Martino  Longhi . La  malTa  generale  è buo- 
na , ed  il  tutto  di  una  bella  efccuzione  . 

L*  in- 
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L*  interno  è architettura  del  Borromini  , il 
quale  con  un’ordine  Corintio  lo  ha  decora- 
to . Nel  1700  i Padri  dell’Oratorio,  a cui 
quella  Cbiela  appartiene  , la  fecero  adornare 
di  pitture  e di  ftucchi  dorati  per  mezzo  de* 
migliori  Maertri  , e nel  1750  la  pavimenta- 
rono di  marmo  . Pietro  da  Cortona  ha  dipin. 
to  a frefco  lo  sfondo  della  nave  di  mezzo  , 
dove  ha  rapprefentato  S.  Filippo  Neri  in  atto 
di  pregar  la  Madonna  , che  foflenga  la  Gliela 
vicina  a cadere  ; la  tribuna  in  cui  è J*  attua- 
zione della  Madonna  j e la  cupola  , dove  ve» 
dell  G.  C.  , il  quale  per  rapprefentare  a Dio 
Padre  tutto  quello  che  ha  fatto  per  noi , gli 
inoltra  gli  (frumenti  della  fua  paflìone  , por- 
tati dagli  Angioli . Quello  pezzo  è beniflimo 
comporto , ed  abbonda  di  bellezze  partita- 
mente  . Si  ottervano  nel  Presbiterio  tre  qua- 
dri di  Rubens  ; quello  del  mezzo  rappre- 
fenta  la  Madonna  in  una  gloria  ; in  uno  degl* 
altri  due  fi  vede  S.  Gregorio  , e nell’altro, 
una  Santa  coronata  fra  due  Santi  , che  ten- 
gono le  palme  . L’ aitar  maggiore  è ricchiC- 
fimo.  Egli  è ornato  di  quattro  belle  colonne 
di  porta  Santa  , le  di  cui  bafi  ed  i capitelli 
fono  di  bronzo  dorato  , come  ancora  il  Ci- 
borio e gli  Angioli  che  vi  Hanno  in  adorazio- 
ne  , il  tutto  da  Ciro  Ferri  comporto  . 

Nella  feconda  cappella  a delira  , N.S.  por- 
tato al  Sepolcro  è uno  dei  quadri  con  mag- 
1 giore  intelligenza  comporti , e meglio  co- 
loriti da  Michel  Angiolo  da  Caravaggio  . In 

I 2 quel» 


196  La  Citta  di  Roma 

quella  della  crociata  , la  coronazione  della 
Madonna  è del  Cavalier  d’Arpino  , e le  fia- 
tile di  S.  Gio:  Battila  e di  S.Giovanm  Evan- 
gelifla  fono  di  Flaminio  Vacca  • La  cappella 
Spada  , che  è fotto  1’  organo  , nel  fondo 
della  nave  > è ornata  di  dieci  colonne  di  una 
rara  breccia  che  pende  nel  giallo  , e di  altri 
bei  marmi  rivesta  . Ewi  un  quadro  di  Carlo 
Maratta  , che  rapprefenta  S.  Carlo  Borro- 
meo e S.  Ignazio  , che  invocano  la  Madon- 
na , ed  è con  ammirabile  leggerezza  dipin- 
to. S,  Carlo  , che  guarifce  gli  ammalati  , di 
Giovanni  Bor.atti  , ed  il  mede  fimo  Santo,  in 
atto  di  far  la  limoflna  , dello  Scaramuccia  » 
fituati  l’  uno  a dedra  e l*  altro  a finiflra  , fono 
ancor*  eflì  dagl*  intendenti  (limati . La  pri- 
ma cappella  a finidra  , della  Prefentazione 
di  G.  C.  a!  Tempio  , è data  dipinta  dal  Ca- 
valier d*  Arpino  . La  Vificazione  della  Ma* 
donna  a S.  Elifabetta  , nella  quarta  , è un  bel 
quadro  del  Barocci  , che  ha  dipinto  ancora 
nella  cappella  della  crociata  , la  puntazio- 
ne della  Madonna  al  Tempio  ; graziofiffima 
è la  figura  della  Madonna  , e vi  fono  parte 
a parte  delle  bellezze  . Nella  Cappella  , che 
è nel  fondo  della  nave  , dove  il  corpo  di  S.Fi. 
lippo  Neri  ripofa  , evvi  un  bel  quadro  di 
Guido  rapprelentante  quedo  Santo  in  pianeta 
che  prega  la  Madonna  • Trovanfl  ancora  j 
d’intorno  alla  gran  nave,  altre  pitture  che 
meritano  di  edere  vedute  . 

La  Sagrejlia  fu  architettata  dal  Marniceli!. 
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Ella  è ornata  di  una  ilatua  di  S.  Filippo  Neri, 
aggruppata  con  un’Angiolo  , dell’Algardi  ; 
ed  un  bello  sfondo  , dipinto  a frefco  da  Pie- 
tro da  Cortona  , che  vi  ha  rapprefentato  un 
grand’Angiolo  , il  quale  tiene  la  Croce  » ed 
attorno  di  lui  una  gloria  di  Cherubini , che 
portano  i (imboli  della  Pafiìone  : il  carattere 
della  teda  dell’Angiolo  è ammirabile.  Nella 
cafa  de’  Padri  dell’  Oratorio  , fabbricata  fui 
difegno  del  Borromini  » offervafi  un  gran 
Chioltro  , in  cui  un’ordine  Colo  di  architet- 
tura con  nobile  maniera  un  doppio  portico 
fofiiene  ; una  confiderabile  biblioteca  ; una 
piccola  cappella  , full’ altare  della  quale  evvi 
un  bel  quadro  di  S.  Filippo  Neri  , del  Guer- 
cio ; e la  camera  di  quedo  Santo  , dove  fi 
confervano  ancora  i Tuoi  mobili , e nello 
sfondo  deila  quale  evvi  un  quadro  viviffimo 
di  Pietro  da  Cortona  . 

L’ Oratorio  » che  è a canto  alla  Chiefa  } ha 
una  gran  facciata»  adorna  dal  Borromino  di 
una  (ingoiare  architettura  , che  non  lafcia  di 
produrre  un  buono  effetto  . 11  quadro  dell’al- 
tare è del  Vanni  ; e la  Coronazione  delia 
Madonna  , che  vedefi  nella  volta  > è data  di- 
pinta a frefco  dal  Romanelli  . 

La  piccola  jìrada  di  Calabraga  , la  più  oc- 
cidentale di  quelle  che  terminano  nella  piaz- 
za della  Chiefa  nuova  , conduce  a quella  de* 
banchi  vecchi , dov’ è la  f iiiefa  parrocchiale 
li  S.  Stefano  inTifcinola  , che  nel  1750  è 

I 3 (la- 


198  t a Citta  di  Roma 

fiata  rifabbricata  ; ella  luti’  aitar  maggiore  ha 
un  quadro  di  Pietro  Labruzzi  - 

Di  là  prendendo  la  firada  del  Tellegrino  , 
dove  fono  le  botteghe  della  maggior  parte 
degli  Orefici  della  Città  , fi  patta  vicino  al 
palazzo  Gaucci  1 , e fi  arriva  alla  piazza  di 
S.  Lorenzo  in  Damafo  , a cui  dà  molto  de* 
coro  la  gran  facciata  della  Cancelleria  . 

II  bel  PALAZZO  DELLA  CANCELLERIA  , 
in  cui  abita  il  Cardinal  Vice- Cancelliere  , fu 
cominciato  dai  Cardinale  Mezzarota  , di  Pa- 
dova , « terminato  dal  Cardinale  Raffaello 
Riario  , co’ materiali  prefi  dal  Coloffeo  5 e 
col  difegno  di  Bramante  . Vi  fi  vede  un  gran 
cortile  quadrato  , da  due  piani  di  portici  dì f- 
condato  , fofienuti  da  colonne  di  granito.  Una 
bella  fcala  conduce  a due  vaili  appartamen- 
ti , ornati  di  pitture  di  Giorgio  Valàri  , di 
Francefco  Salviati , e di  altri  buoni  madiri . 
La  gran  fala » dove  fi  diié  volte  la 

icìtimana  i dodici  Prelati  deputati  per  la  re- 
vifione  delle  bolle  Apofioliche  e gli  altri  u fi- 
liali della  Cancelleria  , è principalmente  or- 
nata de*  cartoni  del  Francefchini , pittore  Bo- 
ìognefe  j che  fono  fiati  efeguiti  nella  Cupola 
? nel  tamburo,  di  S.  Pietro  , 

La  Chiefa  Collegiata  e Parrocchiale  di 
S.  Lorenzo  in  Damaso  > che  non  ha  altra 
facciata  che  quella  del  palazzo  della  Cancel- 
leria , è fiata  fabbricata  dal  Cardinale  Raffael- 
lo 
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lo  Riario  , dopo  aver  diftrutta  1*  antica  Chie- 
fa  , che  era  accanto  alla  firada  del  Pellegrino, 
e la  quale  era  fiata  fondata  nel  384  da  S.Dama- 
fo  Papa  , in  onore  di  S.  Lorenzo  Martire  . 
1!  Cardinale  Vice-Cancelliero  n’  è il  titolare  , 
c vi  fioffervano  delle  cappelle  molto  ricche  , 
delle  ftatue  di  marmo  e buoniflìme  pitture  , 
fatte  dal  Cavalier  d’  Arpino  , Niccola  Poma- 
ranci, Cavalier  Conca  , Federigo  Zuccheri, 
e da  altri  buoni  maefiri . L’  aitar  grande  , Lot- 
to cui  ripofa  il  corpo  di  S.Damafo,  fu  architet- 
tato dal  Bernino . La  cappella  della  Madonna, 
che  gii  è a lato  , è dilègno  di  Pietro  da  Cor- 
tona , che  ne  ha  dipinta  la  volta  : ella  è be- 
niflìmo  decorata  . Fra  i Sepolcri  , che  fono 
in  quella  Chiefa,  fi  diftingue  quello  di  Annibai 
Caro  , celebre  poeta  Italiano  . 

Non  lontano  dalla  Cancelleria  trovali  la 
Piazza  di  Campo  di  Fiore  , dove  fi  tiene  il 
mercato  de*  grani , e tutti  i Lunedi  e Sabati  il 
mercato  de’ cavalli . Quefio  ancora  è il  luogo 
dove  fi  efeguifce  la  giufiizia  di  coloro  , che 
l*  Inquifizione  dà  al  braccio  fecolare  . 

Al  mezzo  giorno  di  quefia  piazza  è il  Ta- 
lazzoVio  * , che  verfo  l’anno  1440  fu  fab- 
bricato  dal  Cardinal  Francefco  Condolmiero  , 
fopra  le  rovine  del  Teatro  di  Pompeo  . Prima 
vi  erano  molte  fiatue  antiche  , ed  una  bella 
raccolta  di  quadri  » la  maggior  parte  de’  quali 
è paffata  nella  galleria  del  Campidoglio.  Die- 
tro il  palazzotrovafi  l’antica  Chiefa  parrocchia. 
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le  di  S.  Maria  in  Grotta  Tinta  1 » chiamata 
anticamente  S.  Salvatore  in  Mrco  ; e quella 
di  S.  Barbera  e S . Tommctfo  d'  ^Aquino  * » 
ceduta  nel  1610  alla  università  de’Libraj , che 
lotto  il  Pontificato  ci’ Innocenz-o  XI  la  fecero 
rillorare  ed  abbellire.  Vi  fi  veggono  delle  pit- 
ture a frefco  e de*quadridi  differenti  maellri . 

Quali  tutto  quello  fito  fino  a 5.  Elifabet- 
ta  3 , piccola  Chiefa  della  confraternità  de* 
Fornai  Tedefchi  , vicino  a S.  Andrea  della 
Valle  , era  anticamente  occupato  dal  magnifi- 
co teatro  di  Tompeo  , di  cui  fe  ne  veggo- 
no ancora  molti  avanzi  ; dal  portico  di  Tem- 
pio ; e dalla  Curia  , dal  medefimo  Pompeo 
fabbricatased  ove  adunato  fi  era  il  Senato  quel 
giorno  , in  cui  Giulio  Cefare  fu  pugnalato  . 


RIONE  DELLA  REGOLA 

Dove  fono  il  T alazzo  Farne  fe  , il  Monte 
della  Vietò. , ed  il  Talazzo  Spada  . 

I danno  a quello  Rione  1069  canne  di 


circuito  , cioè  piu  di  un  miglio  e mezzo. 
Egli  è fituato  fra  il  Tevere  ed  i Rioni  di  Pon- 
te » di  Parione  > di  S.  Eullachio  e di  S.  An- 
giolo . Occupa  una  parte  dell*  antica  regione 
del  Circo  Flaminio . Dicefi  che  abbia  prefo 
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il  Tuo  nome  dalla  parola  latina  frenala  , da 
cui  per  corruzione  fi  fà  Creola  , e quindi 
Bagola  1 . 

Al  Ponente  di  Campo  di  Fiore  , dove  noi 
abbiam  terminato  la  defcrizione  del  fedo  Rio- 
ne , v*e  la  'Piazza  Farnefe , davanti  il  Pa. 
lazzo  dell*  ideilo  nome  , ornata  di  due  belle 
fontane  , che  fon  formate  da  due  gran  vafche 
ovali  di  granito  , molto  profonde  .e  di  una 
forma  aitai  mafchia  . fclte  fono  porte  in  un  ba- 
cino , che  ferve  loro  d*  imbafamento,  e fan- 
no un  buonoeffetto  relativamente  alla  piazza  , 
la  quale  è per  le  medertma  in  buona  propor- 
zione con  il  Palazzo  . 

Il  Palazzo  Farnese  * , che  le  dà  il  nome, 
e che  prefentemente  appartiene  al  Re  di  Na- 
poli , è riguardato  dagl’  intendenti  come  il 
più  bel  palazzo  di  Ruma.  Egli  fu  cominciato 
da  Paolo  III  , effondo  ancora  Cardinale  , 
col  dilègno  di  Antonio  da  S.  Gallo  , e termi- 
nato dal  Cardinale  Aletfandro  Farnefe  , fotto 
la  direzione  di  Michel  Angiolo  , e di  poi  di 
Giacomo  della  Porta  , che  vi  hanno  impiegati 
molti  materiali  prefi  dal  Coloffoo  e dal  Tea- 
tro di  Marcello  . Quello  è un  quadrato  , le 
quattro  facce  del  quale  fono  eguali  , ed  in- 
terrotta ciafcuna  da  tre  ordini  di  finellre  . Il 
totale  della  fabbrica  é belliffimo  ; gl*  imbafa- 
menti  e la  corona  della  fabbrica  fono  balìevol- 
mente  forti  , e molto  ben  difpofli  gli  orna- 
menti } ma  troppo  piccole  fono  le  fineftre  . 
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Si  entra  in  quello  magnifico  palazzo  per  un 
veltibolo , ornato  di  dodici  colonne  Doriche 
di  granito  Egizio  , fopra  cubi  quadrati  pofa- 
te  . Il  cortile  è quadrato , e comparifce  tiret- 
to in  proporzione  della  grande  altezza  della 
fabbrica  » da  cui  è circondato  . Egli  è deco- 
rato in  tutto  il  fuo  contorno  da  tre  ordini  uno 
l'opra  1*  altro  . I due  primi , che  fono  Dorico 
e Ionico  j hanno  degli  archi  che  illuminano  i 
portici  » i quali  fono  in  tutto  il  giro  . Il  terzo 
è Corintio  con  finelìre  negli  fpazj  fra  i pilaftri 
elìdenti . Tutti  tre  quelli  ordini  fono  beniflì- 
mo  fra  loro  proporzionati  . In  quello  cortile 
li  vede  il  fa  m odo  Ercole  Farnefe  > una  delle 
più  belle  fiatue  Greche  che  fia  nel  Mondo  . 
Ella  è fiata  fatta  da  Glicone  Ateniefe  , e non 
fi  conofce  opera  alcuna  più  bella  per  le  pro- 
porzioni. di  una  mafehia  e robufia  natura  , 
efpretla  in  marmo  con  molta  eleganza  . Gu- 
glielmo della  Porta  rifece  cosi  bene  le  gambe 
a quella  ftatua  , che  Michel  Angiolo  le  prefe-. 
ri  alle  antiche  allorché  furono  ritrovate  * Vi 
lì  offerva  ancora  una  celebre  Flora  , di 
elegantitlìma  proporzione,  il  di  cui  nudo  fot- 
io  il  bel  panneggiamento  li  difegna  perfetta- 
mente j un’altra  figura  d*Erco!ejun  bel  torfo  di 
»n  giovane  coronato  di  fpighe  » che  porta  fui 
capo  una  fpeeie  di  canellro  * la  grand*  urna 
Sepolcrale  di  marmo  Pario  , nel  maufoleo  di 
Cecilia  Mete! la  trovata  ; un-  gladiatore  , che 
tiene  un  giovanetto  morto  folle  foe  fpalle  ; un 
altro  gladiatore  » che  ha  il  fuo  morione  fotta 
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i!  piede  finillro  ; ed  un*  altra  Flora  con  un 
mazzo  di  fiori , 

Avanzandoli  verfo  il  fecondo  cortile  fi  veg- 
gono lotto  il  portico  due  grandi  fiatue  di  Fi- 
lippo il  giovane  e della  Fortuna  ; le  tede  Co- 
lorali di  Vefpafiano  e di  Antonino  Pio  ; due 
fepolcri  antichi  conbalfi-riìievije  nel  calòtto  11 
YÌcino  1 > un  gruppo  fmilurato , che  chia- 
mali il  Toro  di  Farnefe  : quello  è uno  de’più 
famofi  pezzi  dell’antica  fcultura;  fi  rimane  for- 
prefi  dall’  immenfità  di  quello  gruppo  3 dove 
fei  figure  più  grandi  del  naturale , e molte  al- 
tre minori , fon  cavate  da  un  folo  pezzo  di 
marmo  , con  lo  fcoglio  fu  cui  le  dette  figure 
fon  polle  . Quell’  opera  , più  celebre  per  la 
fua  grandezza  che  per  la  perfezione  » fu  da 
Rodi  a Roma  trafportata  , e nelle  Terme  di 
Caracalla  collocata  . Rapprefenta  Anfione  e 
Zeto  , che  , per  ordine  di  Antiopa  loro  ma- 
dre , legano  Dirce  alle  corna  di  un  toro  mai 
domato  . Nel  cafotto  medefimo  oflervafi 
ancora  un  bel  torlo  d’  un*  uomo  di  quarant’ 
anni  ; due  magnifici  baffi-rilievi , unode’quali 
rapprefenta  un’  Orgia  , e I*  altro  Trimal- 
cione  che  entra  nella  fiala  del  convito  » dove 
due  amici  giacenti  fui  letto  1*  afpettano  ; una 
flatua  equeltre  di  Augulto  ; un  bullo  di  Anti- 
noo  ; molti  Idoli , ed  altre  antichità  . 

In  una  delle  fale  al  pian  terreno  trovali  Pli- 
nio in  marmo  ; alcuni  bulli  di  Confoli  j iftorie 
in  baffo-rilievo  ; buone  pitture  ; ed  un  Atlante 
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che  porta  il  globo  celeile  , 1*  unico  monumen- 
to agronomico,  in  cui  fi  fiano  trovate  le  co- 
fteltazioni  fecondo  la  maniera  degli  antichi  » 
Salendo  la  fcala  vedefi  , in  un  luogo  fcoper- 
to  , A rione  circondato  dalla  coda  di  un  Delfi- 
no , pollo  fra  due  fiatue  cololfali  dell’  Oceano 
e del  Mediterraneo  , ed  in  alcune  nicchie  , i 
bulli  di  Giove  , di  Callore  e di  Polluce  . 

L’  appartamento  del  primo  piano  è compo- 
fio  di  molte  belle  Itanze . Sopra  la  porta  della 
fola  , in  faccia  alla  fcala , olfervafi  un  bullo 
di  Pirro , e lateralmente  » due  belle  fiatue 
di  Re  prigionieri  , che  Poiidoro  da  Cara- 
vaggio infinitamente  filmava  , i quali  fembra- 
no  dell'  ilielfa  mano  de’bafli-rifievi  della  Co- 
lonna Trajana.  Nella  gran  fala  vi  fono» alcune 
fiatue  di  Apollo  , di  Niobe  , di  quattro  Gla- 
diatori ; due  fiatue  moderne  della  G-iuftizia  e 
della  Provvidenza  , di  Guglielmo  della  Por- 
ta *,  dieeiotto  bulli  parte  in  bronzo  e parte  in 
marmo  ; ed  un  gruppo  grande  di  AlelTandro 
Farnefe  coronato  dalla  Vittoria,  conia  Fian- 
dra dinanzi  a lui  inginocchiata  , ed  il  fiume 
fcfcaut  incatenato  fotto  i fuoi  piedi  y il  tutto 
cavato  dal  tronco  di  una  delle  colonne  del 
Tempio  della  Pace  . Le  due  gran  porzioni 
dell*  anticamera  furon  dipinte  da  Francefco 
Salviati  y la  delira  è di  Taddeo  Zuccheri , e 
la  fioifira  di  Giorgio  Vafari  . Nelle  leguenti 
fale  olfervanli  alcuni  ornamenti,  da  Daniele 
da  Volterra  dipinti  j e la  fèttiraa  danza  con- 
tiene dodici  bulli  antichi , fra’  quali  Giulio  Ce- 
fo- 
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fare  > Augufio  > Vefpafiano  , Tito  , Domizia- 
no , Traiano  , Comodo  e Caracalla  , la  di 
cui  teda  è bellifiima  ; due  bulli  di  Paolo  III  » 
uno  di  Guglielmo  della  Porta  , 1*  altro  di  Mi- 
chel Angiolo  ; due  piccole  lìatue  equeflri  ; 
due  figure  di  pallori  ; quattro  cani  in  marmo, 
di  un  bel  lavoro  ; un  Amore  che  dorme  ; un 
Meleagro  di  bronzo  ; due  figure  di  fcrcole 
bambino  ; ed  una  tavola  di  porta  l'anta  e di 
verde  antico  > col  piediflallo  di  un  bel  mar- 
mo , fcolpito  da  Michel  Angiolo  . 

La  galleria  , 90  palmi  lunga  e 28  larga  , 
è fiata  dipinta  da  Annibaie  Carracci  : quella  è 
l*  opera  fua  più  grande  , e nella  prima  clatfe 
delle  belle  pitture  , e và  quali  del  pari  con  le 
grand*  opere  di  Raffaello  , le  quali  neppur 
fono  di  un  colorito  cosi  graziolo  . Quella  lu- 
pe rba  fianza  è decorata  in  tutto  il  luo contorno 
di  pilafiri  Corinti,  fra* quali  vi  fono  delle  nic- 
chie, dove  elidono  molte  antiche  figure  , e 
fopra  vi  fono  de*  tondi  contenenti  de*  bulli , 
La  volta  è divil'a  in  lette  gran  quadri  , quattro 
mezzani  e molti  piccoli , tutti  inferiti  in  un  ar- 
chitettura di  Itucco  finto  , la  quale  di  fpazio  in 
fpazio  da  termini  è foftenuta  . Annibaie  Car- 
racci ha  rapprefentato  nel  mezzo  della  volta  i 
trionfi  di  Bacco  in  un  carro  d’oro  tirato  dalle 
tigri , e di  Arianna  in  un  carro  di  argento  ti- 
rato da  caproni  bianchi . Nelli  altri  lei  gran 
quadri  egli  ha  dipinto  Mercurio  , che  porta  il 
pomo  d’oro  a Paride  ; Pane,  che  offre  il 
pelo  delle  fue  capre  a Diana  ; Tritone  , che 
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fcorre  i Mari  con  GaLtea  fopra  un  modro  ma- 
rino ; I’  Aurora  , che  fui  principio  della  fua 
carriera  rapifce  Cefalo  fopra  il  fuo  carro  ; Po- 
lifemo  , che  Tuona  la  piva  per  dilettare  Gala- 
tea ; e 1*  ifteffo  Polifemo  , che  lancia  uno  fco- 
glio  contro  Aci , il  quale  in  compagnia  di  Ga- 
latea fi  lalva  . Vedefi  ancora  dell*  ideilo  pit- 
tore Giove  , che  nel  letto  nuziale  riceve  Giu- 
none ; Diana  che  accarezza  Endimione  , con 
due  piccoli  Amori  in  una  macchia  ; Ercole  , 
vedito  de* panni  di  Iole  , che  Tuona  il  cemba- 
lo per  divertirla  ; Anchile  , che  leva  dal  pie- 
de di  Venere  il  coturno;  Apollo  che  rapifce 
Giacinto  ; un  bel  Ganimede  portato  via  dall* 
aquila  ; Perfeo  che  cangia  in  pietra  Fineo 
ed  i Tuoi  compagni  > prefentando  loro  la  tella 
di  Medufa  ; Andromeda  , legata  ad  uno  fco- 
glio  , e Perfeo  che  combatte  col  modro  ; 
Arione , che  pafla  il  mare  fopra  un  Delfino  ; 
Prometeo  , che  anima  una  ftatua  ; Ercole 
che  uccide  il  drago  degli  orti  Efperidi , e che 
libera  Prometeo  lopra  il  Caucafo  legato;  Fae- 
tonte  dal  carro  di  fuo  padre  precipitato;  Cal- 
lido , che  nel  bagnarli  è fcoperta  gravida  ; 
P ideila  cangiata  in  orfa  ; Febo,  che  da  Mer- 
curio riceve  la  lira  ^quattro  Virtù  , che  fono 
nelle  parti  inferiori  ; quattro  bei  Satiri  a fe- 
dere e P un  P altro  con  le  fpalle  appoggiati 
fra  piccoli  quadri  ; alcuni  nudi , o fiano  ac- 
cademie , dipinti  al  naturale,  e fparfi  nella 
volta  ; alcune  Cariatidi  in  ducco  , bene  imma- 
ginate e beniflìmo  imitate  - Il  Carracci , nella 
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maggior  parte  di  quelle  opere  , fu  aiutato  da 
Luigi  Carracci  fuo  zio  e dal  Lanfranco  . Egli 
efegul  ancora  d’accordo  col  Dornenichino  , 
Giove  che  feguita  Europa  ; Euridice  , che 
torna  all’  inferno  ; Borea  , che  rapifce  Ori- 
zia  ; Apollo,  che  fcorcica  Marfla  ; l’Amo- 
re , che  tega  un  Fauno  ad  un’  albero  ; 1’  Er- 
mafrodito lbrprefo  da  Salmace  ; Siringa  in 
canna  trasformata  ; Leandro  , che  fi  affoga 
nell’Elefiponto  ; ed  alcune  figure  in  lomiglian- 
za  di  bronzo  , che  nel  fregio  ed  altrove  fi 
veggono.  Il  quadro,  fituato  filila  porta  dell5 
ingreffo , che  rapprefenta  una  ragazza  , la 
quale  accarezza  un  liocorno  , è flato  dipinto 
a frefco  dal  Dornenichino  , ricavato  da  un  . 
cartone  del  Carracci . 

OfTervanfi  ancora  in  quella  galleria  alcune 
flatue  antiche  di  Giunone  , di  Venere,  di 
Mercurio  , di  Bacco  , di  Cupido  ; alcuni 
gruppi  di  Bacco  falienuto  da  un  Fauno , di 
Ganimede  fopra  una  grand’aquila  appoggiato, 
di  Ercole  traveftito  in  Onfale  $ un’Ermafrodita 
di  bafàlteiun  pallore  di  bronzo  che  fi  cava  una 
fpina  dal  piede  j fei  buffi  d’  Imperatori  e di 
Donne  Romane  ; e Tei  tefle  , fra  le  quali  fi 
dillingue  quella  di  una  Vedale, e quella  d’Ome* 
ro  , che  di  quello  celebre  Poeta  è la  più 
bella  che  fi  conofca  » 

Le  belle  pitture  del  gabinetto  fono  anch1 
effe  di  Annibaie  Carracci  . Quelle  rapprefen- 
tano  Ercole  fra  il  vizio  e la  virtù  ; Anapio 
ed  Anfinome  , che  falvano  i loro  genitori 
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dalle  fiamme  ; Ulule  , che  fugge  gl*  inganni 
di  Circe  e delle  Sirene  ; e Perl’eo  che  taglia 
la  teda  di  Medufa  . Gli  (tacchi  imitati  in  pit- 
ture , che  feparano  quelli  ioggetti  , furono 
dipinti  dall’  ideilo  maedro  con  gran  verità . 

In  una  camera  laterale  evvi  una  llatua  di 
porfido,  ed  una  bella  Vedale  di  pietra  para- 
gone . In  quella  dell*  udienza  e nella  danza  fe- 
guente  , olfervafi  un  bel  Mercurio  antico  di 
bronzo  ; un’Atlante  , e due  Fauni  di  marmo; 
una  padorella  Greca, più  nota  fotto  il  nome  di 
Venere  delle  belle  natiche  , il  di  cui  penderò 
è più  {ingoiare  di  quel  che  l*  efecuzione  fi  a 
bella  ; due  Veneri  , che  efcono  dal  bagno  j 
molti  budi  di  bronzo  , e di  marmo  , fra’  quali 
didinguefi  quello  di  Mitridate  > e quello  di 
Caracalla  , che  è la  più  bella  teda  che  di  que- 
llo lmperator  fi  conolca  ; un  bel  vaio  antico 
di  marmo  bianco  , contornato  da  un  badò-ri- 
lievo  Etrufco  ; ed  una  gran  tavola  di  pietre 
orientali  , che  ha  16  palmi  di  lunghezza  , con 
piedi  di  marmo  bianco  , fatti  da  Michel  An- 
giolo . 

A lato  del  palazzo  Farnefe  evvi  quello 
dell’  ordine  Teutonico  * , e la  Chielà  di 

S.  Giovanni  Evangelica  deì  Bologne  fi  * , che 
fi  chiamava  prima  S.  Tommafo  della  Catena  , 
in  cui  vedefi  luti’  aitar  maggiore  un  bel  quadro 
del  Domenichino  > che  vi  ha  dipinto  S.  Gio- 
vanni e S. Petronio,  Vefcovo  di  Bologna. 
Sulla  piazza  trovali  ancora  il  palazzo  Man- 
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dojt  ; il  palazzo  Tigbini  * , la  di  cui  archi, 
lettura  è di  AlelFandro  Specchi,  e dove  fi  veg. 
gono  dei  bulli  e delle  fiatue  antiche  ; e la 
Chiefa  di  S.  Brigida  * , fabbricata  nel  luo- 
go ov’  ella  abitava  , e dove  fcritTe  le  lue  ri- 
velazioni . Quella  fu  da  Clemente  XI  adorna 
di  pitture  e di  facciata  . 

Entrando  nella  firada  , che  è a delira  , ve- 
defi  a finiftra  il  palazzo  Fioravanti , eia  bel- 
la Chiefa  di  S.  Girolamo  della  Carità’  j , 
fabbricata  nel  luogo  della  cafa  di  S.  Paola  , 
Dama  Romana  , in  cui  alloggiò  S.  Girolamo, 
quando  nel  382  venne  a Roma.  Quella  prima 
era  una  Collegiata  . Ella  fu  da  Clemente  VII 
ceduta  all’  Archiconfraternità  della  Carità  , 
ed  è fiata  rifabbricata  nel  1660  col  difegno  di 
Domenico  Cartelli . L’  aitar  maggiore  d orna- 
to di  bei  marmi  , di  bronzi  dorati  , e di  un 
magnifico  quadro  del  Domenichino  , uno  de* 
quattro  quadri  principali  di  Roma.  Egli  rap- 
prefenta  la  comunione  di  S.  Girolamo  in  quell* 
ilìante  , in  cui  il  Sacerdote  , tenendo  colla 
finifira  mano  1*  odia  fulla  patena  , fa  un’efor- 
tazione  al  Santo , il  quale  fii  in  ginocchio 
avanti  di  lui  fofienuto  da  due  perfone  . Ri- 
fplende  in  quell’opera  il  pittore  non  meno  per 
l*  intelligenza  del  chiarofcuro  , che  per  la 
forza  del  colorito  locale  . I quattro  piccoli 
Angioli  della  gloria  fono  delia  bellezza  più 
grande  . Olfer vanii  ancora  in  quella  Chielà 
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altre  pitture  degne  di  dima  ; la  cappella  della 
Cafa  Spada  , che  è la  prima  a delira  , fatta 
col  difegno  del  Borromini  > e riccamente  de- 
corata ; la  bella  cappella  di  S.  Filippo  Neri  , 
la  di  cui  fìatua  è di  M.  Pietro  Le  Gros  } ed  il 
maufoleo  del  Conte  Montauti  fatto  col  difegno 
di  Pietro  da  Cortona  . 

Accanto  a quella  Chiefa  evvi  una  piccola 
piazza , Culla  quale  vedelì  a lìnillra  1*  antica 
Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Caterina  della  F^o- 
ta  1 t ornata  di  pitture  dello  Zuccheri  e del 
Vafari  , e a delira  il  Collegio  degl ’ Inglefi  a , 
con  la  Chiefa  di  S.Tommafo  di  Cantorbery  » la 
quale  , nel  630  , era  Hata  dedicata  alla 
SS.  Trinità  da  Offa  Re  d’  Inghilterra  . 11 
quadro  deli*  aitar  maggiore  è un’opera  disiata 
di  Durante  Alberti  . 

Avanzandoli  nella  drada  fi  trova  a Anidra 
la  Madonna  di  Monserrato  1 , Chiefa  uff- 
iciata da  Preti  Spagnuoli  , con  uno  Spedale 
fondato  ne!  ijjoper  i poveri  malati  del  Re- 
gno di  Aragona  , di  Catalogna  e di  Valenza  . 
La  Chiefa  fu  fabbricata  nel  1495  col  difegno 
di  Antonio  Sangallo  , ma  la  facciata  , che  è 
molto  meno  antica  , fu  architettura  di  Fran- 
cefco  da  Volterra  . Vi  fi  veggono  alcune 
cappelle  paffabilmente  ornate  , e delle  pitture 
che  non  fono  cattive  . 

Si  prefentano  di  poi  nella  medefima  ftrada  i 
palazzi  Capponi  4 e Tannini  ;la  piccola  Chie- 
fa 
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fa  di  S.  Ttrefa  col  Convento  * o abitazione 
del  Generale  de’Carruelitani  Scalzi  ; la  Chiefa 
Parrocchiale  di  S.  Giovanni  Evangelica  in 
Mino  * > ornata  di  differenti  pitture  ; al- 
cuni palazzi  aliai  ben  fabbricati  ; e flnalmen. 
te  la  Chiefa  di  S.  Lucia  del  Gonfalone  , ceduta 
nel  1264  all’Archiconfraternità  deli’iftelfo  no- 
me > che  da  alcuni  anni  in  qua  l’ha  fatta  rifab- 
bricare col  difegno  di  Marco  David  . Quell* 
Archiconfraternità  del  Gonfalone  è la  più  anti- 
ca delle  confraternite  fecolari  in  Roma  fiabi- 
lite  , come  abbbiamo  di  già  ofifervato. 

Dietro  S»  Lucia  fi  prende  la  firada  Giulia 
dove  trovanfi  le  Carceri  nuove  3 , gran  fab- 
brica cominciata  da  Innocenzo  X e da  Alef- 
fandro  VII  terminata  * con  tutti  i comodi  , 
che  in  limili  edilìzi  fi  polfono  defiderare  ; 
YOratorio  delle  Cinque  piaghe , della  confrater- 
nità dell*  iftelfo  nome  , con  un  quadro  del 
Salvatore  dipinto  da  Federigo  Zuccheri  ; la 
Chiefa  di  S.  Filippo  Tferi  4 , fabbricata  da 
un  Fiorentino  fotto  il  Pontificato  di  Paolo  V ; 
la  piccola  Chiefa  parrocchiale  di  S.  Taccola 
degl * Incoronati  3 , vicino  al  Tevere  fituata; 
il  palazzo  Mancini  ; il  Collegio  Gbislieri , fon- 
dato nel  1 6g6  » fotto  la  protezione  della  cafa 
Salviati  5 la  Chiefa  dello  Spirito  Santo  de,rb{a- 
politani  b , ornata  di  marmi  e di  pitture  di 
differenti  Maeflri  ; il  T alazzo  Fjcci  1 ; la 
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Chiela  di  S.  Lligìo  degli  Orefici  1 s verfo  ii 
Tevere  fabbricata  fui  diléguo  di  Bramante  , 
nella  quale  il  quadro  delimitar  maggiore  è del 
Romanelli  ; e la  Chiela  di  S.  Caterina  da 
Siena  * , che  in  quelli  ultimi  anni  è Hata  mol. 
to  ben  decorata. L’Archiconfraternita  di  S. Ca- 
terina ha  il  privilegio  di  liberare  un  condan- 
nato alla  galera  nella  procefiìone  , elvella  fa 
la  feconda  Domenica  di  Maggio  . 

Dirimpetto  a quella  Chiefa  è Dantico  pa- 
lazzo Falconieri  J , che  fu  rilìorato  col  dile- 
gno del  Borromini , in  cui  trovali  una  bella 
raccolta  di  pitture  . Vi  fi  olferva  un  gran 
quadro  di  Rubens  , rapprefentante  una  S.  Fa- 
miglia e S.  Francefco  , che  adora  il  Bambin 
Gesù  : quello  è il  più  bel  quadro  che  del  fud- 
defto  autore  in  Roma  fi  trovi  ; due  quadri  ec- 
cellenti del  Borgognone  , uno  de’ quali  rap- 
prefenta  un’  attacco  , e I*  altro  alcune  trup. 
pe  che  fi  difpongono  a patfare  un  fiume  ; una 
S.  Famiglia  » del  Puflìno  , il  di  cui  pennello  è 
fugolo  > amabile  il  colorito  , ed  il  difegno 
puro  come  1’  antico  ; una  bella  Madonna  di 
Guido  , che  allatta  il  Bambin  Gesù  ; una 
Santa  Famiglia  , di  Raffaello  , in  cui  il  par- 
goletto Gesù  è a cavallo  lopra  un’  agnello  ; 
una  Liberalità  , di  Guido  ; un  S*  Pietro  che 
piange  , del  Domenichino  ; il  bagno  di  Dia- 
na , di  Carlo  Maratta  ; e molti  altri  quadri 
preziofi  di  Annibaie  e di  Luigi  Carracci  , del 
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Guercinò  » dell*  Albano  , del  Lanfranco  » di 
Paolo  Veroneie  , del  Coreggio  , di  Tiziano» 
di  Raffaello  e del  Baffano  . 

Accanto  vedefi  il  palazzo  Baldoccì  e la 
Chiefa  di  S.  Maria  dell ’ Orazione  1 , ovvero 
dell’  Mrchiionfraternità  della  Morte  , che  nei 
j 737  fu  rifabbricata  col  dileguo  del  Cavaìier 
Fuga  , e decorata  di  marmi  e di  pitture  , fra 
le  quali  ve  ne  fono  del  Lanfranco»  di  Ciro 
Ferri  , e di  altri  buoni  Maelìri  . 

Su!  fine  della  firada  Giulia  fi  trova  1*  Ofpi - 
zio  Ecclefìaflico  * , con  una  piccola  Chiefa 
dedicata  a S.  Francefco  , e la  gran  Fontana, 
del  Tonte  Siilo  , pofta  in  faccia  alla  fiuddetta 
firada  . Quella  bella  fontana  fu  eretta,  da 
Paolo  V , col  difegno  di  Giovanni  Fonta- 
na , che  dalla  fommità  del  Gianicolo  vi  con- 
duce I’  acqua  Paolina  , che  palla  fotto  gli  ar- 
chi del  ponte  , e foilevafi  di  poi  ad  una  con- 
fiderabile  altezza  . falla  è compolla  di  due  co- 
lonne di  ordine  Jonico  , di  un*  attico  , e di 
un*  arco  , Lotto  la  di  cui  centina  evvi  un  foro» 
dal  quale  efce  una  quantità  di  acqua  » che  ca- 
de in  un  vafo  , e dal  vafo  fi  precipita  in  una 
vafca  , che  giù  baffo  fi  trova  . 

11  Ponte  Sisto  , che  gli  è accanto  » ha 
preio  il  nome  da  Siilo  IV  , che  nel  1473  lo 
fece  rifrabbricare  : egli  è compofio  di  quattro 
archi  , e coflruito  ad  imitazione  de*  ponti 
antichi . La  llruttura  è paffabilmente  bella  , 
ma  le  parti  fono  di  piccola  maniera  . Quello 

pon- 

3 V.  tav.9  » n.ììt 


£ Veggfiì  tavol»  p, 


2 14  La  Citta  di  Roma 

ponte  anicnlenjìs  anticamente  chiamava!!. 

La  firada  che  è in  faccia  al  ponte  , palla 
avanti  la  Chielà  Parrocchiale  di  S.  Salvatore 
inOnda,  fabbricata  nel  1260,  ed  unita  al 
piccolo  Convento  , dove  abita  il  Procurator 
generale  de’Minori  Conventuali . Ella  condu- 
ce di  poi  alla  Trinità  de’  Pellegrini  * , 
che  è un  grandeolpizio  per  i pellegrini  di  tut- 
te le  Nazioni  , fondato  nel  1548  per  le  pre- 
mure di  S.  Filippo  Neri . La  Chiefa  fu  fab- 
bricata nel  1614  col  di  legno  di  Paolo  Maggi; 
ma  la  facciata  , adorna  delle  fiatue  de*  quat- 
tro Evangelifii  , è architettura  di  Francefco 
de  Santis  . La  Trinità  , full*  aitar  maggiore  , è 
un  celebre  quadro  di  Guido  . E vero  , che  la 
compofizione  è totalmente  Angolare,  ma  vi  fi 
trovano  delle  parti  ammirabili . E parimente 
di  Guido  la  figura  del  Padre  eterno  , che  nel- 
la lanterna  fi  vede  : ella  è meda  bene  in  pro- 
fpettiva  ed  ha  un  carattere  molto  bello.  Si 
ofiervano  nelle  cappelle  altre  pitture  di  buoni 
maeftri , ed  una  flatua  in  marmo  di  S.  Matteo, 
fatta  da  Copo  , Fiamingo  . 

Nell’  interno  dell’  olpizio  trovanfi  molti 
bulli  di  benefattori , fra  quali  fi  difiingue  quel- 
lo di  Urbano  Vili  , modellato  dal  Bernino  , 
e quello  d’ Innocenzo  X , fatto  dall*  Algardi  « 
Dietro  quell’  olpizio  è I*  Oratorio  dell * circhi- 
confraternità  della  Trinità ' a , in  cui  o [fer- 
vali un  quadro  di  S.  Gregorio  Magno  , e do- 
ve tutti  i Sabati  fi  predica  per  gli  Ebrei , che 
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fono  obbligati  di  mandarvi  loo  uomini  e 50 
donne  . 

Vicino  alla  Trinità  trovai!  il  Monte  della 
Pietà  * , fondato  nel  1 539  per  follievo  del 
Popolo  , a cui  fi  prefia  danaro  lenza  interetle, 
dando  lòlamenre  una  ficurezza  , ovvero  un 
pegno  . Quella  è una  gran  fabbrica  ifolata  , 
che  ferve  al  banco  ed  ai  depofito  de*  pegni , 
sù  quali  fi  prelta . Da  alcuni  anni  in  qua  vi 
fono  fiate  fatte  delle  confiderabili  aggiunte  . 
Evvi  ancora  un  depofito  s dove  cialcuno  può 
mettere  in  ficurezza  il  danaro  che  teme  di  cu. 
fiodire  nella  propria  cafa  . 11  tutto  è gover- 
nato da!  Teforiere  della  Camera  Apofioiica  e 
da  una  focietà  di  nobili  Romani  . 

La  cappella  del  Monte  di  Pietà  è riccamen- 
te decorata  . Vi  fi  oflervano  le  ftatue  della 
Carità  * della  Limofina  , della  Speranza  e 
della  Fede  > e tre  gran  baffi-rilievi  in  marmo 
di  Domenico  Guidi , di  M.  Teodon  e del  le 
Gros . Quello  di  quello  ultimo  , che  rappre- 
fenta  Tobia  che  riceve  il  fuo  danaro  da  Gabe- 
lo,  è il  piu  (limato  . 

Nella  ftrada  , che  efifie  fra  il  Monte  di 
Pietà  e la  Trinità  de’  Pellegrini , la  quale  co- 
mincia alla  piazza  Farnefe  , trovafi  la  piccola 
Chiefa  di  S.  Maria  della  Quercia  1 , appar- 
tenente alla  confraternità  de’Macellari  > rifab- 
bricata l'otto  Benedetto  Xlll  , ed  ornata  di 
marmi  e di  pitture;  e quindi  il  ricco  palazzo 

Spa- 

i Vegga!»  tavoli  9 f u.tf,  a-  V.tav.9  > n.17. 


2i 6 La  Citta  di  Roma 

Spada  1 , degno  di  oflervazione  per  le  fhtue 
e per  i baffi-rilievi  di  lìucco  , con  gufto  nella 
facciata  e nel  cortile  fituati  . Vi  fi  vede  in  un 
piccolo  giardino  una  graziofa  galleria  , la  di 
cui  volta  è follenuta  da  colonne  Doriche  de- 
gradate , ed  in  profpettiva  difpofte  come 
quella  della  fiala  regia  del  Vaticano . 

Gli  appartamenti  di  quello  palazzo  fono 
adorni  di  buone  pitture  e di  belle  antichità. 
Nell’anticamera  del  pian  terreno  fi  olfervano 
alcune  ftatue  di  Apollo  , di  Diana  , dell’Amo- 
re , di  Pane  , di  Ercole  . Nella  feconda  ftan- 
za  5 otto  baffi-rilievi  grandi  di  marmo  » quat- 
tro altri  di  minor  grandezza  con  dei  raòefchi, 
un  bel  cavallo  marino  , ed  alcune  flatue  . Uno 
di  quelli  baffi-rilievi  rapprefenta  Cadmo  , che 
uccide  il  ferpente  culiode  della  fontana  Dirce; 
un’  altro  la  favola  di  Dedalo  e di  Pafife  , che 
flà  in  piedi  accanto  alla  vacca  ; un’  altro  , 
jj  rapimento  di  Elena  . Nella  terza  camera 
un*  Apollo  , una  Najade  , un  Eroina  &c. 
Nella  quarta  , le  ftatue  di  Venere  , di  Paride, 
di  un  Gladiatore  . Nella  quinta,  una  Cerere, 
il  di  cui  panneggiamento  è ben  fatto  ; molti 
bulli  e felle  tanto  antiche  che  moderne  ; ed 
una  belli  filma  ftatua  antica  di  un  Filofofo , 
che  pare  Antiftene , ma  comunemente  fi  cre- 
de di  Seneca.  Il  pezzo  più  famofo  ,'che  Ha 
nell*  appartamento  fuperiore  , è la  ftatua  co- 
lolfale  del  gran  Pompeo  , trovata  in  tem- 
po 
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po  di  Giulio  III  vicino  alla  Cancelleria , a 
piedi  della  quale  credei!  che  Giulio  Celare 
fpiraffe  il  dì  15  di  Marzo  l’anno  45  avanti 
G.  C.  In  una  delle  fale  vi  fono  otto  quadri  a 
frefco  dipinti  dal  Zuccheri , che  contengono 
molte  nudità  . Nella  danza  leguente  , il  boz- 
zetto dello  sfondo  del  Baciccio  , che  è nella 
Chiedi  de!  Gesù  ; un  David  e due  paefi  di 
Niccolò  Puffino  ; Caino  che  uccide  Abele  , 
di  Giacinto  Brandi.  Nella  terza,  la  Urage 
degl*  Innocenti , di  Pietro  Telia  , quadro  di 
un  belliffimo  colorito  ; il  fuoco  facro  confer- 
vato  dalle  Vedali  , bozzetto  bello  di  Ciro 
Ferri  ; due  battaglie  del  Borgognone . Nella 
quarta  , Marco  Antonio  e Cleopatra  fedenti 
a tavola  , del  Trevilani , quadro  di  un  vigo- 
rofo  colorito;  il  ratto  di  Elena  di  Guido, 
in  cui  evvi  molta  finezza  nelle  tede  delle  don- 
ne ; la  morte  di  Didone  , del  Quercino  , uno 
de’  più  famofi  quadri  di  Roma  ; un  gran  ri- 
tratto de!  Cardinale  Bernardino  Spada  , fatto 
da  Guido  ; il  mercato  di  Napoli  in  tempo  di 
Malfanieilo,  opera  di  Michel  Angiolo  ; alai- 
ni  ritratti  del  Carracci  ; alcuni  contadini  di 
Tenier  , e dei  paefi  di  Gafparo  Puffino . 

Nel  terzo  appartamento  vi  è un  gabinetto, 
in  cui  fi  offerva  un  bell*  Idolo  egizio  di  bafal- 
te  ; molte  piccole  datue  di  bronzo  e di  mar- 
mo ; delle  lucerne  antiche  ; delle  ferie  di  me- 
daglie , ed  altre  rarità. 

Nella  medefima  drada  , dall’  altra  parte 
della  Trinità  de’  pellegrini  , è la  Chiefa  di 
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S.  Paolo  alla  Regola  1 * , chiamata  anticamen- 
te la  Scuola  di  S.  "Paolo  , e dal  16  l 9 in  qui 
ufiziata  da’  Frati  Siciliani  del  tfcf£*  0 tdine  di 
S.  Francefco  , che  l’ hanno  fatta  rifabbricare 
e decorare  di  una  graziofa  facciata  . Ella  e 
ornata  di  molte  pitture  di  Biagio  Puccini  p 
del  Parmigiano , del  Calandraci  , e di  altri 
maeltri , 

Andando  avanti  per  la  flrada  della  Regolat 
trovali  nella  piccola  ftrada  a delira  , vicino 
al  Tevere  , la  Chiefa  Parrocchiale  de* SS. Fin* 
cenzo  ed  ^naflafio  * » mantenuta  dalla  Con- 
fraternità de’ Cuochi  ; e fui  la  piazza  a fini- 
ftra,  la  Chiefa  di  S.Maria  in  Monticelli  j > 
antica  Parrocchia,  riftorata  nel  noi  da  Pa« 
fquale  li , e nel  1143  da  Innocenzo  li.  Be- 
nedettoXIll , nel  172$  , la  cedette  ai  Pret 
della  Dottrina  Criliiana  . Nella  tribuna  vede! 
un  Salvatore  in  mofaico,la  di  cui  antichità  fi  f 
rifalire  a più  di  1 500  anni,  li  quadro  dell’alta 
maggiore  è di  Stefano  Parofel , e quello  de 
fecondo  altare  a delira  , rapprefentante  la  fla 
^ellazione  di  Gesù  Critio  , che  è benilfim 
compollo  , è fiato  dipinto  da  Gio.  Battili 
Vanloo  , ambedue  pittori  Francefi  della  pr 
ma  riputazione . 

Un  poco  più  baffo  trovali  la  piccola  Ghie 
di  S.  Bartolommeo  de1  Vaccinari  4 , ai  qua 
fu  nel  i57odaS.PioV  ceduta. Quella  nel  172 
fu  con  un  difegno  paffabilmente  graziofo  r> 
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fabbricata  : antichamente  chiara  avafi  S.  Ste~ 
fano  in  Silice . 

Di  là  fi  palla  alla  piazza  Cenci  * » dov’è 
il  "Palazzo  Cenci , che  le  ha  dato  il  nome,  ac- 
canto a cui  è la  Chiefa  Parrocchiale  di  S.Tom- 
mafe  a’ Cenci  2 , rifabbricata  nel  157J,  e 
di  marmi  e di  pitture  ornata . Un  poco  pift 
yerfo  il  fettentrione  , fi  trova  la  Chiefa  di 
S.  Maria  del  Pianto  ì , che  prima  era  una 
Parrocchia  col  titolo  di  S. Salvatore  in  Cacabe- 
rìs  , e che  nel  1 746  fu  da  Benedetto  XiV 
conceduta  all’Archieonfraternità  della  Dottri- 
na Crifiiana  , che  ha  il  fuo  Oratorio  dall*  altra 
parte  della  ftrada . 

La  piccola  Chiefa  di  S.  Maria  in  Cacabe- 
ris  4 , della  Confraternità  de*  Cocchieri  > è 
fra  quella  di  S.  Maria  del  Pianto  e la  piazza, 
dì  Branca,  filila  quale  corrifponde  la  facciata 
principale  del  palazzo  di  Santa  Croce  5 . 
Si  oflervano  in  quello  bel  palazzo  eccellenti 
baffi-rilievi  antichi  ; alcune  fiatue  di  Apollo, 
di  Diana  , d’  un  Gladiatore  Sic.  un  bullo  di 
marmo  dell*  Algardi  i e molti  quadri  di  buoni 
maeliri . 

La  firada  fituata  al  Ponente  del  palazzo  di 
S.  Croce  , palla  dietro  la  Chiefa  Parrocchiale 
di  S.  Salvatore  in  Campo  4 , fabbricata  net 
1639  col  difegno  del  Paparelli , e conduce 
alla  piazza  del  Monte  di  Pietà  , di  cui  abbiam 
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parlato  di  (opra  » e vicino  aiia  (jualc  V2ucfi  il 

■palazzo  ~4librandi . 

Vili 

RIONE  DI  SANTO  EUSTACHIO 

Dove  fono  il  Collegio  della  Sapienza  > la 
Cbiefa  di  S.  ^Andrea  della  P'alte  > e 
quella  di  S.  Carlo  cd  Casinari . 

QUefto  Rione  » che  ha  964  canne  di  cir- 
cuito , cioè  un  poco  meno  di  un  miglio 
e mezzo  } è fìtuato  fra  i Rioni  di  Ponte  , di 
Parione , della  Regola  , di  S.  Angiolo  , della 
Pigna  , di  Colonna  e di  Campo  Marzo  * « 
Egli  occupa  una  parte  dell*  antica  regione  del 
Circo  Flaminio  » e prende  il  fuo  nome  dalla 
Chiefa  di  S.  Euftachio  , che  è Parrocchia  e 

Diaconia  Cardinalizia  . . . 

S.  Carlo  a’  Catinari  » fìtuato  vicino 
alla  piazza  del  Monte  di  Pietà  j dove  noi  ab- 
biamo terminato  la  definizione  del  VII  Rio- 
ne , è una  belliflìma  Chiefa  de’  Barnabiti , 
fabbricata  nel  1612  dal  Cardinal  Gios  Batti  Ha 
Leni , col  dilegno  di  Rofato  Rofati  • La  fac- 
ciata , di  cui  fu  architetto  il  Soria  , è deco- 
rata di  un  ordine  Compofito  polio  fopra  di  un 
ordine  Corintio  , 1’ uno  e l’  altro  in  pilaflri . 
La  malfa  generale  é mafehia  ; il  frontone  è 
di  buona  proporzione  ; ed  u corpo  indietro 
foilìen  bene  il  corpo  d’avanti . L’  ordine  Co. 
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rintio  , di  cui  è ornato  1*  interno  , aneli*  etto 
è di  una  beila  proporzione,  come  ancora  la 
cupola  ed  i Tuoi  pilastri  Compofiti . Nell*  alto 
de*  peducci  vedefi  la  Prudenza  , la  Fortezza, 
la  Giustizia  e la  Temperanza  . Quelle  quat- 
tro virtù  Cardinali , dipinte  a freS'co  dal  Do- 
menichino  , fono  molto  ben  difegnate , ed  i 
pannegiamenti  fono  in  elegante  maniera  difpa- 
lli  . La  decorazione  delle  volte  è generalmen- 
te di  buon  gufio  . L’  aitar  maggiore  è ornato 
di  quattro  colonne  di  porfido  , e di  un  quadro 
eccellente  di  Pietro  da  Cortona  , rapprden- 
tante  la  Proceffione  di  S.  Carlo  nella  pelle  dì 
Milano.  Vi  fono  paratamente  delle  grandi 
bellezze.  Ollcrvafi  dietro  i*  altare  una  bella 
pittura  a frefeo  di  Guido  , che  prima  era  fu  Ha 
facciata  della  Chiefa  . Quella  confille  in  una 
mezza  figura  di  S.  Carlo  . La  tribuna  è fiata 
dipinta  dal  Lanfranco  . Nella  prima  cappella 
a delira  evvi  una  bella  Annunziazione  del  me- 
desimo pittore  , prefentemence  molto  anneri- 
ta , la  qual  cofa  fa  che  quello  quadro  quali 
più  non  fi  gode  . Quello  di  Andrea  Sacchi , 
nella  crociata  a finilìra  , rapprefentante  la 
morte  di  S.  Anna  , è riguardato  come  uno 
de’  capi  d’  opera  della  Romana  pitttura  . Egli 
ha  grandilfima  armonia  nel  colorito  , ma  non 
apparifee  bafiantemente  animato  . 

La  feconda  firada  a finilìra  conduce  a 
S.  Andrea  della  Valle  , Chiefa  grande 
e beila  de*  Teatini  , che  fu  nel  1591  comin- 
ciata j col  difegno  di  Pietro  Paolo  Olivieri , 
Kg  e da 
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e da  Carlo  Maderno  , lòtto  il  Pontificato  di 
Alefiandro  VII  , terminata  . La  di  lei  faccia* 
ta  , una  delle  più  belle  che'fiano  in  Roma  , è 
architettura  del  Cavalier  Carlo  Rainaldi  : la 
forma  totale  è buona  j e gli  Ordini  Corintio  e 
Compofito  1’  un  {opra  1’  altro  , di  cui  è deco- 
rata , fono  di  una  bella  proporzione  , d’  un 
bel  profilo  e di  una  bella  esecuzione  . La  porta 
e la  cornice  in  alto  fono  ben  proporzionate  , 
come  ancora  le  nicchie  ed  i piedifialli  del 
prim’  ordine  , che  fona  di  una  bell’  altezza 
per  rapporto  alle  colonne  . Quella  facciata  è 
di  molte  fiatue  adorna  , che  non  fono  fenza 
merito  ; e la  cupola  , che  vedefi  fopra,  è di 
una  buona  proporzione  , di  un  bel  curvo  , ed 
un  bonifiìmo  effetto  produce  . 

L’ interno  della  Chiefa  , decorato  di  un  or- 
dine Corintio  , è di  una  forma  molto  bella* 
e la  nave  è ben  proporzionata  al  coro  » ma  la 
cupola  internamente  troppo  piccola  comparr- 
fce  . Ella  è fiata  dipinta  dal  Lanfranco  , ed  i 
quattro  peducci  dal  Domenichino  , che  vi  ha 
rapprefentato  [quattro  Evangelifii , belle  fi- 
gure * ben  compofie  , ben  difegnate  e di  un 
fortifiìmo  colorito.  I due  piccoli  bambini, 
che  fi  abbracciano  ai  piedi  di  S.  Giovanni  , 
fono  di  grazie  fanciullefche  ripieni  . L’  eccel- 
lenti figure  delle  virtù' , fituate  più  baffo  , fo- 
no  dell’  ifieflo  maefiro  , come  ancora  le  i fio- 
rie di  S.  Andrea  , che  fono  nel  refiante  della 
volta  . Nei  tre  gràn  quadri  del  Coro  , dipinti 
a frefco  dal  Calabrefe  , che  vi  ha  rapprefen- 
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fato  il  martirio  di  S.  Andrea  , vi  fi  trovano 
molti  difetti,  ma  nientedimeno  fiamo  obbli- 
gati di  confettare  che  fono  di  una  gran  manie- 
ra . L’  aitar  maggiore  , fatto  fui  difegno  del 
Cavalier  Fontana  , è ornato  di  pietre  dure  , 
e di  un  gruppo  di  Angioli  che  portano  una 
Croce  in  luogo  del  ciborio  , 

Le  cappelle  di  S.  Andrea  fon  quali  tutte 
riccamente  decorate  . Quella  de’  Ginnetti  , 
che  è la  prima  a delira  , è incrollata  tutta  di 
marmi  ed  ornata  di  llatue  , di  bei  fepolcri , 
di  otto  colonne  di  verde  antico  , e di  un  gran 
batto-riiievo  che  rapprefenta  la  fuga  in  Egit- 
to : il  davanti  dell’altare  è ineroliato  di  Sme- 
raldi . La  feconda  , che  appartiene  agli  Stroz- 
zi , non  la  cede  punto  alla  prima  . Ella  fu  ar- 
chitettata da  Michel’ Angiolo  , che  1*  adornò 
di  otto  belle  colonne  di  marmo  > di  un  gruppo 
della  Madonna  della  Pietà,  e di  altre  lìatue  di 
bronzo  . Dall’  altra  parte  fi  otterva  la  cappe!- 
la  de*  Rucellai  , le  di  cui  pitture  a frelco  fo- 
no del  Roncalli  ; e quella  de’  Barberini  , fon- 
data da  Urbano  Vili  , adorna  di  bei  marmi, 
con  pitture  del  Paflignano.  Trovanfi  ancora 
in  quella  Chiefa  de*  quadri  di  altri  eccellenti 
pittori  , e molti  fepolcri  di  marmo  , fra’  quali 
fi  contano  i maufolei  de’ Pontefici  Pioli  c 
Pio  III  , 1’  uno  e l’altro  della  Famiglia  Pic- 
colomini . 

Nella  flrada  di  Torre  ^Argentina  , che  retta 
in  faccia  alla  piccola  porta  orientale  di  S.  An- 
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drea  , evvi  la  Chiefa  del  Santo  Sudario  s » 
della  Confraternita  de’ Savoiardi  , nel  1605 
rifabbricata  col  di-legno  del  Cavalier  Rainaldi» 
ed  ornata  di  marmi,  di  flucchi  dorati  e di  pit- 
ture , fatte  da  Antonio  Gherardi  , Paolo 
Perugino  , ed  altri  maeflri . Trovali  ancora 
nella  medefima  firada  il  palazzo  Stopparti  * > 
prima  Caffarelli , fabbricato  fui  dilegno  di 
Raffaello  ; la  cafa  di  Torre  atrgentina  J ; e 
l’antica  Chiefa  di  S. Giuliano  de’Fiamingbi  4 > 
ornata  di  fcolture  e di  alcune  buone  pitture  .. 

La  Strada  de'Sediarì  conduce  dalla  piazza 
ci  S.  Andrea  della  Valle  al  Collegio  della 
Sapienza  , il  più  celebre  dell’ uni verfo  . La 
fua  magnifica  fabbrica  , col  difegno  di  Michel 
Angiolo  j per  ordine  di  Leone  X , comincia- 
ta, da  Siilo  V e da  Urbano  Vili  continovata  > 
e da  AlefTandro  VII  terminata  , può  pafiare 
per  uno  de’ ragguardevoli  ornamenti  della  Cit- 
tà . Ella  forma  un  gran  quadrilungo  , da  ogni 
parte  ornato  di  fineltre  , fenz*  ordine  di  ar- 
chitettura ma  di  buona  marnerà.  II  cortile 
ancora  è quadrilungo  , ornato  da  tre  parti  di 
due  ordini  di  arcate  , uno  Dorico  e 1*  altro 
Jonico,  che  tanto  in  alto  che  in  baffo  formano 
un  portico  ..  II  quarto  lato  , che  ferve  di  fac- 
ciata alla  Chiefa  , è un  mezzo  cerchio  , de- 
corato di  piccole  nicchie  e di  fìneflre  con  gli 
ordini  medefimi  de* portici.  L’architettura 
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di  quello  cortile  è di  una  bella  proporzione , 
e la  buona  difpofizione  de*  corpi  , che  fono- 
intorno  , gli  dà  vaghezza  . 

La  Chiefa  , dedicata  principalmente  a 
S.Ivo,  è di  forma  triangolare,  ed  è una’ 
delle  più  Angolari  che  fiano  Hate  fatte . Ella  è 
ornata  di  pilaftri  Comporti , e la  cupola- , che 
fopra  quell’  ordine  3’  inalza  ,è  di  archi  doppi 
ornata  con  delle  finellre  . La  decorazione 
dell*  interno  è grande  relativamente  al  luogo  , 
ben  diretta  dalie  proporzioni,  e vi  è molta 
armonia  fra  il  piano  e I*  elevazione  . La  cupo- 
la ancora  è ben  collocata  fopra  le  parti  infe- 
riori » ed  è regolariffima  . Sull*  aitar  maggio* 
re  vedefi  un  bel  quadro  di  Pietro  da  Cortona, 
rapprefentante  S.  Ivo  , Avvocato  , a cui  i 
poveri  danno  i loro  memoriali . 

In  quello  Collegio  , che  è come  il'  centro' 
dell’  llniverfità  , vi  fono  otto  profeffori  di 
Teologia  , tre  per  la  Scolaliica,  uno  perla’ 
Scrittura  Sacra  , due  per  la  Dogmatica  o Pofi- 
tiva  , uno  per  la  Teologia  morale,  ed  uno  per" 
l’ ilioria  Ecclefiallica  ; fei  profeflori  per  la 
legge  civile  e canonica;  otto  di  Medicina  , 
due  de’  quali  per  la  Bottanica  , uno  per  l’ana- 
tomia , ed  un’  altro  per  la  Chimica  ; due  prò- 
felibri  di  Matematiche  ; uno  di  Logica  ; uno 
per  la  Fifica  fperimentale  ; uno  di  morale  ; 
uno  di  belle  lettere  'r  e quattro  per  le  lingue 
Ebraica  , Greca,  Siriaca  ed  Araba-.  Nella1 
gran  fala  di  quello  luogo  fi  conferifce  la  lau*- 
rea.  Dottorale  » Gli  Avvocati  Concillorialii 
K 5 lfas~ 
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1*  accordano  ai  Dottori  in  legge  civile  e cano- 
nica, ed  i profeflòri  delle  altre  facoltà  a quelli  , 
che  alle  loro  lezioni  fono  intervenuti  . 

Efcendo  dalla  Sapienza  per  la  porta  princi- 
pale y lì  trova  a delira  il  palazzo  Carpegna  * ; 
ed  un  poco  più  sù  il  bel  palazzo  del  Gover- 
natore della  Città  * , fituato  Culla  piazza 
Madama  , Fu  egli  fabbricato  col  difegno  di 
Franceico  Marrucelli , da  Caterina  de*  Me- 
dici » figliuola  di  Lorenzo  de*  Medici  Du- 
ca di  Firenze  , e di  poi  Regina  di  Francia  , e 
per  conleguenza  chiamato  il  palazzo  Madama - 
In  quello  luogo  anticamente  erano  le  magni- 
fiche Terme  di  Tferonv,  che  eflendo  Hate  ac- 
crefciute  dipoi , ed  abbellite  dall’  Imperato- 
re Aleifandro,  li  chiamarono  Terme  *Aleffan- 
Arine  - Era  vi  in  quelle  Terme  un  piccolo  Tem- 
pio della  Tietd  s che  S.  Sii  vedrò  dedicò  al 
Sal  vatore  , e dopo  fi  chiamò  S.  Giacomo  in 
Thezmis  «.  Egli  era  fenza  dubbio  nell*  ideilo 
luogo  dove  prefentemenre  fi  vede  la  piccola 
Chiefa  di  S.  Salvatore  3 , accanto  al  palazzo 
del  Governatore  , filila  drada  che  da  S.  Luigi 
de*  Francefi  Io  divide  » 

La  piccola  drada  , elidente  al  fettentrione 
della  piazza  Madama,  conduce  a S.Agostino , 
Chiefa  principale  degli  Agodinianivcon  un  ce- 
lebre convento , che  in  quedo  fecolo  è dato 
rifabbricato  con  fa  direzione  di  Luigi  VanviteU 
li , ed  in  cui  trovali  la  magnifica  Biblioteca 
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Angelica  , cominciata  da  M.  Angiolo  Rocca, 
accrefciuta  da  M.Luca  O'lìenio , e finalmente 
arricchita  corr  la  bella  libreria  dei  Cardinal  Pal- 
fionei  , che  il  P.  Vafquez  , Generale  dell’ 
Ordine  , ha  comprata  conio  sborfio  di  50  mi- 
la feudi  Romani  . 

La  Chiefia  di  S.  Agolìino  fu  cominciata  nel 
1485  , in  un  luogo  dove  quelli  Frati  avevano 
di  già  una  piccola  Chiefa  fin  dal  Xill  lecolo» 
Ella  è di  Gotica  forma  , ma  molto  ben  ornata. 
1/  aitar  maggiore  , di  ber  marmi  arricchito, 
è dilegno  del  Cavatier  Bernino  . Egli  ha  fo- 
pradiie  degli  Angioli , che  credonfi  opere 
dell’  Atgardi  . La  cappella  di  S.  Agolìino  , 
nella  crociata  a delira  , è ornata  di  belle  co- 
lonne di  marmo,  di  baffi-rilievi , e di  tre  qua. 
drr  del  Guercrno . Quello  dell’altare  rappre» 
fenta  S.  Agolìino  , con  S.  Girolamo  e S.  Gio- 
vanni: gli  altri  due  fono  S.Giacomo  , e t’ere- 
fia  da  S.  Agolìino  abbattuta . Nella  prima  cap- 
pella a Uniftra  oiTcrvanfi  belle  pitture  drMichef 
Angiolo  da  Caravaggio  ; e fui  terzo  pilaftro 
della  nave  evvi  un  Profeta , che  dicefi  da  Raf- 
faello dipinto  . La  cappella  Panfi.'J  , nella  cro- 
ciata , è con  molta  magnificenza  ornata.  Quel- 
la  di  S.  Guglielmo,  che  le  lìà  accanto,  fu 
dipinta  dal  Lanfranco  „ Lo  Sfondo  rapplenta 
i’  Alfunzione  della  Madonna.  Nel  quadro  dell* 
altare  vedell  la  Madonna  da  G.  C.  e dall’eter- 
no Padre  coronata,  con  S.  Agolìino  e S.  Gu- 
glielmo che  l’ invocano  ; ed  uno  de*  quadri 
laterali  rapprefenta  S.  Agolìino  , che  medita 
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fui  lido  de!  Mare  il  mifiero  della  Trinità  . I» 
quella  Ctóefa  li  poflbno  ancora  offervar&  altre 
belle  pitture  , balli-rilievi  , llatue  e dei  grup- 
pi grandi  di  marmo  ; ed  un  numero  conGdera- 
bile  di  lepolcri  , fra*  quali  fi  difiinguono  quelli 
de*  Cardinali  Imperiali  » e quelli  del  celebre 
Cardinale  Noris  e de!  dotto  P.  Onofrio  Panvi- 
nio,  1*  uno  e l’altro  dell’ordine  di  S.Àgofiino* 

Nella  Grada  , che  da  quello  convento  con- 
duce a!  monafiero  della  Concezione  in  Cam- 
po Marzo , trovali  il  palazzo  Cafali  r , do- 
ve fra  le  altre  rimarchevoli  cofe  , evvi  una, 
belliffima  tefia  di  Cicerone  ; e nella  firada  » 
che  pafia  d*  avanti  la  luddetta  Chiefa  5 vi  è 
un  gran  palazzo  del  Collegio  Germanico  * ,, 
che  attualmente  fi  rifabbrica  ; il  palazzo  Tal- 
mai  a l’antica  Chiefa  Parrocchiale  di  S.Salva - 
tare  delle  Coppelle  i , dove  fi  ofierva  il  mau- 
foleo  del  Cardinale  Giorgio  Spinola,  ornato  di 
fcolture  e di  bronzi  dorati . 

S.  Luigi  de’  francesi  , che  è la  più  bella 
Chiefa  nazionale  che  fia  in  Roma  , è al  mezzo 
giorno  di  quella  di  S.  Agofiino  . Ella  fu  fab- 
bricata l'opra  un*  antico  priorato  de’  Benedet- 
tini » e terminata  nel  15S9.  La  facciata  » 
eretta  col  difegno  di  Giacomo  della  Porta  , è 
decorata  di  un  ordine  Corintio  fopra  un  Dori- 
co . La  mafia  è buona  , ma  l’architettura 
non  ha  ballante  rilievo.  Sono  fiate  porte  nelle 
nicchie  quattro  fiatue  di  M.  l’Eftage.  L’inter- 
na 
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no  è decorno  di  pilaitri  Jonici , incroftati  di 
diafpro  di  Sicilia  . M.  Natoire  ne  ha  dipinto  la 
volta  principale  ; e la  cupola , come  ancora 
il  coro  e la  tribuna  dell*  aitar  maggiore  fono 
ftate  riccamente  decorate  lui  difegno  di  M.De- 
rizet . Vedefi  full’  aitar  maggiore  una  grande 
Annunziazione  della  Madonna , di  Francefco 
Balfano,  di  cui  fi  loda  l’ordine  , e vi  fono  delle 
tefie  eccellenti . La  prima  cappella  a delira  è 
ornata  di  un  bel  quadro  del  Lanfranco,  rappre* 
Tentante  S.  Andrea  e S„  Gio:  Battifia  . Il  qua- 
dro dell’altare  della  feconda  è una  bella  copia, 
fatta  da  Guido  , della  S-  Cecilia  di  Raffaello* 
che  trovali  in  Bologna  ; e le  fiorie  di  detta 
Santa  che  veggon fi  l'opra  le  mura  laterali , fo- 
no le  più  belle  pitture  a frefco  del  Domeni- 
chino  . Nella  terza  cappella  vi  é un  quadro 
della  beata  Giovanna  de  Valois,di  M.Paroflfel, 
col  maufoleo  del  celebre  Cardinale  d’  OiTat . 
JLa  crociata  a finifira  è fiata  adorna  da  eccel- 
lenti pittori.  S.  Matteo  , full’ altare,  e le 
pitture  che  sù.  muri  della  cappella  fi  vedono  » 
fono  di  Michel  Angiolo  da  Caravaggio  ; ed 
il  Cavalier  d*  Arpino  ne  dipinte  la  volta  con  i 
due  Profeti . La  maggior  parte  deli’ altre  cap- 
pelle fono  anch’  elTe  benillimo  decorate  . I 
Cappellani  Francefi  che  1’ ufiziano  , occupa- 
no il  gran  cafamento che  alla  detta  Chiefa  è 
unito  , ed  in  cui  evvi  ancora  lo  Spedale  eret~ 
to  nel  1480  per  i pellegrini  Francefi  , Lore- 
nefi  e Savoiardi . 

Dirimpetto  a quella  Chiefa  vi  è il  Redazzo- 
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Patrizi  * , ornato  di  belle  pitture  e di  alcu- 
ni buoni  bulli  antichi  ; ed  un  poco  più  baffo  , 
il  bel  palazzo  Giustiniani  * j fabbricato  da 
Vincenzo  Giulliniani  , lui  difegno  di  Giovan- 
ni Fontana  e del  Borromini . Quello  è il  pa- 
lazzo più  offervabile  di  Roma  per  il  gran  nu- 
mero de’  balli-rilievi  e delle  flatue  antiche  di 
cui  è ripieno  . Fra  quelle  , che  adornano  il 
cortile  , offervafi  una  figura  di  donna  intera- 
mente vellita  , appoggiata  al  vedibolo  nell* 
ingreffo  a fimllra  ; due  tede  coloffali  di  Dal- 
lo e di  Germanico  ; due  altre  , che  credonfi 
di  Tito  e di  Tiberio  ; una  ftatua  che  tiene  una 
mafchera  ; una  bella  Domizia  a federe  ; 
^ e due  (fatue  d*  fcrcole  fanciullo  . Per  la  fcala, 
alcune  (fatue  di  Efculapio  , di  Apollo  , di 
M.  Aurelio,  di  Caligola,  di  Domiziano  e 
diAntinoo;  fui  ripiano  della  fcala  , Giove 
nutrito  full’ Olimpo  ; ed  una  figura  di  Mercu- 
rio di  buona  attitudine  e di  bella  proporzione  ; 
e fui  ripiano  del  primo  piano  , un  gran 
baffo-rilievo  antico  , rapprelentante  una  Nin- 
fa , che  porge  bevanda  a Giove  nel  corno  di 
Amaltea  : quella  è un’opera  molto  (limata  . 

L’  appartamento  è ornato  di  colonne  di  por- 
fido verde  , di  marmo  verde  antico  , di  fla- 
tue , di  pitture  a frefco  e di  quadri  di  gran 
prezzo  . Nella  prima  fala  fi  offervano  due 
Gladiatori  e due  Frtuni  in  piedi . Nella  fecon- 
da , una  flatua  di  Roma  trionfante  ; un’  altra 
del  Confole  Marcello  , che  per  la  verità  dell’ 
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attitudine  è forprendente  ; ed  una  bella  teda 
di  Sibilla  . Nella  prima  anticamera  » un  grup. 
po  in  marmo  di  piccoli  fanciulli?  che  dormono; 
un  celebre  quadro  di  Hunddorlt  di  Utrecht  , 
foprannominato  in  Roma  Gherardo  delle  not- 
ti , rapprefentante  Gì  C.  avanti  Pilato  ;G.C. 
nell*  orto  degli  olivi,  dell’ ideilo  ; la  cena 
di  G.  C.  dell*  Albano  ; ed  una  Madonna  di 
Raffaello . Nelle  Tegnenti  danze  , un  Croci* 
fido  , del  Caravaggio  ; una  Trasfigurazione  , 
del  Guercino  ; una  Maddalena  , del  Parmi- 
giano , di  cui  fono  ancora  il  miracolo  del  cie- 
co nato,  e quello  del  figliuolo  della  Vedova; 
fe  nozze  di  Cana  , di  Paolo  Veronefe  ; un  bel 
Seneca  fvenato  del  Lanfranco  , che  ha  dipinto 
ancora  Socrate  » a cui  li  dà  la  cicuta  ; il  ma- 
gnifico quadro  del  Puflino  , rapprefentante  la 
llrage  degl*  Innocenti  ; un  S.  Girolamo  , di 
Guido;  S.  Pietto  dai  carnefici  fpogliato  per 
attaccarlo  alla  croce  , del -Saltarelli  ; S.  Gio- 
vanni Evangelica  , del  Domenichino  ; una 
Vedova  a cui  1*  Amore  prefenta  uno  fpecchio, 
di  Paolo  Veronefe  ; G.  C.  con  la  Cananea, 
di  Annibaie  Carracci  ; la  lavanda  de*  piedi  , 
di  Michel  Angiolo  da  Caravaggio  ; un  gran 
quadro  di  Guido  , rapprefentante  S.  Antonio 
e S.  Paolo  Eremita  , di  buon  pennello  e di 
una  bella  efecuzione  ; una  Cella  antica  di  Alef- 
fandro  Magno  in  pietra  di  paragone  ; e la  fe- 
lla di  Scipione  Affricano  in  marmo  di  Egitto  . 
Nella  camera  delle  Madonne  ve  ne  fono  di 
Raffaello  , di  Leonardo  da  Vinci , del  Peru- 
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gino  , del  Parmigiano  ; ed  una  Santa  Fami- 
glia di  Andrea  del  Sarto  , molto  buona;  ed 
una  bella  teda  di  Donna  , di  Tiziano  . 

Nella  Galleria  fi  vede  un  prodigioso  nume- 
ro di  flatue  , a defira  , a finifira  e in  dop- 
pia fila  collocate  . Fra  effe  fi  diflingue  un  ca- 
prone , che  tra  le  antichità  è il  più  bello  che 
fi  conofca  ; una  bella  figura  di  Minerva  , la 
di  cui  acconciatura  ed  i pannegiaraenti  fono 
bene  accomodati  ; un  bufio  di  un  giovane  fa- 
tiro  pieno  d’  efpretfìone  ; un  graziofo  vafo 
antico  di  marmo  , in  forma  di  tazza  a facce  , 
con  i manichi  attortigliati  ; una  bella  figura  di 
un  giovane  che  alza  le  braccia  all’  aria  , una 
tefta  di  Omero  , un  Ercole  di  bronzo  , un 
bufio  di  Serapide  , un  belli flimo  Fauno  , una 
Diana  Efefia  , un  piccolo  Ermafrodito  , Cleo- 
patra in  forma  di  Venere,  la  Pudicizia,  M,Au- 
relio  , due  piccoli  Ercoli , Arpocrate  , una 
bella  tefia  di  un  Fauno  , una  tefta  di  Vitelli» 
rari  filma  , un  bufio  di  Serpentino  che  è uni- 
co , una  fvfefialina  a federe  , e molti  altri  bu- 
ffi d’imperatori.  La  maggior  parte  di  quelle 
antichità  fono  fiate  trovate  nelle  Terme  di  Ne- 
rone , fopra  le  di  cui  rovine  quello  palazzo 
è flato  fabbricato  . 

Al  mezzo  giorno  del  palazzo  Giuftiniani  è la 
piazza  di  S.  £ ufi  acino , dove  vedefi  la  Chie-  : 
fa  dell*  iftefiò  nome  , uno  degl’  ingreflì  della 
Sapienza  , ed  il  palazzo  Cenci , da  Giulio  Ro- 
mano architettato  . 

La  Chiefa  Collegiata  e Parrocchiale  di 

S.E  u- 
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S.  Eustachio  1 * , che  dà  i!  nome  a!  Rione 
che  noi  deferì  viamo  , è del  tempo  di  Colìan- 
tino  Magno.  Celerino  III  , nel  1 196  , la  fece 
rillorare  , ed  in  quello  fecolo  dai  Capitolo  è 
Hata  rifabbricata  , con  quattro  cappelle  per 
parte  , ornate  d’  aitai  buone  pitture  . Quella 
dell'' Aitar  maggiore  , fotto  di  cui  ripofano  i 
corpi  di  S.  Euilachio  , della  di  lui  moglie  e 
de’  Tuoi  figliuoli  , Martiri , in  una  preziofa 
urna  di  porfido  > è dell’  Imperiali . 

Dietro  il  palazzo  Cenci  , Culla  piazza  di 
S.  Euilachio  fituato  , è il  palazzo  tante  * , 
dove  fi  olferva  una  volta  dipinta  dal  Roma- 
nelli , e molte  belle  flatue  antiche  , fra  le 
quali  un  Bacco  > due  Mufe  , un*  Apollo  ed 
una  Diana . 

AI  mezzo  giorno  di  quello  palazzo  trovali  il 
Teatro  della  Falle  3 , dove  le  Commedie  e 
Je  Tragedie  fi  potfono  rapprefentare  ; ed  il  pa- 
lazzoCapranica;  da  dove  fi  và  alla  piccoIaChie- 
fa  Parrocchiale  di  S.  Maria  in  Montvrone  4 , 
la  quale  è ufiziata  da*  Frati  della  Mercede  . 

Di  là  fi  feende  verfo  mezzo  giorno  , e tro- 
vali a delira  il  Teatro  di  Argentina  s , uno 
de*  più  belli  che  fiano  a Roma  ; la  Chiefa  de* 
SS.  Cofmo  e Damiano  > appartenente  alla  uni- 
verfità  de*  Barbieri , ornata  di  pitture  del  Ro- 
manelli e dello  Zuccheri  , avanti  la  quale  è il 
palazzo  Cavalierini  * ; il  palazzo  Cavalieri  , 

do- 

1 Veggafi  tavola  io,  n.ij.-  * V.  tav.io,  n.14, 

3 V.  tav. io  , n.15.  4 V.  tav.  io  , n.lS 

S V.  tav.  jo  , 11,17,  6 V.  tav.  io  , n.x8. 
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dove  fi  ofiervano alcune  belle  tfatue  antiche;  fa 
Chiefa  di  S.  Elena  1 , della  università  de*  Cre- 
denzieri , nella  quale  efille  un  quadro  di  S. Ca- 
terina , del  Cavalier  d’  Arpino  ; il  Monafte- 
ro  delle  Benedettine  , la  di  cui  Chiefa  , chia- 
mata S . *Anna  de*  Furiavi  * , ha  un  ricco 
aitar  maggiore  , tutto  di  marmi  preziofi  orna- 
to , fui  dilegno  -del  Cavaliere  Rainaldi  ; e 
finalmente  l’antica  Chiefa  Parrocchiale  di 
S.  Maria  in  Tublicola  * , dove  veggonfi  i 
fepolchri  della  Famiglia  S.  Croce  * che  ne  ha 
la  padronanza . 

x Veggafi  tavola  io,  a. 19.  a V.  tav,  10}  n.io. 

3 V.  tav.  io  } n.2 1. 
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RIONE  DELLA  PIGNA 

Dove  fono  la  Chic  fa  della  Rotonda , il 
Collegio  Ramano  , e la 
Cbiefa  del  Gesù . 

L circuito  di  quello  Rione  non 
ha  più  di  818  canne,  cioè  un 
poco  più  di  un  miglio.  Egli  è 
fituato  fra  i Rioni  di  S.  Eufta- 
chio  , di  S.Angiolo  , di  Cam- 
pitelli , di  Trevi  e di  Colonna  . Egli  occupa 
una  parte  dell*  antica  Regione  della  Fi  a Lata, 
e credefi  che  prenda  il  nome  da  un  gran  pi- 
no , che  prima  vi  era  * . 

Vicino  alla  Parrocchia  di  S.Euftachio,  di  cui 
abbiamo  parlato  di  fopra  , è la  piazza  della 
Rotonda  fituata  avanti  la  celebre  Chiefa  dello 
fìeflo  nome  , che  n’è  il  principale  ornamento. 
Vi  fi  vede  una  bella  fontana  di  marmo  bianco  / 
fatta  fiotto  Gregorio  XIII  , col  difegno  di  Ono- 
rio Longhi  . Nel  mezzo  della  vafca  efifle  un 
maffio  quadrato  , i di  cui  angoli  fono  ribattuti, 
Tom.  II.  ■ - . L fo« 


I Vegga  fi  tavola  u 
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fopra  i quali  fono  itati  medi  de’  Delfini  che 
gettano  1*  acqua  . Quello  mallo  fofiiene  un  pic- 
colo obelifco  Egizio  , che  Paolo  V aveva  fatto 
inalzare  avanti  la  Chiefa  di  S.  Macuto  , e che 
nel  1711  Clemente  XI  fece  collocare  in  quello 
luogo  . 

La  Rotonda  , che  dà  il  nome  a quella 
piazza  j ovvero  la  Chiefa  di  S. Maria  ad  Mar - 
tyres  , è 1*. antico  Tantbeon  de’  Pagani , che 
produce  ancora  l’ammirazione  nella  gente  di 
buon  gullo .»  In. fatti  quello  è il  più  bello  avan- 
zo della  magnificenza  dell’  antica  Roma  , ed 
il  folo  Tempio  de*  Romani , che  fi  fia  intera- 
mente confervato.  Egli  fufabbricato  in  tem- 
po della  Repubblica  , ed  a tutti  gli  Dei  dedi- 
cato . Nel  607  il  Papa  Bonifazio  IV  lo  cangiò 
in  Chiefa  , e lo  dedicò  alla  Madonna  ed  a tutti 
i Martiri  ; e Gregorio  IV  , nel  830  , lo  con. 
facrò  in  onore  di  tutti  i Santi , ordinando  nel 
medefimo  tempo  , che  quella  farebbe  una 
fella  di  precetto  per  tutta  la  Chiefa  Cattolica, 
che  fi  celebra  ancora  in  oggi  il  di  primo  di  No- 
vembre . Qyello  edifizio  , di  forma  rotonda  , 
Ea  200  palmi  di  altezza  e 218  di  larghezza. 

II  portico  3 inalzato  da  Agrippa  , genero 
dell’Imperatore  Augullo  , è veramente  fuper- 
bo  , ed  il  piu  maefiolo  afpetto  vi  prefenta  • 
Egli  è d’ordine  Corintio  e coronato  d’un  fron- 
tone 5 il  quale  fcllenuto  da  otto  colonne,  rap- 
prefenta  benillìmo  l’ ingrefiò  di  un  Tempio. 
Leggeli  full*  architrave  quella  ifcrizione  s 
M.  AGRIPPA . L.  F.  COS.  TERTIUM  FE- 

C1T. 
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CIT  . La  cupola  » che  vi  comparifce  fopra  , 
piace  grandemente  ai  riguardanti  ; ma  i due 
campanili  , aggiuntivi  dal  Bernino  , col  re- 
cante dell*  edilìzio  malamente  vi  li  accordano. 
Quella  facciata  al  primo  afpetto  comparifce  un 
poco  balla  ; ma  quello  proviene  perchè  gli 
Icaiini  fono  fotterrati  , quantunque  Alertan- 
droVll  abbia  fatto  abballare  la  piazza,  che 
per  le  rovine  li  era  molto  inalzata  , e dalla 
quale  per  molti  gradi  ne!  portico  fi  fcendeva  . 

II  velìibolo  anteriore  della  Rotonda  ha  145 
palmi  di  lunghezza  e 87  di  larghezza  . Egli  è 
di  una  bella  proporzione  , e da  Tedici  colonne 
grandi  di  granito  Orientale  loftenuto , il  dia- 
metro delie  quali  è di  fei  palmi  e zij  minuti , 
e i*  altezza  66  palmi  meno  tg  minuti  compre- 
fovi  il  capitello  e la  bafe  . Gl*  intercolunni  fo- 
no flretti , il  che  fa  molto  bene  . Quello  del 
mezzo  però  è un  poco  più  largo  degl’ altri. 
Le  colonne  hanno  un  pò  meno  di  dieci  diame- 
tri . I capitelli  fon  ben  fatti  Lenza  elfere  della 
più  bella  maniera  antica  ; ma  le  bali  non  fono 
di  buon  gufio  , elfendo  le  modellature  troppo 
eguali  . 11  foffitto  del  veflibolo  era  coperto  di 
bronzo  dorato , ed  a tempo  di  Urbano  Vili  ve 
ne  rellava  una  sì  gran  quantità  , che  quello 
Papa  facendolo  levare  , con  elfo  ne  formò  il 
*ran  baldacchino  , la  cattedra  dèlia  Bafilica  di 
S.  Pietro  , e molti  cannoni  per  cartel  S.  An- 
giolo. Nelle  gran  nicchie  laterali  erano  già  le 
Hatue  di  Augullo  e di  Agrippa  , che  doveva- 
no avere  14  palmi  e mezzo  di  altezza . Eravi 

L 2 an- 
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ancora  un  bel  Sarcofago  di  porfido  , che  pre- 
fentemente  ferve  di  fepolcro  a Clemente  Xll 
nella  fua  Cappella  di  S.  Giovanni  in  Laterano. 

Il  portico  conduce  bene,  e con  maefià  alla 
gran  porta  , che  dà  l’ingreffo  alla  Rotonda  , 
e fi  apre  fopra  pilaflri  di  bronzo  . Quella  por- 
ta , i di  cui  fiipiti  fono  ciafcuno  di  un  foJo 
pezzo  di  marmo  Africano  , come  ancora  l’ar- 
chitrave che  gli  Ita  fopra  , è molto  grande, 
ma  contuttociò , avuto  riguardo  agli  interco- 
lunni , non  è in  verun  modo  fproporzionata  . 
L’  antica  porta  di  bronzo  fu  da  Genferico  , Re 
de’  Vandali  , levata  . Quella  che  vi  fi  vede 
oggigiorno  , la  quale  è parimente  di  bronzo  , 
fembra  elfere  fiata  levata  da  qualche  altro  edi- 
lìzio antico  , poiché  non  è efattamente  grande 
quanto  l’ apertura,. 

L’interno  della  Chiefa  è un  perfetto  emis- 
ferio  , la  di  cui  fommità  è aperta  a gui- 
fa  di  occhio  di  bove  , che  lenza  l’aiuto  di 
altra  finefira  illumina  tutto  I*  interiore  edilìzio; 
la  detta  apertura  ha  38  palmi  e tre  quarti  di 
diametro  . Vi  fi  può  falire  per  una  fcala  trian- 
golare molto  ingegnofa  , di  190  gradini  com- 
porta . Vi  fi  veggono  quattordici  grandi  colon- 
ne di  giallo  antico  e di  ordine  Corintio  , che 
vi  fece  porre  l’ Imperatore  Adriano  , le  quali 
fono  belliflìme  • Sono  effe  Scannellate  ed  inte- 
re , come  ancora  i pilaflri  che  le  accompagna- 
no . Quell’ ordine , febbene  un  poco  piccolo, 
è di  una  bella  proporzione  ; ma  il  fecond’ or- 
dine di  piccoli  pilaflri  compofiti  , non  fa  buo- 
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oa  comparfa  , non  avendo  alcun  rapporto  coll5* 
ordine  Corintio  , che  vi  è Tetto  . Quello  pic- 
colo ordine  fa  comparire  ancora  un  poco  trop- 
po forti  i gran  cafiòni  quadrati  che  adornano  la 
volta  , i quali  erano  una  volta  tutti  di  bronzo 
incrofiati  . Benedetto  XIV  fece  nel  1756  im- 
biancare la  volta  r ma  con  ciò  ha  diminuito  la 
maefià  dell*  edilìzio  , e V accordo  de*  colori  , 
che  fra  le  differenti  Tue  parti  vi  era  . 

Sotto  B aitar  maggiore  j dove  fi  venera  un 
imagine  della  Madonna  , che  credei!  da  S.  Lu- 
ca dipinta  , furono  polli  28  carri  di  reliquie  , 
che  Bonifazio  IV  da  differenti  cimiteri  vi  fece 
trafportare  . Gli  otto  altari  che  veggonfi  nelle 
cappelle  intorno  della  Chiefà  , fono  di  lina 
bùona  decorazione  , adornati  di  1 6 colonne  , 
quattro  delle  quali  fono  di  porfido  , quattro 
di  giallo  anticp  ed  otto  di  granito . Su  quelli 
.altari  e nelle  Cappelle  fi  veggono  delle  pitture 
e delle  (fatue  , fra  le  quali  merita  ofiervazione 
la  fiatila  di  S.  Giufeppe,  fatta  da  Vincenzo  de* 
Roffi  ; quella  di  S.  Agnefe  , da  Vincenzo 
Felice  ; e quella  di  S.  Anna  da  Lorenzo  Otto- 
ni » di  S.  Atanafio  da  Francefco  Moderati , di 
S.  Cefario  da  Bernardino  Cameti  , e della 
Madonna  dal  Lorenzetto . Nella  cappella  di 
S.  Giufeppe  vi  fono  de’  baffi-rilievi  di  Andrea 
Contucci,  e delle  pitture  di  Francefco  Cozza, 
foprannominato  il  Calabrefe  , del  Cartoni  e 
del  Gemignani 

Molti  celebri  maefiri  delle  belle  arti  hanno 
in  quella  Chiefa  de’  monumenti  eretti  in  loro 

F 3 me- 
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memoria  . Vi  fi  veggono  i fepolcri  di  Anni- 
bale Carracci  , con  il  di  lui  buflo  fatto  dal  Nar- 
dini;  di  Taddeo  Zuccheri',  che  vi  è rapprefen- 
tato  in  baffo  rilievo  da  Federigo , fuo  fratello 
minore;  di  Pierino  del  Vaga;  di  Giovanni 
da  Udine  , che  fu  il  refiauratore  dell*  arte  di 
dipingere  il  grottefco  ; di  Flaminio  Vacca  , 
fatto  da  fe  medefimo  ; e quello  del  celebre 
Raffaello  , il  più  grande  di  tutti  i pittori  di  cui 
efiftono  le  opere  , morto  nel  1520  > nella  gio- 
vanile età  di  anni  37  ..  Il  di  lui  bufto  , fituato 
in  una  nicchia  , fu  dal  Nardrni  fcolpito  . Que- 
llo fepolcro  fu  eretto  a fpefe  di  Carlo  Maratta. 
Vi  fi  legge  il  feguente  difiico  > dal  Cardinal 
Bembo  compofio  : 

111  e bic  ejl  Raphael,  tìmuìt  quo  fofpìte  vinci 

Fprurn  magna  Tarens  , & moriente  mori . 

Dietro  la  Rotonda  erano  le  Terme  di^fgrip* 
pa  y le  prime  che  furono  in  Roma  fabbricate  , 
delle  quali  ne  refiano  ancora  diverfi  muri  e la 
metà  di  una  rotonda  fala 

Prendendo  a delira  , trovali  Tulle  flrade  che 
terminano  il  Rione  , il  beli’  Oratorio  di  S.  Ca- 
terina da  Siena  1 , che  è lotto  la  direzione 
dell*  Arciconfraternita  della  Nunziata  ; il  Mo- 
raftero  e la  Chiefa  di  S.  Chiara  , la  di  cui  fac- 
ciata è fiata  eretta  dal  Cardinale  Scipione  Bor- 
ghefe,  fui  difegno  di  Carlo  Maderno;  il  palaz- 
zo Buffi  * ; una  facciata  di  quello  del  Duca 
Strozzi  ; il  palazzo  Origo  J ; e più  baffo  quel- 
lo 

j Veggafì  tav.  i j , n.r. 

3 V.  tav.i ij  n*3« 


2 V.  tav.  ri , n.  ». 
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io  de*  Cefarini  1 > accanto  a cui  è il  bel  pa- 
lazzo Sonni no-Colonn 1 2 >.  da  Antonio  de’Rofl» 
architettato.- 

Alla  Anidra  della  ffrada  > che  di  là  conduce 
alla  Colonna  Trajana  > trovali  la  piazza  dell * 
Olmo  ; la  Chiefa  di  S.  Lucia  delle  botteghe  [cu- 
re 1 , fabbricata  Tulle  rovine  di  un*  antico 
Tempio  di  Ercole , ed  ornata  di  maufolei  di 
marmo  » e di  pitture  fatte  fui  difegno  de!  Lati- 
franco  ; il  Collegio  dell'  'Ombria  eretto  nel  pa- 
lazzo Ginnafi  , e 1*  altro  di  quello  nome  * , 
fondato  dal  Cardinale  Domenico  Ginnafi;  e 
dipoi  la  piazza  di  S.  Marco  . 

La  Chiela  Collegiata  e Parrocchiale  di 
S.  Marco  , che  dà  il  nome  a quella  piaz- 
za , è una  delle  più  antiche  della  Città  : poi- 
ché S.  Marco  , che  fotto  l’Impero  di  Goffan- 
tino  Magno  fu  eletto  Papa  , vi  era  fiato  ordi- 
nato Prete  . La  nave  è decorata  di  colonne  di 
diafpro  di  Sicilia  incrofiate  , di  pitture  di  buo- 
ni maeftri  , e di  baffi-rilievi  in  fiucco  . L’aitar 
maggiore  , fotto  il  quale  vi  è il  corpo  di 
S.  Marco  Papa  , ed  alcune  reliquie  di  S.Marco 
Evangeliffa  , è fiato  rifiorato  dal  celebre  Car- 
dinal  Quirini , che  adornò  la  tribuna  di  bei 
marmi  , con  una  balaufirata  e quattro  colonne 
di  porfido  . Nel  terzo  altare  a delira  offervafi 
un*  adorazione  de’  Magi , di  Carlo  Maratta  ; 
ed  un  S.  Marco  , del  Perugino  , nella  cappel- 
la del  Sacramento  , architettata  da  Pietro  da 

L 4 Cor- 

1 VeggaG  tavola  u ,0.4.  2 V.  tav.iij  n.j, 

ì V.  tav.  11  , a.  6-  4 V.  tav.  il,  n.7. 


*46  La  Citta  di  Roma 

Cortona  . La  prima  cappella  a liniftra  è pari- 
mente ornata  di  belle  pitture  del  Perugino  e 
di  Carlo  Maratta  .. 

A lato  di  quella. Chiefa  trovali  la  piazza  di 
Venezia  » fulla  quale  fono  lìtuati  il  palazzo 
dell’  ideilo  nome  , il  Talazzo  Gottifredo  * , 
il  palazzo.  Tanfili  3 , che  è una  porzione 
del  gran  palazzo  del  Principe  Doria  ; il  pa . 
lazzo  Bjnuccitii , prima  d’  Alle  , che  corri- 
fponde  ancora  fui  Corfo , la  di  cui  architet- 
tura è llimati ffima  ; ed  il  palazzo  Bolognesi  , 
di  cui  abbiamo  parlato  nella  delcrizione  del  fe- 
condo Rione  . 

Il  palazzo  di  Venèzia  , chiamato  ancora 
di  S. Marco,  dove  abita  PAmbafciatore  di  que- 
lla Repubblica , fu  da  Paolo  II  nel  1468  fab- 
bricato , fui  difegno  mezzo  Gotico  di  Giulia- 
no da  Majano  ..  Molti  Papi  vi  hanno  abitato  , 
e vi  alloggiò  Carlo  Vili  Re  di  Francia  , allor- 
ché pafsò  da  Roma  , nel  1494  , per  andare 
alla  conquida  di  Napoli . Pio  IV  lo  donò  alla 
Repubblica  di  Venezia  per  abitazione  de’ di 
lei  Ambafciatori  e Cardinali  titolari  di  S.  Mar- 
co » ed  in  compenlò  la  Repubblica  contempo- 
raneamente aflegnò  un  palazzo  in  Venezia  per 
abitazione  del  Nunzio  Apodolico  .. 

Entrando  nel  Corfo  li  trova  fubito  il  piccolo 
palazzo  Verofpi , accanto  a quello  de’  Mar- 
chefi  Rinuccini , che  ne  forma  1*  angolo  . Vi 
fi  veggono  molte  datile  antiche  , fralle  quali 
olfervali  in  cima  alla  fcala  un  piccolo  Sileno 

tut- 
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tutto  pelote»  , che  è (ingoiare  . Vi  tono  anco- 
ra de’  vati  di  porfido  rodo  e verde  , i qua  i 
benché  moderni  , ton  di  un  belli ffimo  lavoro  « 

Continuando  verlo  lèttentrione  trovali  il 
magnifico  palazzo  IX  ria  > prima  Panfili  , 
lìtuato  fui  Corto  , dirimpetto  all’Accademia 
di  Francia  - Quefio  è uno  de*  più  grandi  edilì- 
zi di  Konia,  e la  cafa  la  più  vada  che  fia 
nella  Città  » Fgli  é (fato  fabbricato  in  tré  tem- 
pi differenti  » ed  ha  tre  principali  facciate  ; 
quella  che  corrifponde  tulla  piazza  del  Colle- 
gio Romano  è architettura  del  ttorromino  , ed 
è la  più  nobile  dell’altro  due  » benché  Ila 
la  più  antica  . La  feconda  fu  fabbricata 
nel  j 74g  > fulla  piazza  di  Venezia  , dal  Prin- 
cipe Camillo  Panfili ,,  col  difegno  di  Paolo 
Amali?  ella  è bella  e maetlofa.  La  terza* 
eretta  dal  Valvafori  fui  Confo  , è troppo  cari- 
ca di  ornamenti  , e fi  fa  non  ottante  ditlin- 
guere  fra  gli  edifizj , che  decorano  quella 
magnifica  tlrada  . 

L’ornato  interiore  corrifponde  beni  filmo  affa 
bellezza  della  tua  architettura  . 1 cortili  cir- 
condati fono  di  colonnati  e di  portici  aperti , 
per  mezzo  de*  quali  i tre  palazzi  1*  un  I’  altro 
fra  loro  comunicano  . Gli  appartamenti  fon 
grandi,  nobili  e di  una  bella  diftribuzione  . Il 
Principe  Doria  occupa  {blamente  quelle  parti 
che  fono  fui  Corfo  e fulla  piazza  del  Collegio 
Romano  . In  quella  che  il  Corto  riguarda  * 
vi  fono  quattro  grandi  ornatiflime  gallerie, 
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che  una  entra  nell’  altra  , e fono  fiate  fatte  per 

fervire  di  palleggio . 

Trovali  in  quello  palazzo  una  quantità  pro- 
digiofa  di  bei  quadri  , dai  migliori  maefiri  di- 
pinti , e della  più  bella  confervazione . Noi 
ci  contenteremo  d*  indicarne  folamente  alcuni. 
11  Padre  di  famiglia , che  riceve  il  Figliuol 
prodigo,  del  Guercino,  pieno  di  grande  efpref- 
iìone  e di  eccellente  colorito  j una  Maddale. 
na  , del  Fefi  , meditante  fopra  una  tefia  di 
morto  , del  più  bell*  impaflo  di  colori  ; un 
Turco  a cavallo  , riguardante  un  pezzo  di 
cacciagione  , dipinto  con  gran  verità  ; due 
bei  paefi  di  Gafparo  Puffino  , in  uno  de*  quali 
vi  è la  fuga  in  Egitto  ; due  altri  paefi  di  Clau- 
dio Lorenefe  , il  colorito  de*  quali  è vero,  e la 
profpettiva  dell*  aria  ben’ intefa  ; una  depofi- 
zione  dalla  Croce  , del  Salviati , la  di  cui  idea 
è la  medefima  di  quella  di  Daniele  da  Volter- 
ra ; l’Aflunzione  , 1*  adorazione  de*  Magi , la 
fuga  in  Egitto  , e G.  C.  portato  al  fepolcro  * 
quattro  quadri  di  Annibaie  Carracci  , i di  cui 
paefi  fono  belli flimi  , ed  ammirabili  le  tede  ; 
una  bella  Maddalena  del  Caravaggio  , pofta 
fopra  una  fedia  ; una  Santa  Famiglia  del  Par- 
migianino  , che  fa  un  graziofo  effetto  ; quat- 
tro paefi  di  Herman  d’ Italia  , che  fi  accodano 
molto  alla  maniera  del  Berghen  ; una  Madon- 
na di  Rubens,  che  allatta  il  Bambin  Gesù;  una 
copia  beniflìtno  fatta  delle  nozze  Aldobran- 
dine  dal  Puffino  ; un  faraofo  quadro  di  Tizia- 
. no. 
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ró  , che  vi  ha  dipinto  de’  Baccanali  ; un  fe- 
lino , o fiano  nozze  di  un  villaggio  del  Te- 
siers , vero  come  al  naturale  ; una  Madonna 
«li  Guido  , che  adora  Gesù  Bambino  addor- 
mentato ; una  bella  teda  in  padelli  di  Anniba- 
le Carracci;  il  Paradifo  terreftre  del  Breughel,' 
in  cui  gli  animali  fono  di  una  verità  e di  una 
frefchezza  fòrprendente  ; il  Dio  Pane  , che 
infegns  a"  Tuonare  il  flauto  ad  Apollo  , quadro 
di  Annibaie  Carracci , della  più  viva  e fpre dia- 
ne ripieno  ; un  S,  Pietro  che  piange  i!  Tuo  pec- 
cato , e molti  altri  quadri  dell’  ifteflò  . 

Si  potrà  vedere  ancora  in  quello  palazzo 
una  camera  , ornata  di  57  quadri  rapprefem* 
tanti  uccelli  dipinti  con  molta  verità;  un*aU 
tra  camera  piena  di  ritratti  1 fatti  da!  Tizia» 
no  , dal  VandicK  ? da  Paolo  Veronefe  , e da 
aitri  eccellenti  maeflri  ; la  cappella  , all*  ai- 
tar della  quale  evvi  un  Grillo  morto  appog- 
giato alle  ginocchia  della  Madonna  , di  An- 
nibaie Carracci  j un  ricco  OllenTorio  , che  in 
certe  foiennità  nella  Chiefa  di  S.  Agnefe  li 
efpone  » il  quale  fi  ftitna  più  di  s 30  mila  leu- 
di  Romani . 

La  Chiefa  collegiata  di  S.  Maria  in  Via® 
Lata  , unita  al  palazzo  Doria  dalla  parte 
di  Settentrione  , è una  delle  più  antiche  di 
Roma  , poiché  fecondo  la  tradizione  fu  con» 
{aerata  dagli  Apofloli  SS.Pietro  c Paolo  , che 
nel  mede  (imo  luogo  abitarono,  come  ancora 
S.  Giovanni  Evangeliita  » S.  Luca  , S.  Mar- 
ziale e moki  altri . La  Tua  facciata  è beila  $ 
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ella  è fiata  fatta  da  Aleffandro  VIE , col  di  fé* 

gno  di  Pietro  da  Cortona  , e decorata  di  co. 
onne  grandi  Corintie  , che  il  portico  de II* in- 
gredc)  folle ngo no  E certo  che  la  mafTa  ge. 
nerale  dt  quello  edilìzio  fa  buona  compari 
ma  con  tutto  ciò  li  trova  che  il  prim*  ordine 
e troppo  magro  e troppo  confu  fi  i pilaflri  » 
che  il  piediftallo  del  fecond*  ordine  è troppo 
alto  , e che  1 arco  che  taglia  la  corona  dell* 
carnaio,  fa  un  cattivo  effetto 

LWno  della  Chiefa  è ornato  di  beimar. 
“L  buone  pitture  * di  bronzi  dorati  e di 

colonne  antiche  di  cipollino,  che  fono  fiate 
male  a.  propofito, ricoperte  da  piccole  lamine 
dt  d.afpro  di  Sicilia  L*  aitar  maggiore  , do! 

‘™maSine  delIa  Madonna  , 
che  credei!  edere  fiata  fatta  da  S.  Luca  , è di 
marniti  più  preziofi  arricchito...  Le  pitture 
fono  del  Camaflei  , Brandi , Agoftino  Ma- 

5^Cp.’  9‘ufePPe  e Leone  Ghezzi  , Pietro 
de  Pietri  &c. Quella  che  più  dell*  altre  fi  0£ 

ce  V^l!  UD  S“  AndrCa  ,y  Che  bacia  k fua  cro- 
Se*  nella  prima  cappella.  a delira,,  fatto  da 

Giacinto  Bràndifulla  maniera  del  Guercino  . 

Vedefi  nella  cappella  fotterranea  , dove  fi 

tTabhi0^  ' kS*  P,etr°  6 Paol°  »•  ed  a,Eri  San- 
U abbiano  abitato  , un  baffo-rilievo  di  mar- 
itati! CUI  COfim°  FanCd!Ì  glÌ  faa  raPPre- 

™ vr.r^e 
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Dirimpetto  la  Chiefa  di  S.  Marcello  è il 
palazzo  de  Carolis  1 , la  di  cui  brillante  fac- 
ciata fu  eretta  col  difegno  di  AlelTanclro  Spec- 
chi , ed  è attualmente  occupato  da  S.  E.  il 
Signore  Cardinale  de  Bernis  , Minifiro  pleni- 
potenziario del  Re  di  Francia  predo  la  Corte 
di  Roma . 

Un  poco  pid  alto  , fi  volta  a finiffra  e trova- 
ci /’  Oratorio  del  "Padre  Car alita  * , fabbri- 
cato nel  1711  dalle  premure  di  quello  pio 
Gefuita  , che  lo  dedicò  a $.  Francesco  Save- 
rio . Vi  fi  fanno  tutte  le  fere  degli  eiercizj  di 
pietà  con  edificazione  e freguenza  grandifiì- 
ma  ; e tutti  i meli  una  comunione  generale  * 
alla  quale  unitamente  fi  preparano  i concor. 
renti . Le  pitture  a frefco  del  portico  lono  di 
Lazzaro  Baldi  > c quelle  dell  altare  de!  Cava- 

Jier  Conca.  - 

Nella  medefima  firada  è fa  magnifica  Chie- 
fa  di  S.  Ignazio  , unita  al  Collegio  Romano  , 
che  prima  ai  Gcfuiti  apparteneva  . Qiiefta 
Chiefa  fu  cominciata  net  1626  dal  Cardinale 
Ludovifi,  nipote  di  Gregorio  XV,  e nel  1685 
terminata  » col  difegno  del  Domenichino  e 
del  P.  Grazzi Gefuita  : l’Algardi  ebbe  par- 
te ancora  nella  facciata  > che  è formata  di 
due  ordini  di  colonne  Corintie  e Compofite  , 
terminate  da  una  balaufirata  che  al  di  fuori 
la  Chiefa  tutta  contorna..  Quella  facciata  for- 
ma una  grande  e bella  mole  , ma  fono  trop- 
po piccoli  i rifatti  . L’interna  ancora  fu  dal 
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P.  Grazzi  e dalPAIgardi  architettato.  La  na- 
ve , decorata  di  pilallri  Corinti!  fcannellati  , 
è di  una  bella  proporzione  . I capitelli  fon 
buoni  , il  cornicione  ben  proporzionato  , la 
di  lui  cornice  di  un  bel  profilo  : e le  cappelle 
grandi  e belle  , con  graziofe  cupole  , lafcia- 
no  lufficientemente  dominare  la  nave  del 
mezzo  ; ma  la  gran  cupola  finta  è un  poco 
troppo  piccola  , e troppo  ftretti  i peducci  - 
Gli  ornamenti  dell’altar  maggiore  e le  pittu- 
re della  volta  e della  tribuna, fono  del  P.Poz- 
zi  , Gefuita  , che  ha  dipinto  nella  cupola 
quattro  emblemi  del  coraggio  e della  forza 
prefi  dalla  Scrittura  ; Giuditta  con  la  tefia  di 
Oloferne  5 David  con  quella  di  Golia  , San- 
fone  che  uccide  i Filifiei  , e Giaele  che  am- 
mazza Sifara.  Nelle  cappelle,  di  preziofi 
marmi , di  bronzi  dorati  e di  belle  colonne 
arricchite, vi  fi  veggono  de’quadri  del  Fra  La- 
tri , Gefuita  , e di  altri  madiri  . Quello  del- 
la morte  di  S.  Giufeppe  , nella  feconda  a 
delira,  è un* opera  degna  di  ftimadel  Tre- 
yifani  . Le  due  cappelle  della  crociata  fono 
della  magnificenza  più  grande  . Quella  di 
S.  Luigi  Gonzaga  , che  è a delira  , è tutta 
de*  piu  bei  marmi  antichi  e moderni  rivellita  : 
1*  altare  è ornato  di  quattro  colonne  torte  di 
verde  antico  , e di  un  gran  baffo-rilievo  in 
marmo  di  M.  le  Gros,  rapprefentante  S. Luigi 
Gonzaga  , portato  al  Cielo  dagli  Angioli  * 
di  una  belliffima  compofizione  e mirabilmente 
efeguito  . Sotto  Pattare  in  una  ricchifiìma  ur- 
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nadi  lapislazzuli  il  corpo  di  detto  Santo  ripo- 
fa  . AccaRto  alla  porticella  laterale  vedefi  il 
fepolcro  di  Gregorio  XV  } comporto  da  M. 
le  Gros  j ed  egli  medefimo  ha  fcolpito  la  (ta- 
tua del  Papa  (opra  un*  urna  di  perfido  colloca- 
ta , e le  altre  due  figure  , che  la  Religione  e 
l’Abbondanza  fimboleggiano  . Dirimpetto 
all*  altare  di  S.  Luigi  evvi  quello  della  Nun- 
ziata j ornato  anch*  erto  di  bei  marmi  > di  un 
bado  rilievo  del  Valle  , e di  quattro  colonne 
torte  di  verde  antico. 

11  Collegio  Romano,  a quella  Chiefa  uni- 
to , il  più  grande  ed  il  più  bel  Collegio  di 
Roma  , e forfè  de!  Mondo  intero  , è un  vallo 
e fuperbo  edilìzio  che  Gregono  XI 1 1 fece  co- 
ll ru  ire  , col  difegno  di  Bartolommeo  Amman* 
nato  , celebre  Architetto  e Scultore  fioren- 
tino . 11  cortile  è circondato  da  un  portico  a 
due  piani  , e le  elafi!  con  le  congregazioni  fo- 
no ali’  intorno  difpolte  . Quello  è il  più  nu- 
merofo  de’  Collegi  di  Roma  , e vi  s’ infogna 
la  lingua  Latina  , Greca  , Ebraica  , le  Uma- 
nità , le  Matematiche  , la  Filofotìa  , e la 
Teologia . La  Libreria  di  quello  Collegio  è 
delle  meglio  fornite  che  fi  conofcano  . 

Nel  celebre  Mitfco  del  V.  Kircher  , che  in 
una  delle  gallerie  fuperiori  di  detto  Collegio 
conferva!! , vi  fi  vede  una  prodiglofa  quanti- 
tà di  cofc  rare  antiche  e moderne  : fra  le  al- 
tre delle  tazze  di  agata  e di  corniola  , delle 
pietre  incile  , de’  carnei  belli  , alcune  prezio- 
ie  e piccole  eofettine  » de*  bulli»  delle  Ha- 
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tue  in  marmo  ed  in  bronzo  , fra  le  quali  evvl 
una  Diana  Efefia  ; delle  collezioni  di  uc- 
celli , di  conchiglie  , di  rettili , di  marmi  e 
di  ftraniere  curiofità  ; di  modelli  di  macchine 
Angolari  ; un  quadrante  folare  antico  , ed  al- 
tre antichità,  in  bronzo  ed  in  marmo  d*  ogni. 
Torta  . 

Da  pochi  anni  in  quà  è fiata  prefa  una  par- 
te dell*  abitazione  de’Gefuiti  , che  dirigeva- 
no il  Collegio  , per  alloggiarvi  i giovani  Ec- 
clefiafiici  del  Seminario  Bimano  > che  prima, 
era  contiguo  alla  Chiefa  di  S.  M acuto  * e Cot- 
to la  direzione  deila  medefima  Società  . 

Sulla  piazza  del  Collegio  Romano  , ornata 
da  una  delle  facciate  del  palazzo  Doria  , evvi: 
la  Chiefa  di  S.  Marta  1 , con  un  monafiero 
di  Religiofe  Agofiiniane  , che  nel  ijór  fu- 
benfrarono  alle  Convertite,  le  quali  S.  Igna- 
zio di  Lojoia  prima  in  detto  luogo  aveva  fia» 
bilìte  . La  Chiefa  fu  ridorata  nel'  j 673  col  di- 
fegno  di  Carlo  Fontana  , ed  ornata  di  marmi  » 
di  lìucchi  dorati  e di  molte  pitture  , alcune 
delle  quali  meritano  di  edere  vedute  » 

Di  là  fi  pa(Ta  alla  Piazza  della  Minerva* 
dove  vedefi  la  Chiefa  , da  cui  prende  il  no- 
me ; il  palazzo  Fonfeca  * ;i!  collegio  deld^c- 
cademia  Ecclefiaftica  5 ,,  defiinato  per  la  no- 
bile gioventù  , che  vuole  abbracciare  lo  fia- 
to fccclefiaftico  ; ed  un  * obelifco  Egizio  , inal- 
zato nel  1667  da  Alefiandro  VII  con  la  dire— 

zio- 
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2Tone  de!  Bernino  , che  lo  pofe  fopra  il  dorfo 
di  un’ Elefante  di  marmo  , {colpito  da!  Fer- 
rata . Egli  fu  trovato  ne!  Convento  de*  Do- 
menicani , e non  ha  che  25:  palmi  di  altezza  : 
I geroglifici , di  cui  è coperto  , fono  beni  {Ti- 
mo incili , alcuni  però  fono  cancellati  . L’ele- 
fante che  lo  folbene  , è porto  fopra  un  piedi- 
llallo  di  una  belliffima  proporzione  in  riguar- 
do all5  obelifco  . 

La  Minerva  , o S.  Maria  fopra  Minerva s 
è una  celebre  Chiefa  de5  Domenicani  , che 
fu  fabbricata  Tulle  rovine  dell5  antico  Tempio 
di  Minerva  , la  quale,  verfo  l5  anno  7^0  , 
fu  ceduta  ad  alcune  Religiofe  dell5  Ordine  di 
S.  Bafilio  venute  dalla  Grecia  . I Domenica- 
ni » avendola  acquilìata  verfo  il  1370  , l’han- 
no fatta  rifabbricare  fopra  un  piano  più  vado, 
e vi  hanno  aggiunto  un  confiderabililTimo 
Convento  . La  Chiefa  è di  gullo  Gotico  , ma 
vi  fono  delle  cappelle  molto  ben  decorate . 
Ella  è comporta  di  tre  navi.  Veggonrtnel 
coro  i maufolei  di  Leon  X e di  Clemente  VII, 
fatti  da  Baccio  Bandinelli  ; ed  ai  lati  dell5  ai- 
tar maggiore  oflervafi  a delira  un  bel  gruppo 
di  marmo  , rapprefentante  G.  C.  con  S.Macf- 
dalena  e S.  Giovan  Battirta  , fcolpito  da 
Francefco  Siciliano;  ed  a lini  lira  , il  Grillo 
di  Michel5  Angiolo  , (fatua  celebre  di  Nortro 
Signore  , che  tiene  la  Croce  e gli  finimenti 
della  Partione  , la  canna  , la  fpugna  e le  funi. 
Egli  è perfettamente  in  piedi  pofato  e della 
più  bella  natura,  tua  nel  carattere  della  celia 

fi 
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fi  trova  qualche  cola  di  duro  , ed  i mufcoli 

delle  mani  lono  un  po’troppo  indicati  . 

Nella  prima  cappella  a delira  evvi  un  qua. 
dro  del  Bacicelo  , rapprelentante  S.  Luigi  , 
Frate  Domenicano  , il  di  cui  effetto  è buono, 
benché  vi  fiano  molte  feorrezioni . Nella  ter- 
za , 1*  affaffinio  di  S.  Pietro  , dell3  ifiefs*  or- 
dine , dipinto  da  Ventura  Lamberti  , che  vi 
ha  meffo  molta  azione . La  feguente  della 
Nunziata  è architettura  di  Carlo  Maderno  » 
ed  è (lata  dipinta  da  Cefarè  Nebbia  . La  quin- 
ta è ornata  di  molte  llatue  di  marmo  e di  un 
quadro  del  Baròccio  , rapprefentante  Noflro 
Signore  che  comunica  i Tuoi  Difcepoli . La 
cappella  della  cafa  Altieri , che  vedefl  nella 
crociata  , è ricca , decorata  di  una  graziofa 
architettura  di  ordine  Corintio  , ma  troppo 
variata  per  la  differenza  de*  marmi  di  cui  è ri- 
verita . Carlo  Maratta  ha  dipinto  il  quadro 
dell' aitare',  pieno  di  belle  efpreffioni  , ed  il 
Baciccio  la  gloria  che  vi  è fopra . Nella  cap- 
pella del  Rofario  , Lotto  1*  altare  della  quale 
ripofa  il  corpo  di  S. Caterina  da  Siena  , fi  veg- 
gono delle  pitture  di  Marcello  Venufli  , di  Ja- 
copo de*  Vecchi  e di  Carlo  Veneziano  . In 
fondo  della  crociata  a Anidra  è la  bella  cappel- 
la di  S.  Domenico  , la  di  cui  volta  è fiata  di- 
pinta dal  Cavalier  Roncalli . Hlla  è decorata 
di  colonne  di  marmo  , e dal  maufoleo  di  Be- 
nedetto XIII  , ornato  della  di  lui  fiatila  e di 
quelle  dell'Umiltà  e della  Religione . Ofier- 
vanfi  ancora  in  quella  Chiefa  altre  buone  pit- 
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ture,  molti  fcpolcri  di  marmo  , de’  baffi- ri- 
lievi e delle  flatue  , alcune  delle  quali  meri- 
tano V attenzione  degl5  intendenti  .• 

Nella  Sagreflia  fi  vede  un  Crocifìflo  di  An- 
drea Sacchi  , di  vigorofo  pennello  ; e nel 
Convento  , la  Biblioteca  Cafanattenfe  , una 
delle  più  ricche  e delle  più  celebri  che  fiano 
nell*  Europa  . Ella  tutti  i giorni  è al  pubblico 
aperta  , e fu  data  dal  Cardinale  Girolamo 
Cafanatta  , con  un  fondo  confiderabile  per  il 
di  lei  mantenimento  ed  accrefcimento  » La  di 
lui  ftatua  in  marmo  , che  nel  fondo  della  Bi- 
blioteca fi  vede  , è un*  opera  di  M.  le  Gros . 

Nel  luogo,  in  cui  trovafi  quefio  Convento, 
era  anticamente  il  Tempio  di  Minerva, , che 
dal  gran  Pompeo  era  fiato  fabbricato  , di  cui 
Pene  fono  ancora  vedute  in  quelli  ultimi  fecoli 
le  mura  . Credefi,  che  il  Tempio  di  Ijìde  fofie 
predo  a poco  aneli’  eflo  nel  medefimo  luogo . 

Dietro  il  palazzo  Tspunez  1 , fituato  pari- 
mente fulla  piazza  della  Minerva  , è la  Chic- 
fa  di  S.  Giovanni  della  Tigna  z , apparte- 
nente all’  archiconfraternità  della  Pietà  verlo 
i carcerati  , che  ha  il  privilegio  di  liberare 
ogn’anno  un  malfattore  dalla  morte  la  vi- 
gilia di  Natale  e di  Pafqua  paga  per  coloro 
che  fono  flati  per  debiti  carcerati  „ 

Di  là  fcendendo  verlo  il  mezzo  giorno  li 
trova- il  palazzo  Muti-  Sacchetti  5 ; di  poi  il 
bel  palazzo  Marefcotti  * , fabbricato  dai  Maf- 

fei 
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fei  col  difegno  di  Giacomo  deila  Porta  ; e h 
Chiefa  delle  Stimmate  di  S.  Francesco  , 
che  dal  1595  in  poi  al l 'are h i con frat e rn i ta  dell’ 
irteflo  nome  appartiene  . Quella  era  prima 
una  Parocchia  , ai  SS.  Unir  anta  Martìri  de- 
dicata . Fralle  pitture  , che  vi  fi  veggono  , 
fi  diliingue  il  S.  Francefco  full’ aitar  maggio- 
re, in  atto  di  ricevere  le  Stimmate  , quadro 
del  Cavalier  Francefco  Trevifani  , con  molta 
intelligenza  ed  armonia  grandilfima  di  colori 
comporto  ; la  flagellazione  di  Noftro  Signore, 
nella  prima  cappella  a delira  , del  Cavalier 
Benefiali  , con  vero  e graziofo  colorito  ; e 
nella  cappella  dirimpetto  , un  bel  quadro  di 
Giacinto  Brandi  , die  ha  per  (oggetto  i 40 
Martiri . 

Avanti  quella  Chiefa  è il  va Ro  palazzo 
Strozzi  x ì chiamato  prima  Olgiati  , e da 
Carlo  Maderno  abbellito  . Vi  fi  veggono  del- 
le medaglie  antiche,  una  raccolta  di  belli  dime 
pietre  incife  , e molte  buone  pitture  , fralle 
quali  fi  oflerva  un  celebre  quadro  di  Tiziano  , 
rapprefentante  una  piccola  ragazza  ; ed  un* 
altro  , di  Leonardo  da  Vinci  , un  giovanetto; 
e S.  Lorenzo  fulla  graticola  di  mano  del  Ber- 
nino . 

Trovali  dipoi  il  palazzo  ^4madeì  * , ed 
un  poco  più  lontano  , la  Chiefa  di  S.  Incoia 
de*  Cefarini , fabbricata  Alile  covine  del  por- 
tico Ottaviano  , e ne!  1695  ai  Cherici  Soma- 
fchi  ceduta  in  compcnfo  di  quella  di  S.  Bia* 

gio, 
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:gio  , che  avevano  a Monte  Cicorio  prima  che 
vi  fi  fabbricale  il  gran  palazzo  della  Curia  . 
Il  quadro  dell’ aitar  maggiore  è del  Cavalier 
Eenefiali.  Dirimpetto  a quella  Chiefa  è il 
nuovo  Collegio  Calafanzio  1 , de’  Chetici 
Regolari  delle  Scuole  Pie  , che  v*  infegnano 
l’Umanità  e le  alte  fetenze  , 

Di  li  fi  và  alla  piazza  del  Gesù  , avantila 
Chiefa  dell*  iftelfo  nome  , fra  il  palazzo  Al- 
tieri ed  il  palazzo  Vetroni  * , rifiorato  coi 
difegno  del  -Cavali  er  Fuga  . 

La  magnifica  Chiesa  del  Gesù  , che  po- 
chi anni  fono  alla  cafu  profefl'a  de*  Gelimi  ap- 
parteneva , ed  è nel  rango  delle  più  belle  di 
Rema  , fu  cominciata  nel  1575  dal  Cardite 
le  Alelfandro  Farnefe  , col  dilègno  del  Vi- 
gnola  , e continuata  lotto  la  direzione  di  Ja- 
copo della  Porta  , che  inalzò  la  nobile  faccia- 
ta , di  cui  adorna  fi  vede  . L’  interno  , che 
all*  occhio  P afpetto  il  più  maeftofo  prefenta , 
da  un’  ordine  compofito  è decorato.  Le  pit- 
ture della, gran  volta  > della  tribuna  e delia 
cupola  fono  del  Bacicelo  , che  nella  nave  rap- 
prefenta  S.  Francefco  Saverio  portato  in  Cie- 
lo j ed  i vizj  abbattuti  dai  raggi  , che  il  no- 
me di  Gesù  tramanda  . Il  gruppo  de’  vizi  è 
ammirabile  ; vi  regna  un  bel  difordine  , e 
credei!  vederli  precipitati  per  fempre  . Nella 
cupola  otfervafi  il  Padre  Eterno  , a cui  G.C. 
moftra  gli  (frumenti  della  fua  Paifione  . I pe- 
ducci rapprefentano  i Profeti  in  graziofa  ma. 

nie- 
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riora  ; e nel  fondo  della  tribuna  evvi  l’Agneì- 
lo  Pafquale  , in  Cielo  da  un  gruppo  di  Che» 
rubinijòllenuto  . Riguardo  all’  aitar  maggio- 
re , è ornato  di  quattro  colonne  di  giallo  anti- 
co , e di  un  bel  quadro  della  Circonciiìone  , 
da  Girolamo  Muziani , dipinto . Lateralmente 
vi  fi  vede.il  maulbleo  del  Cardinal  Bellarmi- 
no , dove  fono  le  Statue  della  Religione  e 
della  S-tpienza  , (colpite  dal  Bernino,. 

Nella  prima  cappella  a delira  , il  quadro  di 
S.  Andrea  è del  Ciampelli  ; S.Francefco  Bor- 
gia nella  feconda  è del  P.  Pozzi  , Geluita  » 
ed  i Santi  Angioli  nella  terza  fono  dì  Federi- 
co Zuccheri . La  bella  cappella  di  $.  France- 
fco  Saverio  , che  è nella  crociata  , è Hata 
fatta  col  difegno  di  Pietro  da  Cortona  . Il 
Santo  è rapprefentato  moribondo  in  un  bei 
quadro  di  Carlo  Maratta  , la  di  cui  compofi- 
zione  però  è un  poco  confufa.. 

Le  Storie  de'  SS.  Pietro  e Paolo  , nella 
prima  cappella  a Anidra  , dedicata  al  Croci- 
li (To  , fon  di  Pier  Francefco  Mola  ; nella  fe- 
conda, il  bel  quadro  della  Madonna,  col  Bam- 
bin  Gesù  adorato  da  S.  Carlo , è dato  dipinto 
dal  Romanelli  ; e la  Trinità  , nella  terza  , è 
un  quadro  del  Badano.  La  cappella  di  S.lgna- 
zio  , che  occupa  il  fondo  delia  crociata  , fat- 
ta col  difegno  del  P.  Pozzi , è di  tal  magnifi- 
cenza e ricchezza  , che  ninna  cofa  in  quedo 
genere  , nè  in  Roma  nè  altrove  , 1*  ugua- 
glia . La  datua  del  Santo,  alta  15  palmi  c 
con  tre  Angioli  aggruppata  > il  tutto  fufo  in 
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argento  coldifegnodi  M.  le  Gros  , Francele, 
è iltuata  in  una  gran  nicchia  , guarnita  di  fa- 
fcie  di  lapis-lazzuli  e di  alabalfri  antichi , fo- 
ftenuti  da, filetti  di  bronzo  dorato  . Le  croci 
della  di  lui  pianeta  e del  Tuo  manipolo,  ornate 
fono  di  pietre  preziofe  di  differenti  colori  3 
Sopra evvi una  gloria  di  bronzo  dorato  , nel 
mezzo  della  quale  è fcritto  il  nome  di  Gesù 
in  lettere  di  criliallo  di  monte.  Le  quattro 
grandi  colonne  che  foftengono  il  frontone  , di 
cui  è coronato  I’  altare  , fono  anch’  elfe  di 
bronzo  dorato  , ed  il  fondo  delle  loro  fcan- 
nellature  in  tutta  P altezza  è di  lapis-lazzuli 
ricoperto  ..  Il  globo  , che  tiene  il  Padre 
Eterno  póllo  fopra  il  frontone,,  è il  più  bel 
pezzo  della  fuddetta  pietra  preziofa  che  fi  Ha 
veduto  giammai . I marmi , i bronzi  dorati , 
le  ffatue  , i balfirilievi , e gli  altri  ornamenti 
di  quella  cappella  corrifpondono  alla  delcritta 
magnificenza  , la  quale  è collata  immenfe 
fonarne  di  danaro.  Il  corpo  di  S.  Ignazio , 
morto  nel  IJ56  e canonizato  ne!  1622  , è 
pollo  fotto  P altare  in  Un  fepolcro  di  bronzo 
dorato  , di  baffi  rilievi  e di  pietre  preziole 
adorno  . Ai  due  lati  di  quello  altare  fono  due 
gruppi  di  marmo  eccellenti  , uno  de’ quali  , 
fatto  da  Giovanni  Teudon  , rappre  lenta  la 
Fede  dalle  più  barbare  nazioni  adorata  . L’  al- 
tro è di  M.  le  Gros , di  un  lavoro  più  bello 
del  primo  , e rapprelenta  P Erelìa  fotto  l’em;. 
blema  di  un’uomo  che  tiene  un  ferpe,e  di  una 
dqnna  decrepita  ; l’uno  e l’ altra  roveiciati  li 

veg- 
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veggono  al  foto  afpetto  della  Croce,  e la  Se* 
ligione  ne  compifce  la  vittoria  col  fulminarli .. 

Fra  le  pitture  , di  cui  è ornata  la  Sagreftia  , 
oflervafi  lo  sfondo  della  volta  , del  Ciampel- 
li  ; S.  Francefco  Saverio  , del  Carracci  ; ed 
un*  Ecce  Homo  , di  Guido. 

Il  palazzo  Altieri  , che  corrifponde  fili- 
la piazza  del  Gesù  , è uno  de*  più  grandi  e 
de*  più  belli  che  fiano  in  Roma.  Egli  fu  fab- 
bricato con  la  direzione  di  Giovanni  Antonio 
de’  Rodi  il  giovane  , dal  Cardinal  Camarlin- 
go Gio:  Battilla  Altieri , ed  abbellito  ed  ac- 
crefciuto  dipoi  dal  Cardinale  Paluzzo  Altieri, 
lotto  il  Pontificato  di  Clemente  X , che  era 
di  quella  Famiglia  . Nell’interno  vi  fono  due 
gran  cortili  uno  de’  quali  è circondato  di  por- 
tici . Una  porzione  deili  appartamenti  è or- 
nata di  pitture  , e l’ altra  di  ilucchi  dorati  del 
miglior  gullo  e della  frefchezza  più  grande  . 
Vi  fi  veggono  due  fiatue  antiche  di  Venere  , 
una  tefla  di  Pefcennio  Nero  e di  Settimio  Se- 
vero , un  Sileno  tutto  pelofo  , un  Barbaro 
prigioniero  trovato  verfo  il  Teatro  di  Pom- 
peo , una  Roma  trionfante  di  verde  antico  , 
due  tavole  di  lapis-lazzuli , un’  urna  cinera- 
ria di  alabaflro  orientale , e due  colonne  di 
porfido  . Fra  le  pitture  fi  diflingue  una  batta- 
glia del  Borgognone  ; G.  C.  al  Sepolcro  del 
Vandick  ; il  ritratto  di  Tiziano  , fatto  da  lui 
medefitno  ; una  gran  marina  ed  un  paefe  di 
Claudio  Lorenefe  , quadri  di  una  bellezza 
grande  ; una  cappella  dipinta  a frefco  dal  Bor- 

go- 
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gognone  ; una  fala  dipinta  da  Carlo  Maratta  ; 
le  quattro  Stagioni  di  Guido  ; Venere  e Mar- 
te {*  di  Paolo  Veronefe  ; S.  Gaetano  ed  il 
Trionfo  della  Clemenza  > di  Carlo  Maratta  i 
la  Strage  degl’  Innocenti , del  Puffino  ; una 
Lucrezia  , di  Guido  ; una  Madonna  , del 
Gareggio  ; un  ritratto  di  Raffaello  ; una  Ve- 
nere , di  Filippo  Lauri  ; una  Madonna  , del 
Parmigianino  ; una  cena  , del  Muziano  ; una 
Carità  Romana  , del  Guercino  ; la  Predica- 
zione di  Gesù  Crifto  * del  medefimo  ; il  giu- 
dizio di  Paride  , dell’  Albano  ; ed  un  Bam- 
bino , dipinto  da  Tiziano  , che  da  una  tela 
fopra  un’  altra  è (lato  molto  ben  trafportato . 

Dietro  il  palazzo  Altieri  è I*  antica  Chiefa 
parrocchiale  di  S.  Stefano  del  Cacca  * » fab- 
bricata Culle  rovine  del  Tempio  di  Serapide , 
e nel  1565  ceduta  ai  Monaci  Silveftrini , che 
l’hanno  abbellita.  Ella  è divifa  in  tre  navi 
da  due  fila  di  colonne  antiche  , ed  ornata  di 
pitture  paflfabilmente  buone . 


X 

RIONE  DI  CAMPITELLI 

Dove  fogo  il  Campidoglio  , il  Colojfeo  , 
e la  Chiefa  di  S.  Gregorio  Magno  . 

SI  danno  a quello  Rione  3607  canne  di 
circuito  , cioè  piu  di  cinque  miglia  . 
Tom. II.  M “ Egli 
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Egli  è lìtuato  fra  i Rioni  de*  Monti , del- 
la Pigna  , di  S.  Angiolo  e di  Ripa  , e quel- 
la parte  delle  mura  della  Città»  dov’è  la  Porta 
Latina  . Egli  comprende  il  monte  Capitolino, 
da  cui  ha  prefo  il  nome  , il  monte  Palatino  , 
il  Celiolo  , e parte  del  monte  Celio . Egli 
occupa  l’antica  regione  Palatina  , e parte  del- 
le regioni  d’  Ilìde  e Serapide  , della  Geli- 
montana  , della  Porta  Capena  , delia  Via-Sa- 
cra , del  Fero  Remano  , del  Circo  Mallìmo, 
e della  Pifcina  pubblica  1 » 

Quello  Rione  in  due  parti  fi  divide  » una 
delle  quali  è a Ponente  di  efìate  » e l’  altra  a 
Levante  d’ inverno  . 


“Parte  Occidentale  del  X igiene  , dove  fono  il 
Campidoglio  , il  Monte  Palatino  , e la 
Chic  fa  di  S.  Maria  in  Campitellì. 

Ideila  parte  del  X Rione  comprende 


ciò  che  elìde  a!  Nord  Quell  della  val- 


lata , che  trovali  fra  il  monte  Palatino  , ed 
il  Monte  Celio  » 

Andando  dalla  piazza  del  Gesù , dove  noi 
abbiamo  terminato  la  deferizione  del  nono 
Rione  y verfo  il  Campidoglio  , trovali  il  pa- 
lazzo Mflalli  * , e quello  d c’Muti  BufJì,Vuno 
e l’altro  fabbricati  Lui  difegno  di  Gio:  Anto- 
nio de*  Rolli . Dietro  quell’  ultimo  è la  Ghie. 


a Veggafi  tavola  II.  2 V.  «v.ii  , n.t. 


ARTICOLO  I 


Rione  X , Art.I.  26$ 

fa  de’  SS.  Venanzio  ed  ^in favino  1 , antica- 
mente chiamata  S. Giovati  Bactijia  in  Merca - 
tello  . Dal  1674  in  qua  ella  appartiene  alla 
Confraternita  de’  Camerinefi  . il  quadro  dell* 
Aitar  maggiore  , che  rapprefenta  i due  Santi 
titolari , fu  da  Luigi  Garzi  dipinto  . 

La  piazza  che  è li  vicino  , fra  il  palazzo 
Muti  Buffi  e la  fcala  del  Campidoglio  , è de- 
corata di  una  fontana  , fatta  da  Jacopo  della 
Porta  , e dalle  facciate  di  due  palazzi , uno 
de*  quali  appartiene  si  Principe  Rufpoli,  l’al- 
tro al  Marchefe  Malfimi  . 

La  firada  , che  è al  Ponente  della  fontana, 
conduce  a S.  Maria  in  Campiteli,!  * , bella 
Chiefa  de*  Chierici  Regolari  della  Congre- 
gazione di  Lucca  . Nei  1656  ella  fu  dal  Po- 
polo  Romano  magnificamente  rifabbricata  , 
col  difegno  del  Cavalier  Rainaldi  ; ed  Alef- 
fandro  VII  vi  fece  trafportare  1*  immagine 
miracolofa  della  Madonna, che  era  nella  Chiefa 
di  S.Maria  in  Portico,  in  oggi  S.Galla,  la  qua- 
le è incifa  in  un  zaffiro  , alto  un  palmo, e mez- 
zo palmo  largo , con  dei  filamenti  di  oro . 

quella  Chiefa  belle  colonne  di 
marmo  e cappelle  riccamente  decorate  . In 
quella  di  S.  Anna  ewi  un  bel  quadro  del  Gior- 
dano , ma  non  e fufficientemente  illuminato  . 
In  una  delle  fenefire  della  cupola  , ofiervafi 
una  Croce  trafparente  , formata  da  una  co- 
lonna di  alabafiro  molto  rara  , che  fu  trovata 
nelle  rovine  del  Tonico  di  Ottavia  , in  quel- 
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la  vicinanza  da  Augulto  fabbricato , dalla  par* 
te  di  piazza  Montanara  1 * , verfo  la  quale  era 
altre  volte  la  Torta  Cartnentale  . 

A lato  di  quella  piazza  è la  piccola  Chiefa 
di  S.  Maria  in  Monte  Caprino  * , ovvero  in 
Vinci , della  Confraternicà  de’  Saponai  ; e 
verfo  il  Settentrione  , il  Monafiero  di  Tor  di 
Specchi  * , fondato  da  S.Francefca  Romana, 
dove  lì  ritirano  delle  Fanciulle  e delle  Vedo- 
ve per  menarvi  vita  religiofa  , fenza  però  fa- 
re alcun  voto  . Vedefi  , quali  dirimpetto  , la 
Gliela  di  S.  Orfola  , della  Confraternità  dell* 
ideilo  nome  , e quella  di  S.  Mnàrea  in  Vinci , 
che  alla  Confraternità  degli  Scultori  appar- 
tiene , in  cui  fi  ©(fervano  alcune  buone  pit- 
ture * 

La  firada  di  Tor  di  Specchi  conduce  alle 
radici  della  falita  di  Campidoglio , accanto 
alla  quale  , nella  firada  delia  Tedacchia  , è 
la  piccola  Chiefa  antica  della  Beata  P^ta  4 , 
chiamata  prima  S.  Biagio  fub  Capitolio  . La 
di  lei  facciata  è architettura  del  Cavalier 
Carlo  Fontana  . 

Alìuefatti  dalla  infanzia  a riguardare  il 
Campidoglio  come  il  centro  della  Romana 
potenza  > ed  il  fublime  luogo  , da  cui  i Vin- 
citori del  Mondo  del  reftante  de*  mortali  re- 
golavano la  forte  , s’  immaginano  i foreftieri 
di  trovarvi  ancora  il  monumento  piu  rilpet- 
tabile  della  Terra  . Appena  fi  ardiice  formar- 
ne 
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ne  un*  idea  . Quello  è il  luogo  da  cui  gli  Sci- 
pioni  , Pompeo  e Cefare  partivano  per  an- 
dare a Aggiogare  1*  univerfo  , il  quale  fem- 
brava  in  certa  guifa  afpettarli  per  fottoporfi 
alle  leggi  loro  . Quella  potenza  è Hata  così 
immenfa  , che  credei!  il  Campidoglio  in  quei 
tempi  un  luogo  a tutti  gli  altri  inacceffibile 
fuor  che  ai  Romani  ed  agli  Dei , che  inlìeme 
con  eflì  e con  eguali  forze  fembrava  che  fo- 
fienelfero  Io  fcettro  dell’ univerfo  . Ma  fe 
tutte  quelle  idee  hanno  avuto  qualche  realità, 
le  cofe  fon  cangiate  aleutamente  di  afpetto  . 
A quello  militare  ed  alfoluto  governo  , in  cui 
la  forza  era  il  folìegno  della  lignoria  , è fub- 
entrato  un  dolce  e tranquillo  impero  , il  qua- 
le altre  armi  non  conofce  che  la  perfuafiva  , 
e la  di  lui  autorità  tutta  fpirituale  , appog- 
giata full’  efprelfa  parola  di  un  Dio  fatto  uo- 
mo , lì  folliene  con  upa  dignità  più  reale  » 
una  Ibmmilfione  più  libera  , una  durata  più 
inalterabile  , ed  un  dominio  più  dilatato  . 

Così  il  Campidoglio  moderno  non  ha  alcun 
formidabile  apparecchio  . Non  vi  relìano  che 
alcune  rovine  dell’  antico  , ed  appena  lì  fa  il 
luogo  della  famofa  Cittadella  , della  Biocca 
Tarpeja  , del  magnifico  Tempio  di  Giove  Ca* 
pitolino , in  cui  vedevanfi  grandi  lìatue  d’oro; 
dell’  arco  di  Scipione  Africano  » àz\Y ateneo  ^ 
del  Tempio  di  Vejove  , della  piazza  di  Statue 
di  grand*  uomini  ripiena  , della  Curia  Cala . 
bra  ì del  Tempio  di  Giove  Feretrio , e di  al- 
tri celebri  edifizj , de*  quali  era  decorato  . 

Si 
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Si  Tale  oggigiorno  al  Campidoglio  , la  di 
cui  facciata  principale  è dalla  parte  di  fetten- 
trione  yerfo  ponente  , per  una  bella  fcala  cor- 
donata , da  Michel  Angiolo  cofiruita  , e fian- 
cheggiata da  due  balauìlrate  , nel  baffo  delle 
quali  fono  due  sfingi  di  bafalte  , che  pio  IV 
Vi  fece  porre  , le  quali  dalla  gola  gettano 
acqua  in  due  fottopofii  vali  . Vi  è lateral- 
mente una  firada  > per  la  quale  poffono  falire 
le  carrozze  . 

La  bella  piazza  del  Campidoglio  è for- 
mata dal  palazzo  del  Senatore  , fituato  nel 
fondo  in  faccia  alla  fcala  ; da  quello  de’Con- 
fèrvatori  a delira  , dal  palazzo  de!  mufeo  del- 
le antichità  a lìnifira  5 e da  una  balauftrata 
dalla  parte  della  fai  ita  . Quella  balauilrata  è 
adorna  delle  ftatue  coloffali  di  Cafiore  e 
Polluce  in  marmo  greco  , ciafcheduno  de’ 
quali  tiene  un  cavallo  per  la  briglia  ; di  due 
gran  trofei  antichi  , i più  belli  , che  lì  cono, 
fcano  ; di  due  llajtue  de’  Figliuoli  di  Coilan- 
tino,  e di  due  colonne  milliarie,  che  vi  produ- 
cono un  buono  effetto.  Nel  mezzo  della  piaz- 
za è la  famofa  llatua  equellre  di  Marco  Aure- 
lio in  bronzo  , fra  le  antiche  la  più  bella 
che  fia  rimafia  : quella  è collocata  lopra  un 
piediftullo  di  un  foto  pezzo  di  marmo  , fui  di- 
fegno  di  Michel  Angiolo  lavorato  . Ella  era  . 
prima  avanti  il  palazzo  Lateranenfe  , da  do-  I 
ve  nel  i$io>  fotto  Paolo  III  fu  qui  trafpor- 
tata  . La  figura  dell*  Imperatore  è benifltmo 
compolla , ed  il  cavallo  ha  tanta  efpreffione  , 
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che  Carlo  Maratta  gli  diceva  : muoviti  : che 
ti  (cordi  di  efler  vivo?  Il  fondo  di  quella 
piazza  è ornato  di  una  gran  fontana  nella  qua- 
le lì  offerva  una  bella  fiatua  antica  di  Ro- 
ma  , polla  in  una  nicchia  , in  mezzo  a 
due  fiatue  di  fiumi  rapprefentanti  il  Nilo  ed 
il  Tevere . 

La  facciata  del  palazzo  del  Senatore , a cui 
lì  fiale  per  una  ficaia  a due  branche  > è deco- 
rata di  un  grand’ ordine  Corintio  in  pilalìri 
polii  fiopra  un’  imbafiamento  . La  malfa  gene- 
rale è buona  , e comparifce  bene  dulia  piaz- 
za > perchè  domina  gli  altri  edilizi  che  vi  fio. 
no  ; ma  le  divilioni  non  fion  belle  , e le  parti 
fon  troppo  magre  . Quello  palazzo  fu  eretto 
da  Bonifazio  IX  , filile  rovine  di  un’  antico 
edilìzio , che  credei!  edere  fiato  il  Tabula - 
rium , o gli  archivi  de’  Romani  . La  gran 
fala  ferve  di  tribunale  al  Senatore  ed  ai  ma- 
giftrati  che  a lui  fono  fiubordinati . Vi  li  di- 
llribuificono  ancora  ogni  mele  i premj  ai  gio. 
vani  ficolari  deli*  Accademia  di  S.  Luca  per 
il  difiegno  , la  fcuitura  e l’architettura;  evi 
li  veggono  delle  pitture  a frefco  , con  quat- 
tro colonne  di  Porta- Santa  » e le  llatue  de* 
Papi  Paolo  III  e Gregorio  XIII , e di  Car- 
lo d’  Angiò  , Re  di  Napoli  . Le  prigioni  fo- 
no nella  parte  più  balla  , e gli  appartamenti 
del  Senatore  fiopra  la  fiala  . 

Il  Mufeo  delle  antichità  , lituato  al  fietten- 
trione  verfio  levante  della  piazza  , ha  elle- 
riorm  ente  una  galleria  coperta  in  tutta  la  l'uà 
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lunghezza,  foftenuta  da  un  grand*  órdine  dì 
colonne  Doriche  , che  un  fecond*  ordine  Co- 
rintio più  leggiero  fortengono  , l'opra  cui  è 
una  ricca  cornice  finita  da  una  balaufirata , 
con  delle  ftatue  antiche . Qiieflo  edifizio  è 
dellinato  unicamente  a contenere  i monumen- 
ti antichi  , che  pollone  fervire  all*  ilioria  Ro- 
mana , ed  a quella  delle  arti , come  ifcrizio- 
ni , baflìrilievi , are , fepolcri  , idoli  Egi- 
ziani , bulli  , e ftatue  Greche  e Romane  , 
che  vi  fono  in  gran  numero  e della  più  bella 
confervazione  . Quella  raccolta  , cominciata 
da  Innocenzo  X , continovata  da  Clemen- 
te XII,  e da  Benedetto  XIV  e Clemente  XIII 
accrefciuta  , benché  inferiore  al  mufeo  de- 
mentino del  Vaticano  , per  caufa,  de’ capi 
d* opera  che  quello  fecondo  contiene  , è an- 
cora in  generale  la  più  numerofa  e la  più  ric- 
ca che  nell*  univerfo  fi  trovi  . Noi  ci  conten- 
teremo d*  indicarne  qui  i pezzi  principali . 

Dirimpetto  la  porta  dell*  ingrelfo  fi  vede 
nel  fondo  de!  piccolo  cortile  una  ftatua  colof- 
fale  di  un  fiume  , polla  in  una  gran  nicchia 
fopra  una  fontana  : quella  è quella  che  per 
lungo  tempo  è fiata  chiamata  Marforio  , ed 
a cui  fono  fiate  attribuite  tante  fatire  ed  ioge- 
gnofe  rifpofie  . Si  oflervano  ancora  , nel  fon- 
do del  cortile  , due  colonne  di  granito  Egi- 
zio , quattro  flatue  di  Vertali , e due  grandi 
Cariatidi  in  forma  di  Satiri  , che  portano  de* 
panieri  di  uva  fulla  tella  . Fra  le  ftatue  , i fe- 
polcri e le  ifcrizioni , che  fono  fptto  il  porti- 
co 
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co  Ì fi  difiinguono  due  grand’  Idoli  Egiziani, 
uno  de*  quali  è di  bafalte  , 1’  altro  di  granito 
roffo  orientale  ; una  fiatua  di  Minerva  col 
mortone  Greco  ; una  Diana  nell’  atto  di  ave- 
re {cagliata  dall*  arco  la  freccia  ; un’  altra 
con  il  cane  ; due  termini  di  un  bel  lavo- 
ro ; un  Endimione;  una  Baccante  ; 1*  urna  fe- 
polcrale  di  Aleflandro  Severo  e di  Giulia 
Mammea  Tua  Madre  , con  le  loro  fiatue  gia- 
centi fopra  e dei  baflQ-rilievi  ; ed  una  bella  da- 
tua  militare  , che  male  a propofito  dicefi 
Pirro  , Re  dell’  Epiro  . Sulla  fine  del  porti- 
co vicino  alla  fcala  , fi  trova  una  camera 
d’ Idoli  Egiziani  ripiena  , ben  confervati  e di 
forma  Angolare  . Qyefti  fono  Ifidi  , Ofiridi 
ed  Anubi  con  teda  di  vacca  , di  toro  > e di 
cane;  ed  un  Cocodriilo  ed  un  Cercopiteco. 
Sulle  mura  della  fcala  fono  fiati  inferiti  molti 
frammenti  deli’  antica  pianta  di  Roma  , tro- 
vata in  SS.  Cofmo  e Damiano  ; e fui  primo 
ripiano  fono  fiati  pofii  due  baili- rilievi  ■»  che 
furono  cavati  dall*  arco  di  Marco  Aurelio  vi- 
cino a S.  Lorenzo  in  Lucina . 

Nel  primo  piano  , nel  di  cui  vefiibulo  ve- 
defi  un  (ingoiar  ba(To.rilievo  di  Cibele,  fi  con- 
tano fette  danze  grandi  , che  fono  quella  del 
vafo  , quella  di  Ercole  , la  gran  lala  , quella 
de*  Filoiofi  > quella  degl*  Imperatori , la  gal- 
leria e la  camera  delle  mifcellanee  . 

Le  mura  della  camera  del  Vafo  , la  quale  è 
in  faccia  alla  fcala  , fono  di  120  ifcrizioni  ri- 
piene, la  maggior  parte  delle  quali  fono  fnolto 
■ j M 5 in- 
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interefianti  . Vi  fi  veggono  dei  bufiij  delle  co- 
lonne , dei  cippi , una  flatua  di  un  Pancrazia- 
fie  , ed  una  raccolta  confiderabile  di  vafi 
e di  urne  antiche  di  porfido  , di  alabafiro  e di 
marmo  beni  fiimo  lavorate.  Fra  i vafi  dillin- 
guefi  quello  che  è nel  mezzo  . Egli  è di  mar- 
mo bianco  « di  elegantifiima  forma , ed  orna- 
to di  un  tralcio  di  fiori  con  molta  delicatezza 
/colpiti  . E fiato  porto  fopra  un*  ara  rotonda; 
che  gli  ferve  di  piediftallo>  in  cui  fono  (colpi, 
te  dodici  differenti  Diviniti  . Sopra  una  delle 
altre  are  in  quefia  fala  efiftenti  , vi  fono  le  fi- 
gure di  Diana  , di  Apollo  e di  Mercurio  col- 
la barba . 

Nella/?485M  di  Ercole , le  di  cui  mura  fo- 
no anch*  erte  d’ ifcrizioni  e di  bafli-rilievi  co- 
perte , oflervafi  una  bella  fiatua  di  Apollo  , 
che  tiene  la  lira  fopra  un  Grifone  appoggiata  ; 
un  Giove  che  fi  leva  la  mafchera  dal  yifo  5 un 
Ercole  che  brucia  1*  Idra  con  fette  tede  ; 
una  Pfiche  con  le  ali  di  farfalla  ; un’ Agrippi- 
na afiifa  fopra  una  Tedia da  riporto  , la  di  cui 
attitudine  è naturale  e nobiliflìma  la  compofi- 
zione  ; una  vecchia  Baccante  , che  tiene  fra 
le  gambe  un  varto  di  pampani  ornato  ; una 
Diana  Efefia  ; Poiimo  cacciatore  , che  fta  in 
piedi  accanto  ad  un’albero  , tenendo  in  mano 
un  coniglio  ; Amore  e Pfiche  che  fi  abbrac- 
ciano » piccolo  gruppo  con  naturalezza  gran- 
de ideato  , le  di  cui  figure  hanno  un'Contorno 
egualmente  elegante  che  efprefiìvo  j e tre 
are  Angolari , ai  Venti , alla  Calma  ed  a Net- 
tuno confacrate  « Li 
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La  gran  [ala  è canto  magnfica , che  non  5 
può  in  quello  genere  a cola  veruna  paragona- 
re . Fra  le  bellezze  che  vi  fi  veggono  , fi  di- 
llingue  Igia  » Dea  della  Salute  , con  un  fierpe 
avvolto  al  braccio  ; una  vecchia  prefica  coti 
un  piccolo  vaiò  in  mano  ; 1*  Imperatore 
Adriano  in  piedi  tutto  nudo , rapprefentato 
col  morione  in  teda  ; Mario  , datua  in  piedi  ; 
una  bella  figura  della  Clemenza  , che  tiene 
la  patera  e la  fcure  ; una  Sacerdotefia  , il  di 
cui  carattere  di  teda  è egualmente  nobile  che 
graziofo  ; una  Diana  ; una  Giunone  di 
un’aria  nobilifiìma  ; un  Fauno  con  la  pelle 
di  Leone  per  tracolla  , che  tiene  un  flauto  ; 
un  Gladiatore  cadente  , di  fquifita  fcelta  e di 
un  gran  naturale  ; 1*  Antinoo  , figura  nuda  , 
la  di  cui  teda  è delle  più  belle  ; un  Dio 
Averrunco  Egiziano  , la  di  cui  attitudine 
ha  la  fierezza  delle  più  belle  figure  Egizie  ; 
la  celebre  datua  del  Mirmillone  , o del  Già» 
diator  moribondo  , la  quale  è beni  filmo  com« 
poda  e dalla  più  grande  efprefiìone  anima- 
ta ; due  Centauri  di  marmo  nero  , fra 
quali  la  figura  del  più  giovane  é fuperiore 
in  bellezza  a quella  del  più  vecchio  ; ed 
una  eccellente  datua  moderna  d’Innocenzo  X, 
a federe  con  gli  abiti  Pontificali , fatta  dall* 
Algardi  : ella  è di  bronzo  e di  forma  colofifale. 

Nella  Sala  de*  Filofofi  fi  veggono  quattro 
fregi  antichi  , carichi  di  ornamenti  beniffimo 
efeguiti  ; molti  baffi-rilievi  » uno  de’  quali 
rapprefenta  un  Fauno  da  tre  Baccanti  feguito3 

M 6 e un’ 


«74  La  Citta  di  Roma 
c un*  altro  il  Sagrifizio  di  una  Spofa  alla  Dea 
della  Salute  ; una  flatua  di  Zenone  , che 
fembra  edere  il  di  lui  vero  ritratto , ed  un 
gran  numero  di  bulli  e di  tede  di  uomini  gran- 
di , delle  quali  le  più  (limate  fono  i ritratti  di 
Virgilio  , di  Cerone  , Metrodoro  , Dioge- 
ne » Aridomaco  e di  Pittagora  . 

La  camera,,  degl*  Imperatori  contiene  molti 
balli-rilievi  degni  di  dima,  fra*  quali  un  Endi- 
ci ione  che  dorme  , due  belle  ftatue  di 
Flora  e di  Venere  , ed  una  collezione 
grande  di  bulli  antichi  d’  Imperatori , Impe- 
ratrici e Principi  deile  loro  famiglie  , fra* 
quali  fi  diliinguono  quelli  di  Caligola  , di 
.MelTalina,  di  Nerone  , di  Giulia  figliuola  di 
Tito,  di  Adriano  , di  Sabina  fua  moglie  con 
la  teda  ornata  a guifa  di  Cerere  , di  Lucio 
Vero  , di  Comodo  e di  Faudina  : qued5  ul- 
timo è di  un  galante  carattere  , ed  uno  de* 
più  graziofi  budi  antichi  di  donna  . 

Nella  galleria  olfervafi  un  bullo  colorale  di 
Traiano  , di  una  corona  fingolare  ornato  ; un 
antichifiìmo  quadro  in  molaico  ; un  numero 
grande  d^iferizioni  ; alcune  belle  colonne  ; 
alcune  datue  ; fra  le  quali  un  Bacco  , una 
Diana  Lucifera  ; dei  vali  , dell*  urne  fe- 
polcrali , e molti  balli-rilievi  dagl’  intendenti 
filmati . 

La  camera  delle  mìfcellanee  contiene  dei 
monumenti  antichi  di  ogni  genere  in  marmo 
ed  in  bronzo  , fra* quali'  una  bella  datua  di  un 
Fauno  di  marmo  rodo  , con  un  capretto  die 
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tiene  una  zampa  (opra  un  candirò  appoggiata; 
un  vaiò  antico  di  bronzo  {cannellato  di  buona 
forma  ; una  piccola  (tatua  in  marmo  bianco  di 
un  vecchio  Satiro  in  atto  di  patteggiare  e un* 
altra  di  Diana  Efefia  ; un  bel  bullo  di  Do- 
talizio Enobarbo,  padre  di  Nerone;  una  telh 
di  Giove  Ammone  di  un’aria  fiera  ; un  ritrat- 
to di  un’uomo  incognito,  della  maniera  più 
grande  che  fla  all*  angolo  della  porta  ; una 
buona  teda  di  Salvano;  una  teda  di  Bacco 
della  maniera  più  grande  ; due  tede  di  Alef. 
fandro  e di  Leucotoe  ; il  famòfo  mofaico 
delle  colombe  ; un  tripode  di  bronzo  che  fi 
ripiega  , il  quale  fi  poteva  comodumente  por- 
tare (otto  il  braccio  ; e molti  altri  pezzi  an- 
tichi che  meritano  di  edere  veduti . 

Dietro  1*  edilìzio  , che  contiene  quella  pre- 
ziofa  raccolta  di  antichità  , è la  celebre  Chie- 
fa  di  S.  Maria  in  Ara  Coeli  , che  era  una 
delle  venti  antiche  abazie  privilegiate  di  Ro- 
ma , da*  Benedittini  fino  a!  1 252  occupata. 
Innocenzo  IV  la  dette  ai  Frati  di  S.  France- 
ico-;  Eugenio  IV  vi  pofe  alcuni  Frati  della 
riforma  di  S.  Giovanni  da  Capilìrano  ; e Leo- 
ne X ne  fece  un  titolo  di  Cardinal  Prete.  Ella 
è polla  filila  cima  del  Campidoglio  , e vi  fi 
arriva  per  una  grande  fcala  di  134  gradini  di 
marmo , prefi  dalle  rovine  di  un  Tempio  di 
Romolo  , fui  Monte  Quirinale  . Il  Cardinale 
Oliviero  Carafa  nel  146413  rillorò  : ella  è 
divifa  in  tre  navi  da  22  colonne  antiche  di  bei 
marmi  , prefe  dal  famofo  Tempio  di  Giove 
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Capitolino  , di  cui  occupa  il  luogo  . Fra  1*  al. 
tar  maggiore  e la  Sagrellia  evvi  un’altare, 
che  credefi  effere  flato  eretto  dall’  Imperatore 
Augufto  , nel  tempo  della  nafcitadi  G.  Ciòt- 
to il  nome  di  *Ara.  primogeniti  Dei . Egli  è 
ornato  di  colonne  di  alabaflro  orientale  , con 
capitelli  e bafi  di  bronzo  dorato  , che  una 
piccola  cupola  fofiengono  . La  bella  urna  di 
porfido  , che  vi  fi  vede  , contiene  ii  corpo 
di  S.  Elena  e di  due  altri  Santi  . La  volta 
della  Chiefa  fu  di  dorature  ornata  dopo  la  bat- 
taglia di  Lepanto,  nel  1571  fopra  i Turchi 
riportata  . Il  quadro  dell’  aitar  maggiore , 
che  è dietro  il  Tabernacolo  , palfa  per  opera 
di  Raffaello  ; e nelle  cappelle  fi  olfervano 
delle  filmabili  pitture  del  Mattei , Roncalli , 
Niccola  da  Pelaro  , Francefeo  da  Siena  , Mu- 
ziani , e di  altri  Maefiri . Vi  fi  veggono  an- 
cora alcune  fiatue  e molti  Sepolcri  di  marmo. 

J!  palazzo  de*  Conservatori  , fulla  piaz- 
za del  Campidoglio  , è dirimpetto  a quello 
del  Mufeo  delle  antichità  , e di  una  del  tutto 
fimile  architettura  decorato.  Sotto  il  portico, 
al  pian  terreno  , fi  vede  la  fiatua  antica  di 
Giulio  Cefare  in  abito  militare  , e quella  che 
fu  eretta  ad  Augufto  dopo  la  battaglia  di 
Azio  . Sotto  il  portico , che  è in  faccia , 
nel  fondo  del  cortile  , evvi  la  figura  di  Roma 
trionfante  , pofia  fopra  un  bel  piedifiallo, 
fra  le  fiatue  di  due  Re  prigionieri  di  marmo' 
nero  , e di  due  Idoli  Egiziani  . Nel  cor- 
tile , che  fra  i due  portici  efifie  , fi  olTerva- 
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no  i piedi  ed  una  mano  del  coloffo  di  Apollo  j 
che  Lucullo  aveva  fatto  venire  da!  Ponto  , il 
quale  era  alto  58  palmi  ; un  bel  gruppo  di  un 
Leone  che  sbrana  un  cavallo  , da  Miche!  An- 
giolo redaurato  ; la  teda  e la  mano  di  un  co- 
loffo di  Comodo  in  bronzo  ; una  teda  in  mar- 
mo di  Domiziano  , di  prodigiofa  grandezza; 
ed  un  piedidallo  in  cui  è rapprelentata  una 
Provincia . 

La  fcala  , che  all*  appartamento  fuperiore 
conduce,  è ornata  anch’ effa  di  alcune  belle 
antichità  . Si  vede  nel  baffo  la  famofa  colon- 
na rofirata  , che  anticamente  era  nel  Foro  , 
la  quale  261  anni  prima  di  Gesù  Grido  fu 
eretta  in  onore  di  C.  Duilio  , il  primo  dei  Ro- 
mani , che  trionfò  dopo  una  battaglia  navale, 
riportata  fopra  i Cartagined  . Nel  ripiano  fon 
collocate  due  buone  llatue  di  Urania  e di  Ta- 
lia  , e quattro  gran  baffi  rilievi  prefi  dall*  ar- 
co trionfale  di  Marco  Aurelio  , che  vicino  a 
S,  Lorenzo  in  Lucina  elideva,  itili  lono  di 
un*  eccellente  lavoro,  ed  hanno  per  (oggetto 
un  trionfo  di  Marco  Aurelio  ; il  facrifizio 
ch’egli  offre  avanti  il  Tempio  di  Giove  Capi- 
tolino ; l’Imperatore  a cavallo,  che  dà  i 
fuoi  ordini  ai  Pretori  ; e Roma  che  gli  pre- 
Tenta  il  governo  della  terra  , fimboleggiata  ia 
un  globo , 

L*  appartamento  , dove  i Confervatori , 
ovvero  i Magidrati  Municipali  li  adunano  ; è 
in  molte  danze  divilò  . Nella  fata  dell’  ingref- 
Io  , la  quale  è grande  e ben  proporzionata  » 
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vedefi  la  ftatua  di  Urbano  Vili  in  marmo  ì 
del  Bernino  ; quelle  di  Leone  X e di  Siilo  V 
in  bronzo  ; i bulli  della  Regina  Criftina  e 
della  Regina  Cafimira  ; e fei  grandi  pitture  a 
frefco  del  Cavalier  di  Arpino  , che  vi  ha  rap- 
prefentato  i primi  tratti  dell’  illoria  Romana. 
Qiiella  della  battaglia  dei  Romani  contro  i 
Vejenti  è molto  fuperiore  alle  altre  . La  fe- 
conda danza  , dipinta  a frefco  da  Tommafó 
Lauretti  , prefenta  la  continovazione  della 
floria  Romana  » Muzio  Scevola  che  li  bru- 
cia la  mano  in  prefenza  di  Porfenna  ; Bruto 
che  condanna  i due  fuoi  Figliuoli  alla  morte  ; 
Orazio  Coelite  che  folo  tien  fronte  all'  efer* 
cito  Tofcano  ; e la  fanguinofa  battaglia  con- 
tro Tarquinio  Superbo  . Vi  fi  veggono  anco- 
ra le  llatue  de’  Generali  delle  truppe  della 
Chiefa  , Marco  Antonio  Colonna  , Carlo 
Barberini  , Aleffandro  Farnefe  , Francefco 
Aldobrandini  , e Tommafo  Rofpigliofi  ; con 
un  bel  bullo  in  bronzo  di  Michel  Angiolo 
Buonarroti  ; due  belle  colonne  di  verde  anti- 
co , ed  alcuni  bulli  antichi  di  maniera  fuffi- 
cientemente  buona  . Nella  terza  danza  olTer- 
valiun  fregio,  dipinto  da  Daniele  da  Volter- 
ra , che  vi  fya  rapprefentato  il  trionfo  di  Ma- 
rio dopo  la  disfatta  de*  Cimbri  ; la  belliflìma 
Lupa  antica  di  bronzo  , che  allatta  Romulo  e 
Remo  , la  quale  fi  crede  efier  quella  che  fu 
nel  Anidro  piede  di  dietro  da  un  fulmine  col- 
pita , in  quel  medefimo  giorno  in  cui  Giulio 
JCefare  fu  uccifo  ; la  celebre  ftatua  in  bronzo 

del 
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del  pallore  Marzio  che  fi  leva  una  fpina  dal 
Piede  *,  un  bel  bullo  di  Bruto  , primo  Con» 
loie  di  Roma  ; una  magnifica  flatua  di  uno 
de’  12  Camilli , i di  cui  occhi  fono  di  argen- 
to , ed  è di  un’  eccellente  (celta  di  natura  > 
« della  più  gran  verità  ; tre  bulli  belli  in  nic- 
chie ovali  fituati  ; ed  un  buoniflìmo  quadro  di 
S.  Francefca  Romana  , del  Romanelli  da  Vi- 
terbo . 

La  Sala  della  loggia  è quafi  interamente 
coperta  di  frammenti  de*  falli  Conlolari , che 
Valerio  Fiacco  Grammatico  aveva  melfo  in 
ordine  fotto  l’impero  di  Augufio  . Vi  fi  vede 
ancora  una  (ìatua  (ingoiare  di  Ecate  in  tre  for- 
me ; una  piccola  Rea  Silvia  di  buona  manie- 
ra ; ed  una  bella  teda  di  Mitridate  in  baf- 
fo-rilievo . Nelle  altre  llanze  offervanfi  gli 
Ermi  di  Socrate  e di  Saffo  ; i bulli  , ovvero 
le  tede  di  Scipione  Affricano  , di  Apollo, 
di  Filippo  Re  della  Macedonia  , di  Meffalina, 
di  Galba  , di  Virgilio  , di  Cicerone  , di  To- 
lomeo dodicefimo  Re  di  Egitto  , di  Mcdufa, 
di  Arianna  , di  Poppea  ; le  llatue  , di  Ercole 
che  è di  bronzo  dorato  , di  Virgilio  , di  Ci- 
cerone  , di  Cibele  , di  Arpocrate  Egizio  , e 
di  Cerere  ; alcuni  bei  vafi  antichi  ; due  oche 
di  bronzo  ; dell’ urne  fepolcrali  ; delle  mifu- 
re  antiche  di  vino  , di  oglio  e di  grano  } un 
bel  baffo-rilievo  rapprefentante  la  porta  del 
Tempio  di  Giano  con  le  quattro  (lagioni , ed 
alcune  belle  pitture  di  Giulio  Romano  , di 
Annibaie  Cartacei , e di  Pietro  Perugino.  * 

Efcets» 
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Efcendo  dall’appartamento  de’Confervato- 
ri  fi  traveiTa  una  galleria  , le  di  cui  mura  fon 
quali  interamente  coperte  di  gran  tavole  di 
marmo  , Tulle  quali  fono  fcritti  i farti  Conio- 
lari  antichi  e moderni , e fi  arriva  al  ricco 
Mufeo  dì  pitture  , da  Benedetto  XI  V formato 
nel  1749  per  l’avanzamento  de’ coltivatori 
delle  belle  Arti  . Egli  è divifo  in  due  gran 
fale  : quella  a delira  è fopra  gli  archivi  , e 
1’  altra  lopra  ì’  Accademia  de!  nudo  . Prefen- 
tano  erte  una  numerofirtìma  raccolta  di  quadri 
de’  migliori  maellri  , di  cui  non  citeremo  fe 
non  i più  rimarcabili , 

Nella  prima,  j ala  , che  alla  delira  rimane  , 
il  ratto  delle  Sabine  , di  Pietro  da  Cortona  , 
di  una  bella  compofizione  . Romolo  e Remo 
dalla  Lupa  allattati  fulla  riva  del  Tevere, 
quadro  eccellente  di  Rubens  ; una  Maddale. 
na , di  Guido,  meditante  fopra  la  Croce  , 
la  di  cui  tefla  è graziofa  ; una  Santa  , del 
Domenichino  , riguardante  il  Cielo  , che  è 
piena  di  efprelfione  ; la  comunione  di  S.  Gi- 
rolamo , di  Luigi  Carracci , bozzetto  termi- 
nato del  quadro  grande  , che  è in  Bologna  ; 
una  miniatura  grande  di  Madama  Subleyras  , 
copia  di  un  quadro  de!  di  lei  marito  , rappre- 
fentantc  la  Maddalena  che  unge  i piedi  al  Sal- 
vatore ; S.  Elena  meditante  fopra  la  Croce  , 
di  Paolo  Veronefe  , il  di  cui  pannegiamento 
è ricchifiimo  ; la  Sibilla  Perfica  , del  Guer- 
cino  , di  un’  aria  molto  graziofa  ; la  Madon- 
na con  altri  Santi , del  Carracci  , quadro  di 

un 
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un  colorito  che  previene  ; la  Vanità,  del 
Tiziano  , col  più  bel  colore  dipinta  ; una 
bella  Giuditta,  di  Guido;  Polilfena  facrifica- 
ta  da  Pirro  l'opra  il  fepolcro  di  Achille  , di 
Pietro  da  Cortona  ; due  piccoli  quadri  di  bat- 
taglie , del  Borgognone  con  molto  fpirito 
toccati  ; due  BaiTani  , uno  de’ quali  rappre- 
fenta  1*  Angiolo  che  annunzia  il  Media  ai  Pa- 
llori , 1’  altro,  alcuni  contadini  con  belile  da 
loma  ; Agar  dalla  cafa  di  Abramo  cacciata  , 
di  Francefco  Mola , di  un  buon  tuono  di  colo- 
re ; e 1’  Anima  beata  , di  Guido,  il  di  cui  di- 
legno é fatto  con  la  maggior  correzione  . 

Nella  feconda  / ala  , che  è a fini  tira , la 
bottega  di  un  calderaio  , uno  dei  più  grandi  e 
più  belli  Batfani  che  fi  pollano  vedere  ; la 
Fortuna  , di  Guido , con  gran  finezza  dile- 
guata ; un  bel  paefe  di  Pietro  da  Cortona  , 
dove  fono  due  ponti  di  legno  ; il  ratto  di  Eu- 
ropa , di  Paolo  Veronefe  , quadro  di  un  bel 
colorito  ; un  paefe  del  Domenichino  , in  cui 
fui  d*  avanti  é dipinto  un  Ercole  ; la  battaglia 
di  Arbeia  , di  Pietro  da  Cortona  , in  cui  é 
molta  immaginazione  ; un  graziofo  quadro 
di  Annibaie  Carracci , rapprefentante  la  Ma- 
donna col  Bambin  Gesù  da  S.  Francefco  ado- 
rato ; la  Samaritana  , del  medefimo  pittore, 
quadro  vigorofamente  colorito  ; un  Soldato, 
di  Salvator  Rofi , ed  una  lìrega  , i’  uno  , e 
1’  altro  ben  toccati  ; un  S.  Girolamo  giacen- 
te , che  fi  fveglia  al  fuono  della  tromba , 
quadro  del  Quercino  , di  fublime  efpreffione. 

Sot- 
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Sotto  quefta  fala  è la  Scuola  del  difegno  fui 
Affido  t da  Benedetto  XlV  fondata  , perchè 
gli  fcolari  abbiano  comodo  nel  Campidoglio 
di  fìudiar  I*  arte  e la  natura  . A tutte  1*  adunan. 
ze  vi  prefiede  un’  Accademico  , c gli  fcolari 
dirige . 

Dietro  il  palazzo  de’  Confervatori  , dove 
troyafì  la  parte  del  Campidoglio  , che  antica- 
mente era  la  meglio  fortificata , e dove  i Galli 
non  poterono  entrare  , in  oggi  evvi  il  palaz- 
zo Caffarelli  , fabbricato  colla  direzione  di 
Gregorio  Canonica , fui  Monte  Caprino  * » 
che  è la  famofa  Tocca  Tarpeja , da  dove  fi 
precipitavano!  rei  nella  voragine  che  erafotto. 

Scendendo  il  Campidoglio  fi  trovano  9 die- 
tro il  palazzo  del  Senatore  , le  rovine  del 
Tempio  di  Giove  Tonante  , da  Augulto  fab- 
bricato , di  cui  altro  non  rimane  che  tre  co- 
lonne fcanneliate  , coni  loro  capitelli  ed  una 
parte  del  fopraornato  , il  tutto  di  marmo  e 
di  ordine  Corintio  . 

Un  poco  più  baffo  , a finiftra  , trovali  la 
Chiefa  fòtterranea  di  S.  Tietro  in  Carcere  , 
che  è una  parte  della  prigione  anticamente 
chiamata  career  Mamertinus  > o Tullianus , 
dove  S.  Pietro  e S.  Paolo  fotto  1*  imperio  di 
Nerone  furono  rinchiufi  , circa  1*  anno  66 
dell’  Era  volgare  , e in  cui  vedefi  ancora  una 
fontana  , che  fi  crede  effere  fiata  miracolofa- 
mente  prodotta  dalle  preghiere  di  S.  Pietro 
per  battezzare  i SS.  Procella  e Marti niano,cu- 

lio- 
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ftodi  della  prigione  . Qyelìo  carcere  , in  cui 
fi  mettevano  i delinquenti  condannati  a morte, 
era  fiato  da  Anco  Marzio  , quarto  Re  di  Ro- 
ma , fabbricato  . 

La  Chiel'a  di  S.  Gìufeppe  de  Falegnami  , 
che  è iopra  quella  di  S.  Pietro  , fu  fabbricata 
nel  ieao  dalla  Confraternità  de*  Legnaiuoli  , 
col  dileguo  di  Jacopo  della  Porta  . Fra  le 
pitture  che  1”  adornano  , fi  difiingue  1!  quadro 
delia  Natività  , opera  di  Carlo  Maratta  . ^ 

Dall’  altra  parte  , fui  declivio  del  Campi- 
doglio veggonfi  le  rovine  del  Tempio  della 
Concordia  1 , che  fu  dedicato  a quella  Dea 
da  Furio  Camillo  Dittatore  , e del  quale 
non  rimangono  fe  non  otto  colonne  di  granito, 
di  ordine  Dorico  , con  i loro  capitelli  e fò- 
praornato  : quelle  fono  quelle  che  ne  foftene- 
vano  il  portico  . . . 

Al  Sud-ouefi  di  quello  Tempio  è laChieia 
della  Madonna  dell  a Con fvl  azione  * » apparte- 
nente ad  una  Confraternità  di  Gentiluomini  , 
con  uno  Spedale  confiderabile  tanto  per  gli 
uomini , che  per  le  donne  , che  hanno  qual- 
che ferita  .•Quella  Chiefa  , fabbricata  Tui^ di- 
legno di  Martino  Longhi  il  vecchio  , é di 
marmi  ornata  e di  pitture  , fatte  da  Taddeo 
Zuccheri , dal  Cavalier  Roncalli  , e da  altri 
Maeltri . All’efiremità  dello  Spedale  è un*  al- 
tra piccola  Chiela  , dedicata  alla  Madonna 
delle  Grazie  , con  un*  imagine  della  Vergine, 
che  credefi  da  S.  Luca  dipinta  : il  di  lei 
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ingreffo  è dalla  parte  del  Campo  Vaccino  . 

Avanzandoci  nella  piazza  di  Campo  Facci- 
no , di  cui  abbiamo  già  defcritto  la  parte  l'et- 
tentrionale  1 , lì  trovano  a delira  tre  belle 
colonne  antiche  , le  quali  fi  fuppongono  effe- 
re  del  Tempio  di  Giove  Statore  . Sono  effe  di 
marmo , lcannellate  , di  ordine  Corintio  e 
della  più  bella  proporzione  . Iloro  capitelli 
fono  di  un  lavoro  graffo  e largo  , ed  il  lòpraor. 
nato  è bello  e ben  profilato . Gli  ornamenti 
fon  lavorati  con  ¥ ultima  perfezione  , e quarv 
do  vedefi  in  diffanza  preffo  a poco  eguale 
alla  fua  altezza  , fa  un  mirabile  effetto . 

Lì  vicino  è la  Chiefa  di  S.  Maria  Liberatri- 
ce * , fituata  alle  radici  del  Monte  Palatino, 
dirimpetto  a S.  Lorenzo  in  Miranda  . Ella  fu 
fabbricata  nel  1617  col  difegno  di  Onorio 
Longhi  , in  un  luogo  dov’  era  un’altra  Chie- 
fa più  antica,  che  fi  chiamava  S.  Salvatore  in 
Lacn  , per  il  lago  di  Curzio  eh*  era  vicino. 
11  quadro  dell’  aitar  maggiore  e le  pitture 
della  Sagreftia  fono  di  M.  Parofel . 

Credei!  che  accanto  a quella  Chiefa  foffe 
già  il  Lupercale  , fpecie  di  grotta  , che  Evan- 
dro 1244  anni  prima  di  G.  C.  confacrò  al 
Dio  Pane  , e nella  quale  fi  ritrovava  la  Lupa  , 
che  allattò  Romolo  e Remo  fotto  il  fico  Ru- 
minale , che  da  quello  luogo  non  era  lontano. 

Vedefi  comparir  al  di  lopra  il  MontePala- 
tino  , che  fu  prima  da  Saturno  abitato  , do- 
ve Romolo  gettò  i primi  fondamenti  di  Ro- 
ma» 
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ma  > e (opra  di  elfo  fi  vede  dipoi  il  fuperbo 
palazzo  degl’ Imperatori , cominciato  da  Au# 
gufio  , profieguito  da  Tiberio  , e da  Caligo- 
la  confiderabiimente  accrefciuto  . Nerone  di* 
poi  io  refe  nnmenfo  per  1*  efienfione  e firaor- 
dinario  per  la  magnificenza  . I marmi,  1’  avo. 
rio  , l’oro  , i diamanti  in  tutte  le  parti  vi  ri- 
fplendevano  . Le  fiale  , in  cui  fi  mangiava  , 
erano  circondate  di  tribune  , dalle  quali  con- 
tinovamente  fi  verfiavano  fiori  q profumi  . 
Ogni  ficrta  di  lutto  , di  delicatezza  , di  pro- 
fufione  fi  efauriva  per  i piaceri  di  iki  padrone, 
che  fempre  fianco  di  godere  forfè  non  godeva 
giammai  . Tutte  le  magnifiche  fabbriche  > le 
quali  quello  fuperbo  palazzo  componevano  , 
furono  pel  fiacco  de’ Vandali  ridotte  ini  fiato 
da  non  fi  poter  conofcere  , e non  vi  refia  og- 
gigiorno altro  che  rovine  . 

Gli  Orti  Farnefi  1 , che  fon  dietro  S.  Ma- 
ria Liberatrice  , ed  al  Re  di  Napoli  apparten- 
gono come  erede  della  Cafa  Farnefie  , occu- 
pano prefent-emente  la  più  gran,  parte  del 
Monte  Palatino  e del  luogo  del  palazzo  de* 
Gefiari . II  principale  ingreOfo  è fulla  piazza  , 
dirimpetto  al  Tempio  della  Pace  , ed  ha  una 
facciata,  eretta  dai  Vignola  , bene  ideata  e 
di  belli fiima  efiecuzione  . I rovanfi  immedia- 
tamente in  quelli  orti  differenti  figure  antiche, 
e quindi  una  parte  circolare  di  arbofcelli  rive- 
fiita,  con  nicchie  dove  fono  alcune  fiatue  col- 
locate . Una  fcala  cordonata  conduce  ad  una 
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grotta  , il  di  cui  vdtiboio  è ornato  di  due 
mezze  ligure  di  prigionieri  , che  credonft 
edere  Ebrei  . Nel  falone  li  vede  una  grotta  , 
fatta  a foggia  di  nicchia , con  un  getto  d’acqua 
e molte  antichità  , fra  le  quali  diliinguefi  una 
Greca  , i di  cui  capelli  fono  arricciati  , una 
(tatua  di  Efculapio  , una  Venere  Callipiga, 
una  Venere  Marina  , ed  i butti  di  Marco  Aure- 
lio e di  Comodo.  Sopra  una  terrazza  (coper- 
ta trovali  una  fontana  » fatta  coi  difegno  di 
Michel’ Angiolo  , ed  alcune  ftatue  Greche  di 
Apollo  , di  Bacco  e di  un  Fauno  . Le  fcale , 
disegnate  parimente  da  Michel’  Angiolo  p fo- 
no a doppia  branca  > ed  ornate  di  due  Itatue 
di  Giunone  in  marmo  nero  , le  di  cui  tede  » 
le  mani  ed  i piedi  fono  di  marmo  bianco.  In 
cima  di  quelle  fcale  fono  due  grandi  uccellie- 
re  , fatte  a guifa  di  padiglione  , ed  una  ter- 
razza con  quantità  di  frammenti  di  cornicioni, 
di  capitelli  > di  colonne  e di  pilaltri . Si  ofler- 
vano  in  quelli  orti  molti  avanzi  del  palazzo 
degl’  Imperatori  ; fra  gli  altri  tre  fale  conll- 
derabili , ed  alcune  piccole  fale  de’  bagni  di 
Livia,  le  di  cui  volte  fono  ornate  di  pitture 
molto  graziofe  . 

Alle  radici  di  quelli  orti , verfo  Ponente  , 
è la  Chiefa  di  S.  Teodoro  1 , che  il  Tempio  di 
Romolo  comunemente  lì  chiama , perchè  fu 
fabbricata  fuile  rovine  di  quelio  antico  Tem- 
pio , eretto  fotto  i primi  Re  di  Roma  nel  me- 
dellmo  luogo  , dove  Romolo  e Remo  erano 
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flati  elpoili  (ulta  riva  di  una  palude  . Omelìa 
Chiefa  fu  rirtorata  ne!  774  da  Adriano  I:  Nic- 
colò V nei  1450  la  fece  rifabbricare  , e Cle- 
mente XI  aneli’  erto  la  rertaurò  con  la  direzio- 
ne del  Cavaiier  Cario  Fontana  . Sull*  aitar 
maggiore  ornato  di  marmi  , il  vede  un  quadro 
dello  Zuccheri , dove  S.  Teodoro  è rappre- 
sentato in  mezzo  alle  fiamme  . Nell*  ingreflb 
del  cortile  , eflflente  avanti  la  Chiefa  , evvi 
un’  Oratorio  del  Cuor  di  Gesù  , che  alla  Con- 
fraternità dell*  irteffo  nome  appartiene  , chia» 
mata  ancora  de5  Sacconi . 

Andando  verfb  il  mezzo  giorno  fi  trova  a 
Anidra  la  bella  Chiefa  Collegiata  di  S.  Ana- 
stasia 1 , fondata  circa  Sanno  500  da  Ap- 
pollonia  , Dama  Romana  , in  una  fua  polfef- 
fione  per  farvi  onorevolmente  Seppellire 
3.  Anaflafla  Vergine  e Martire  . Urbano  Vili, 
lei  1 636  1 la  fece  con  magnificenza  rifabbri- 
:are  col  difegno  di  Luigi  Arrigucci  che  la 
iecoró  di  una  facciata  molto  graziofa  . La 
Zhiefa  è comporta  di  tre  navi  , e di  belle 
:o!onne  antiche  ornata  , otto  delle  quali  fono 
li  pavonazzetto  Scannellate  , due  di  granito 
orto  , e due  di  marmo  Africano  . La  rtatua 
ella  Santa  , che  full*  aitar  maggiore  fi  vede  , 
di  Ercole  Ferrata  , e Michel*  Angiolo  Cer- 
uti ne  ha  dipinto  il  martirio  nella  volta  . In 
uella  Chiefa  fi  confèrva  una  porzione  del 
eio  della  Madonna,  ed  un  calice  di  S.Girola- 
(io  . Gli  antichi  Papi  vi  andavano  a celebra- 
lo®,//. iq  rc 
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re  la  feconda  Meda  , o fia  quella  dell’Aurora} 

nel  giorno  di  Natale  . 

Seguitando  la  drada  » che  è accanto  a 
S.  Anadafia , al  mezzo  giorno  de!  Monte  Pa- 
latino , vedefi  a Anidra  la  piccola  Chiefa  di 
S.  Maria  de'  Cerchi , ed  immenfe  rovine  del 
palazzo  degl’  Imperatori  , fra  Je  quali  fono 
due  ordini  di  archi  uno  fopra  P altro  con  de* 
portici  > che  fembrano  aver  circondato  il  col- 
le a guifa  di  fodruzioni . Qjjede  rovine  , con 
molti  alberi  mefcolate  » producono  le  più 
pittorefche  e belli flìme  vedute  • Nell*  ifola  , . 
che  é fui  fine  della  drada  ed  a!  cantone  meri- 
dionale del  Palatino  , era  altre  volte  il  Setti- 
zonio  di  Severo  * » edifizio  celebre  a lette 
piani  , ornato  di  belle  colonne  di  marmo  3 
tre  ordini  delle  quali  fino  a tempo  di  Siilo  V 
redarono  in  piedi  . 

Di  li  fi  volta  verlo  la  piazza  di  S.  Grego- 
rio j e per  una  piccola  drada  a Anidra  fi  lak 
fui  Monte  Palatino  3 dove  trovafi  la  Chiefi 
di  S.  Bonaventura  * 3 ufiziata  da’Frati  Fran. 
cefcani  della  riforma  di  S.  Pietro  d’ Alcantara 
e la  Villa  I\ancurel , in  cui  fono  delle  pitturi 
degne  di  dima  : fra  le  altre  due  piccoli  qua 
dri  nella  volta  , che  uno  rapprefenta  Erede 
1»  altro  le  Mufe  , e credonfi  di  mano  di  Rat 
faello.  Il  Signor  Abate  Rancurel  vi  ha  ulti 
inamente  feoperte  molte  fale  del  palazzo  Im 

PCrAdato  alla  firada  della  Tolveriera  , eh 
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fcende  da  quella  Villa  verfo  i*  Arco  di  Tito, 
è 1*  antica  Chiefa  dì  S.  Sebaflìano  alla  "Polve- 
riera , chiamata  prima  S.  Maria  in  Pallara  . 
Ella  fu  eretta  nell*  Ippodromo  , ovvero  caval- 
lerizza degl’imperatori  , nel  luogo  dove 
S.  Sebaftiano  , Capitano  della  prima  compa- 
gnia delle  Guardie  Pretoriane  , lòtto  Diocle- 
ziano , a colpi  di  frecce  fu  martirizzato.  Ur- 
bano Vili , nel  1624  la  fece  rillorare  ed  ab- 
bellire  col  difegno  dell’  Arrigucci . Vi  li  veg- 
gono delle  pitture  di  Andrea  Camaflei  e di 
Bernardino  Gagliardi . 


Parte  Orientale  del  X Baione  , dove  fono 
il  Colofieo  , la  Cbiefa  di  S.  Gregorio 
Magno  ì e la  Villa  Mattel . 

Uefta  parte  del  X Rione  comprende  ciò 


che  elìde  al  mezzo  giorno  verlò  Po- 


nente della  valle,  che  è fra  il' Monte  Celio  ed 
il  Monte  Palatino  . 

Il  Colosseo,  ovvero  Anfiteatro  Flavio  , è 
un  fuperbo  edilìzio  , le  di  cui  rovine  iommi- 
nilìrano  ancora  la  più  alta  idea  del  potere  dei 
Romani , e la  di  cui  magnificenza  fuperava 
tutto  ciò  che  vi  era  di  più  maravigliofo  nel 
Mondo  . Vefpafìano  lo  fece  fabbricare  dopo 
il  fuo  trionfo  della  Giudea  , e v’  impiegò  do- 
dici mila  Ebrei  , che  furono  trafportati  a Ro- 
ma prigionieri . Non  ebbe  però  la  gloria  di 
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terminarlo  . Tito  , Tuo  Figliuolo  , vi  pole 
1*  ultima  mano  e ne  fece  la  dedicazione  . 

Quell’  opera  immenla  , ai  combattimenti 
de*  Gladiatori  ed  agli  altri  Romani  Fpettacoli 
deilinata  , è di  forma  ovale , la  di  cui  lun- 
ghezza é di  845  palmi , la  larghezza  ai  700, 
1’  altezza  di  2 j g » e I*  efleriore  circonferenza 
di  2338  . Vi  fi  entrava  per  quattro  gran  por- 
te , più  di  21  palmi  larghe,  e poteva  con- 
tenere cento  fette  mila  fpettatori,  87000  de* 
quali  a federe  e 20000  in  piedi  . 

V elìerno  di  quefto  vallo  edifizio  , di 
cui  più  della  metà  è diftrutta  , è decorato  di 
quattro  ordini  di  architettura  polii  uno  fopra 
I*  altro  , e fono  il  Dorico  , prefentemente 
mezzo  fotterrato  , il  Jonieo  , il  Corintio  ed  il 
Compofito  . I primi  tre  fono  in  colonne  , 
quali  per  la  meta  del  loro  diametro  nel  muro 
inferite , ed  il  quarto  in  pilallri  poco  fpor- 
tanti  in  fuori  s i quali  foliengono  con  tutto 
ciò  un  cornicione  molto  mafcbio  , Fra  quelli 
pilallri  non  vi  fono  fe  non  che  piccole  finillre 
quadrate  ; ma  fra  le  colonne  de*  primi  tre  or- 
dini fi  veggono  So  archi  , anticamente  di  Ha- 
tue  ornati  , che  danno  1*  ingrelfo  ad  un  dop- 
pio portico  , il  quale  intorno  a tutto  P edilì- 
zio fi  ellendeva . 

Riguardo  all*  interno  egli  è aleutamente 
degradato  . L*  arena  , o fia  la  piazza  vuota * 
che  occupava  il  centro  , è ripiena  per  la  me- 
tà ; i fotterranei  , che  lèrvivano  a rinchiu- 
dere le  fiere  , lo  fono  ancor  più  ; i gradini  , 
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in  tutto  il  giro  difpofli  per  fervire  di  fenili 
agli  fpettatori  , fono  flati  levati  ; la  maggior 
parte  delle  volte  de’ corridori  rovinano,  o 
fono  diflrutte  ; e fra  le  grandi  fcale  , che  per 
fa  lire  vi  erano  , la  meglio  confervata  è prati- 
cabile appena  . 

Non  è poflìbiie  di  aflenerfì  dalla  piti  viva 
indignazione  contro  coloro  , che  queflo  fu- 
perbo  monumento  della  Romana  potenza  han- 
no diflrutto  . I Barbari  , che  fotto  Totila  nei 
546  faccheggiarono  Roma  , furono  i primi 
che  lo  danneggiarono  ; ma  divertì  Signori  Ro- 
mani l’  hanno  molto  di  più  devaflato  , pren- 
dendo i materiali  per  fabbricarli  dei  palazzi , 
i quali  j benché  belli  per  fe  medefimi , non 
faranno  nientedimeno  riguardati  fe  non  come 
cafette  , allorché  fi  metteranno  in  confronto 
dei  Colofleo. 

Siccome  un  gran  numero  di  Crifliani , e 
1*  Architetto  ancora  dell’Anfiteatro  , S.  Gau- 
denzio , vi  hanno  fofferto  il  martirio  , cosi 
vi  è fiata  fabbricata  dipoi  una  picciola  Chiefa, 
dedicata  alla  Madonna  della  Tietà  , e tredici 
tabernacoli  intorno  all*  arena  in  memoria  de’ 
'Mifleri  della  Padrone  , che  Benedetto XIV 
nel  j 750  fece  riflorare  , e vi  fi  fanno  gli  efer- 
cizi  della  Via  Crucis  . 

Nella  piazza  del  Colofleo,  in  faccia  all’Ar- 
co di  Tito  , veggonfi  ancora  gli  avanzi  della 
fontana  , dove  i Gladiatori  andavano  a dille» 
tarfi  , che  fu  detta  la  Meta  Sudante  , perchè 
ella  ayeva  la  forma  di  un  limite  , e l’  acqua 
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efcendo  dalla  cima  tutta  all’intorno  la  bagnava. 

L*  Arco  di  Costantino  1 é poco  diftan. 
Se  , fui  principio  della  firada  che  a S.  Grego- 
rio conduce  . Il  Senato  ed  il  Popolo  Romano 
Io  fece  inalzare  in  onore  di  Cortantino  Ma- 
gno , dopo  la  gran  vittoria  che  quello  Princi- 
pe riportò  , verlb  la  parte  fettentrionale  del- 
la Città  , l'opra  il  Tiranno  Malfenzio  . Egli 
è di  tre  archi  comporto  di  ordine  Corintio . 
Ciafcuna  faccia  è ornata  di  quattro  colonne 
Scannellate  di  giallo  antico  , e di  molti  baf- 
fi-rilievi di  un  merito  fra  loro  molto  differen- 
te. Alcuni,  contemporanei  a Coftantino  , ri- 
fentono  molto  la  barbarie  , in  cui  le  belle  arti 
allora  cominciavano  a cadere . Gli  altri  all’op- 
pofto,  levati  da  qualche  monumento  di  Traja- 
no  , prefentano  delle  bellezze  , ehe  indica- 
no un  fecolo  , in  cui  la  fcultura  era  nella  fua 
perfezione.  Quelli  fono  venti.  Ve  ne  fono 
dieci  di  forma  quadrata  , che  efirtono  nell*  at- 
tico ; otto  rotondi  fopra  le  porte  laterali , 
e due  altri  più  grandi  fotto  P arco  maggiore  • 

Tutti  quelli  baffi- rilievi  e leotto  belle  figu- 
re de*  Daci , porte  fopra  le  colonne , alle 
quali  il  Cardinal  Leopoldo  de’Medici  nell*  ul- 
timo fecolo  fece  portar  via  letelle  , hanno  re- 
lazione alle  fpedizioni  ed  alle  vittorie  di 
Trajano . Quello  dimortra  che  furono  da  un 
monumento  più  antico  levati . Ma  fe  li  fa  ri- 
ffe Ifione  che  la  malfa  generale  di  quell*  arco  e 
le.  malfe  particolari  fono  eccellenti  , i pieni 

ed 
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ed  i vuoti  hanno  un  giufio  rapporto  fra  di  loro; 
che  le  colonne  fono  beniflimo  proporzionate  e 
gli  ornamenti  giudiziofamente  collocati  ; e 
che  i punti  di  villa  di  faccia  e di  fianco  , da 
vicino  e da  lontano  , fono  bellifiìmi  e prefen- 
tano  una  bella  efecuzione  con  grandilfima  ma- 
gnificenza , fi  rimarrà  perfuafi  , che  quello' 
monumento  non  è fiato  fatto  a tempo  di  Co- 
fiantino  , e che  quello  è uno  de’  quattro  archi 
del  Foro  di  Trajano  , che  fi  trafportò  dove 
in  oggi  fi  vede  , aggiungendovi  un'ifcrizione 
in  onore  di  Collantino  ed  alcune  altre  opere  di 
cattiva  maniera  « 

Da  quello  Arco  fi  fcende  a S.  Gregorio 
Magno  » celebre  Chiefa  de’  Camaldolefi  , 
fui  Monte  Celio  fabbricata  > nel  luogo  che  an« 
ticamente  chiamava!!  Clivus  Scauri  > e fopra 
i medefimi  fondamenti  della  cafa  paterna  di 
S.  Gregorio  , dov’  egli  fletto  aveva  fondato 
un  monafiero  ed  una  Chiefa  , all’  Apollolo 
S.  Andrea  dedicata  . 

La  facciata  e la  fcala  grande  che  vi  condu- 
ce , con  il  doppio  portico  , furono  q^l  1633 
fabbricati  dal  Cardinale  Scipione  Borghele , 
col  difegno  di  Gio:  Battifia  Soria  . Qiiefia 
facciata  , di  due  ordini  di  pilafiri  adorna  , uno 
Jonico  j 1’  altro  Corintio  , forma  un  buono 
effetto.  Fra  la  facciata  e ia  Chiefa  vi  è un 
cortiie  circondato  di  portici , formati  da  archi 
di  ordine  Jonico,  lotto  i quali  fi  veggono  due 
colonne  di  porta  Santa  , due  altre  di  una  bella 
brecciame  di  cui  pietre  fon  bianche  rolfe-grige, 
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e gran  numero  di  maufolei  in  marmo  con  buon 
gulio  difpolii . La  nave  delia  Chiefa  , che  fu 
rifabbricata  verfo  P anno  1 725  , è di  buona 
proporzione  , e decorata  di  una  fpecie  di  or- 
dine Compofito  , in  cui  è dato  inferito  un  pic- 
colo ordine  Jonico  per  la  decorazione  delle 
navi  laterali . Vi  fi  olfervano  otto  colonne  di 
granito  . La  volta  è fiata  dipinta  da  Placido 
Colianzi  , e P aitar  maggiore  è ornato  di  be  ì 
marmi  e di  un  quadro  del  Balelìra  , che  rap- 
prefenta  S.  Andrea  appoggiato  fu  II  a croce» 
riguardante  la  Madonna  ed  il  Bambin  Gesù  » 
che  fembra  averne  paura  . Fra  le  altre  pitture 
fi  diftingue  S.  Gregorio  nella  cappella  , che  è 
nei  fondo  della  delira  nave  laterale  , quadro 
di  Andrea  Sacelli } di  buon  colorito  ; al  fecon* 
do  altare  della  finiftra  nave , una  Madonna  , 
di  Pompeo  Battoni , con  altri  Santi  e due  pic- 
coli ragazzi  , che  fono  benifiìrao  ideati  ; e 
finalmente  il  S. Gregorio  in  orazione  nel  mez- 
zo agli  Angioli  , polio  full* altare  di  una  delle 
cappelle  , che  fono  fulla  fine  de’  laterali  vici- 
no al  Santuario  , è pittura  di  Annibaie  Car- 
racci  , *di  una  mediocre  compofizione  , ma 
uno  dei  meglio  coloriti  di  quello  gran  pro- 
fetica re  . 

Lateralmente  a S.  Gregorio  , nel  recinto 
de’Camaldolefi  , fono  tre  altre  piccole  Chie- 
fe  , che  tutte  fopra  un  mede  fimo  cortile  cor- 
jtifpondono  , e fono  a S.  Silvia  , a S.  Andrea 
ed  a S.  Barbara  dedicate  . L*  altare  di  quella 
di  S.  Silvia , Madre  di  S.  Gregorio  Magno  » 

è or- 
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è ornato  della  llatua  di  marmo  della  Santa  e di 
rariffime  colonne  di  porfido  verde  e di  alaba- 
firo  fiorito  . La  tribuna  fu  nel  1608  dipinta  a 
frefco  da  Guido  } per  ordine  dei  Cardinal 
Borghefe  : ella  rapprefenta  un  concerto  di 
Angioli  che  ha  della  reputazione  , ma  però  è 
inferiore  al  merito  di  quello  gran  pittore  . 

La  Chiefa  di  S.  ^Andrea  è architettata  dal 
Domenichino  . L’  altare  è ornato  di  due  co- 
lonne di  verde  antico  e di  un  buon  quadro  del 
Cavalier  Roncalli  dalle  Pomarance  , rappre- 
fentante  la  Madonna  , S.  Andrea  e S.  Grego- 
rio . Sulle  mura  laterali  fi  veggono  le  due  fu- 
perbe  pitture  a frefco  del  Domenichino  e di 
Guido  , 1*  una  dirimpetto  al  1*  altra  fituate  , 
nelle  quali  quelli  due  incomparabili  profeffori 
fi  fono  difputati  la  gloria  della  preferenza  . A 
finiflra  è S.  Andrea  in  atto  di  andare  al  marti- 
rio  , di  Guido  : 1*  ordinanza  di  quello  quadro 
è magnifica  . A delira  è la  flagellazione  di 
S.  Andrea  , del  Domenichino  : le  figure  fo- 
no maravigliofamente  ben  compolle  . L’uno 
e 1*  altro  di  quelli  due  pezzi  contengono  cosi 
fingolari  e si  differenti  bellezze  , che  è molto 
difficile  il  decidere  chi  dei  due  fia  all’altro  fu. 
periore  . In  quella  cappella  medefima  S. Gre- 
gorio recitava  le  fue  omilie  . 

Nella  terza  Chiefa  , che  è quella  di  S » Bar- 
bara , fi  olfervano  due  colonne  di  breccia 
gialla  ; una  liatua  di  S.  Gregorio  fedente  df 
marmo  bianco  , da  Michel  Angiolo  sbozzata 
e da  Niccola  Cordieri  terminata  > ed  una 
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gran  tavola  di  marmo  , fulla  quale  ogni  gior- 
no S.  Gregorio  ferviva  a pranzo  12  pellegri- 
ni , e dove  un  giorno  egli  vide  un*  Angiolo 
che  vi  occupava  un  porto  , la  qual  cofa  deter- 
minò quello  S.  Papa  ad  aggiungervi  Tempre 
un  tredicefimo  povero  ; il  che  nel  palazzo 
Pontificio  ancora  in  oggi  fi  oflerva  . 

Vicino  a quelle  piccole  Chicle  > dall*  altra 
parte  della  ftrada  che  và  a S.  Stefano  Roton- 
do , è l’antica  Chiefa  de’SS.  Giovanni  e Tao - 
lo  , nel  V fecolo  da  S.  Pammachio  fabbricata 
nel  medefimo  luogo  > dov*  era  la  cafa  di  que- 
lli due  Santi  Martiri,  fotto Giuliano  Apolla- 
ta decapitati . Ella  oggigiorno  appartiene  a* 
Palfionilli . Vi  fi  entra  per  un*  antico  portico, 
dove  fono  due  leoni  di  porfido  alla  porta . 
L*  interno  è in  tre  navi  divifo  da  30  colonne 
di  rari  marmi  , e nelle  cappelle  li  oflervano 
alcune  buone  pitture  ; ma  il  fuo  principale  or- 
namento Io  fanno  le  antiche  colonne , fra  le 
quali  le  ne  contano  16  di  granito  nero,  due 
di  bianco  venato  dentro  la  porta  , otto  nel 
portico  , fei  di  granito  rollo  , e due  di  nero  e 
bianco  lotto  Porgano  fituate  . I corpi  de’San- 
ti  Titolari  fotto  1*  aitar  maggiore  ripolano  , c 
quello  di  S.  Saturnino  fotto  l*  altare  della  fua 
cappella  * in  una  bell’urna  di  porfido  , che  lo 
rende  uno  de’più  ricchi  altari  di  Roma.  Nella 
claufura  de*  Pallìonilli  e ne*  contorni  fi  trova- 
no molte  rovine  , ma  non  fi  sà  bene  a quali 
antichi  edilizi  appartenelTero . 

La  rtrada  , elìdente  ai  mezzo  giorno  di 
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S.  Gregorio  , conduce  all’antica  Chiefa  di 
S.  Siflo  * , in  oggi  da’Domenicani  ufizia- 
ta  ; quindi  a quella  di  S.  Giovanni  a Porta 
Latina  8 , che  verfo  I*  anno  772  fu  fabbri- 
cata Tulle  rovine  di  un*  antico  Tempio  di  Dia- 
na Efefia  , la  quale  ai  Religiofi  Minimi  della 
Provincia  Romana  prefentemente  appartiene. 
Ella  è divifa  in  tre  navi , folìenute  da  colonne 
di  marmo  e di  granito . Fra  le  pitture  , di  cui 
è ornata  , fi  difiingue  il  quadro  dell’  aitar 
maggiore  , che  credefi  da  Federigo  Zuccheri 
dipinto  . 

Li  vicino  fi  vede  la  cappella  di  S.  Giovanni 
in  Oleo  » nel  medefimo  luogo  fabbricata  , do* 
ve  S.  Giovanni  Evangelifia  fu  nell’olio  bollen- 
te immerfo  . Ella  è di  figura  rotonda  , e nel 
1658  fu  dal  Cardinal  Paolucci , col  difegno 
del  Borromino  rifabbricata  . Vi  fi  moflrano 
gli  firumenti  del  martirio  di  S.Giovanni  Evanf 
gelida  . 

La  Porta  Latina  , che  trovali  di  poi  , 
prende  il  fuo  nome  dall*  antica  firada  del  La- 
zio , che  era  una  delle  più  frequentate  di  tut- 
te quelle  de’  contorni  di  Roma.  Sembra  che 
ila  ancora  tale  quale  anticamente  elìdeva  . 

Da  quella  porta  fi  Tale  lungo  le  mura  della 
Cittì!  ; e fui  Monte  Celio  fi  arriva  dove  lono 
la  Villa  Mattei  , vicino  aS.  Stefano  Rotondo; 
la  Chiela  di  S.Maria  della  Navicella  > e quella 
di  S.  Tommafo  informis  , 
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la  Villa  Mattei  1 , porta  in  una  van- 
taggiofiflìma  fituazione  per  la  falubrità  dell* 
aria  che  vi  fi  refpira  , e per  la  veduta  , che 
è graziola  e variata  per  ogni  parte  , era  altre 
volte  la  più  bella  che  forte  in  Roma  ; e ben- 
ché abbia  molto  dell’  antica  fua  magnificenza 
perduto  , fi  và  ancora  con  piacere  a vederla 
a cagione  del  gran  numero  delle  antichità  che 
vi  fono  rimarte . II  giardino  è in  tal  guifa  pian- 
tato , che  comparifce  molto  pili  vailo  di  quel 
che  è , per  la  maniera  con  cui  difporti  fono  i 
viali,  ed  i bei  punti  di  veduta  che  dalla  terraz- 
za fi  fcuoprono  . Per  ogni  parte  fi  veggono 
belle  fontane  , colonne  antiche  , ifcrizioni , 
Termini  , rtatue  , bulli , tede  degne  di  di- 
ma , ed  una  gran  quantità  di  urne  Sepolcrali 
di  tutte  le  forme  e di  tutte  le  grandezze  . 

Avanti  una  delle  facciate  del  calino  vi  è 
un  prato  , circondato  di  alberi  e formato  a 
guifa  di  circo  , dove  vedefi  un’ obelifco  di 
granito  fatto  di  due  pezzi  , il  fuperiore  de* 
quali  è di  geroglifici  coperto  . Dirimpetto  * 
sella  porzione  che  fa  circolo  , fi  oflerva  una 
leda  eoloffaìe  antica  , che  dicefi  edere  di 
Aleffandro  Magno  , ed  è data  fatta  per  una 
fiatua  di  93  palmi  di  altezza  . Qperta  teda  , 
fu!  Monte  Aventino  trovata  , non  è in  verun 
modo  eccedente  : ella  è vera  come  la  natura* 
e tutte  le  fee  parti  fono  nelle  proporzioni  pii» 
belle  . In  querta  fpecie  di  circo  appunto  il 
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Cardinal  Vicario  , o il  fuo  Vicegerente  , 
pranza  , allorché  , il  giovedì  graffo  , và  alla 
vifita  delle  fette  Chiefe  , da  quattro  o cinque 
mila  perfone  talvolta  accompagnato  , alle 
quali  i Padri  deli’  Oratorio  nell*  ifteffo  luogo 
danno  da  pranzo . 

11  palazzo  di  quella  Villa  non  è una  fu  p erba 
fabbrica  , ma  vi  fi  trovano  molte  ffatue  anti- 
che e moderne  , che  fembrano  effervi  fiate 
polle  per  fare  un  confronto  dell’  une  con  le 
altre  . Io  non  ne  parlo  in  particolare  per  noti 
rendere  quello  articolo  troppo  lungo  . 

S.  Maria  delia  Navicella  è fituata  a 
lato  all*  ingreffo  della  Villa  Mattel.  Quell’  an- 
tica Chiefa,  dove  prima  era  la  cala  di  Ciriaca, 
Dama  Romana  , che  dette  fepoltura  a S,  Lo- 
renzo , fu  da  Leone  X col  dileguo  di  Raffael- 
lo rifabbricata.  Vi  fi  veggono  iS  fiimatiffime 
colonne  di  granito  nero  e verde  , e due  altre 
di  porfido  , che  adornano  1*  ingreffo  del  Pre- 
sbiterio . Le  pitture  del  fregio  fono  di  Giulio 
Romano  e di  Pierin  del  Vaga  . Ella  fi  chia- 
mava altre  volte  S.  Maria  in  Dominica  . 

La  Navicella  , da  cui  ha  prefo  il  fuo  mo- 
derno nome  , è una  piccola  barca  antica  di 
marmo  , che  nella  piazza  dinanzi  la  Chiefa  fi 
vede  ; ella  ha  quindici  palmi  di  lunghezza  : 
ia  forma  è buona  , ma  la  fua  fcultura  non  é 
fiimata . 

Sul  fine  di  quella  piazza  vedefi  la  porta 
dell*'  antica  Chiefa  di  S.  Tommafo  in  lormis , 
che  fu  di  marmi  e di  mofaici  adorna  da  S.Gio- 
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vanni  de  Matha  , di  cui  altro  non  rimane  in 
oggi  che  una  cappella  , dove  il  Capitolo  di 
$.  Pietro  da  cui  dipende  , viene  a celebrarvi 
i Divini  uffizi  nel  giorno  della  fetta  di  quello 
S.  Apofiolo  . Ella  ha  prefo  il  foprannome  in 
Formis  dal  condotto  dell’acqqa  Claudia  di  cui 
fe  ne  veggono  gli  avanzi  da  quella  Chiefa  fino 
alla  porta  Maggiore  . 

La  Villa  Casali  * è lì  vicina  , dirim- 
petto a S.  Stefano  Rotondo  ; vi  fi  và  a vedere 
molte  belle  cofe  antiche  , che  nell*  ille(To  luo- 
go furono  trovate  . AI  fettentrione  di  quella 
Villa  evvi  la  piccola  Chiefa  di  S.  Maria  Im- 
peratrice , e quella  de’  Santi  Quattro  Coro- 
nati * , con  un  Confervatorio  di  povere  fan- 
ciulle orfane  , da  Pio  IV  eretto  in  un’  antico 
palazzo  , che  fu  una  volta  da’Sovrani  Ponte- 
fici abitato  . La  Chiefa  fu  nel  630  da  Onorio  I 
fabbricata  » e benché  fia  fiata  più  volte  rido- 
rata  ancor  vi  fi  veggono  antichiflfime  pitture  . 


XI. 

RIONE  DI  S. ANGIOLO^ 

Dove  fono  gli  avanzi  del  Teatro  di  Marcello  , 
il  Talazzo  Mattei , ed  il  Ghetto . 

QUefto  Rione  è il  più  piccolo  di  tuttijnon 
avendo  che  698  canne  di  giro  , cioè 
poco  più  di  un  miglio  . Egli  é fituato  fra  il 
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Tevere  ed  i Rioni  della  Pigna  , di  S.  Eutta- 
chio,  della  Regola  , di  Ripa  e di  Campielli  . 
Contiene  il  piccolo  Monte  Savelli  , ed  occu- 
pa in  parte  le  antiche  Regioni  della  Via  Lata 
e del  Circo  Flaminio  1 . Ha  prefò  il  fuo  no- 
me dalla  Chiefa  di  S.  àngiolo  in  Tefcberia  , 
che  è la  principale  del  Rione . 

Il  Teatro  di  Marcello  , che  è P edifiz io 
di  quello  Rione  , che  i curiofi  cercano  piu  di 
vedere  , è lituato  fra  il  Ponte  a*  Quattro  capi 
e la  piazza  Montanara  . Fu  da  Augullo  fab- 
bricato per  eternare  la  memoria  di  Marcello  , 
fuo  nipote  . 11  diametro  di  quello  Teatro  era 
di  538  palmi,  e poteva  contenere  trenta  mi- 
la fpettatori . La  parte  attualmente  elidente 
conlllìe  in  due  ordini  di  archi  decorati  , che 
formano  i portici  attorno  alli  fcalini . Gli  ar- 
chi più  baffi  hanno  le  colonne  Doriche  , e 
quelli  in  alto  le  colonne  Joniche  , poco  meno 
della  metà  della  grolfezza  loro  nel  muro  infe- 
rite . Ottetti  ordini  fono  di  elegante  e grazio- 
fa  proporzione  ; i capitelli  Jonici  hanno  un 
piacevole  giro , e fono  di  un  bel  profilo  i 
cornicioni  . Quello  é un  belliflimo  avanzo 
dell*  antica  architettura  Romana  , che  i mo- 
derni hanno  prefo  per  modello  degli  ordini 
Dorico  e Jonico  , e di  cui  fe  ne  fono  ferviti 
per  determinare  la  proporzione  di  due  ordini, 
1*  uno  fopra  1*  altro  collocati  . Credei!  che  in 
quello  luogo  Numa  aveffe  fatto  anticamente 
fabbricare  il  Tempio  di  Giano  . 

U 


a Vtjgafi  tavola  13, 


3oz  La  Citta  di  Roma 

Il  Talazzo  Orjìni , che  prima  ai  Principi 
Savelli  apparteneva  , è flato  eretto  Lulle  rovi» 
ne  e nel  recinto  del  Teatro  di  Marcello  . Veg- 
gonfi  nel  cortile  due  gran  fepolcri  di  marmo 
ornati  di  baffi-rilievi  . Sulla  facciata  ve  n’  è 
uno  rapprefentante  alcuni  Gladiatori  che  con- 
tro le  fiere  combattono  . 11  baffo-rilievo  , en- 
fiente filila  porta  della  fata  , con  la  figura  di 
Marco  Aurelio  , fu  dall*  arco  trionfale  di 
quello  Imperatore  levato  . Negli  appartamen- 
ti fi  offerva  una  celebre  fiatua  di  C.  Popilio  ; 
molti  bulli  antichi , e differenti  belle  pitture  , 
delle  quali  le  primarie  fono  un  S.  Girolamo  » 
del  Domenicano  ; un’altro  S.  Girolamo  , ed 
Aleffandro  Magno,  del  Caravaggio  ; due  tefie 
del  Carracci  ; 1*  ingreffo  del  Principe  Savelli  , 
Ambafciatore  firaordinario  dell’Imperatore 
fotto  Paolo  V,  dipinto  dal  Tempefia;  l’udien- 
za ch’egli  ebbe  dal  Papa, di  Pietro  da  Cortona; 
ed  il  convito  datogli  dal  Papa,delDomenichino. 

Girando  quello  palazzo  , o il  Teatro  di 
Marcello  , fi  arriva  alla  Chiefa  Collegiata  e 
Parrocchiale  di  S.  Angiolo  in  Pescheria  , 
verfo  la  metà  dell*  Vili  fecolo  fabbricata» 
e nel  1700  dal  Cardinale  Carlo  Barberini  ab- 
bellita . Il  portico,  di  cui  vi  fe  ne  vedono 
gli  avanzi,  da  Settimio  Severo  riliorato,  e 
che  occupa  una  parte  della  Tefcberia , era  , 
per  quanto  fi  crede, il  portico  di  Ottavia,  chia- 
mato di  poi  il  Tortico  di  Severo . Quello  è un 
quadro  lungo,  che  ha  tutte  quattro  le  file 
facciate  parallele  > e nell’  ifleffa  guifa  deco- 
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rate  . Ciafeuna  delle  due  principali  ornate 
fono  da  quattro  colonne  e da  due  pilaliri  di  or- 
dine Corintio  , terminati  da  un  cornicione  re- 
golare e da  un  timpano  col  i'uo  frontone;  i! 
tutto  di  una  beiliflìma  proporzione  ed  eccel- 
lentemente efeguito « 

Dirimpetto  a queflo  portico  veggonfl  s nel 
cortile  di  una  cafa  , tre  colonne  antiche  , le 
quali  3 per  quanto  fi  fuppone  , apparteneva- 
no  al  Tempio  di  Giunone , o al  Tempio  di  Bel- 
lona , predo  a cui  eravi  la  colonna  militare  , 
dalla  fommità  della  quale  fi  fcoccaya  una 
freccia,a!lorchè  volevafi  la  guerra  dichiarare. 

Dal  mercato  de!  pefee  , o dalla  l-eicheria? 
fi  pada  a S.  .Ambrogio  della  MaJJìma  , antica 
Chiefa  di  Monache  Benedettine  , chiamata 
prima  S.  Maria  in  Ambrofìo  > e fabbricata  nel 
luogo  dov’erala  cafa  paterna  di  S.  Ambrogio* 
Arcivefcovo  di  Milano  . Nel  i6o6fu  rifai»» 
bricata  a fpefe  de!  Cardinale  Luigi  Torres  e di 
Beatrice  fua  Sorella  , che  vi  prete  1*  abito 
Religiofo  . Sull’  aitar  maggiore  odervafi  un 
quadro  del  Santo  titolare  , di  Ciro  Ferri  ; 
ne!  fecondo  altare  a delira  , la  depofizione 
della  Croce  > dei  Romanelli  ; nel  primo  a 
finifira  , un  bel  S.  Stefano  , di  Pietro  da  Cor- 
tona ; e nella  cappella  della  Madonna  , al- 
cune pitture  del  Cavalier  d*  Arpino  . 

Al  Settentrione  di  quello  Mona  Itero  è la 
Piazza  Scrlupi , vicino  alla  Chiefa  di  S.  Ca- 
terina de  Funari  , con  un  Confervato- 
rio  di  fanciulle  , fotto  la  direzione  di  Mona- 
che 
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che  Agoftiniane  . hlla  fu  rifabbricata  nel 
1544d.il  Cardinal  Cefi  , fui  difegno  di  Già- 
corno  delia  Porta  , con  una  graziofa  facciata 
adorna  di  pilafiri . Vi  fi  offervano  molte  pit- 
ture di  Federigo  Zuccheri , ed  una  S.  Mar- 
gherita , copiata  dall’originale  di  Annibaie 
Carracci  , e da  lui  medefimo  ritoccata  . Que- 
lla Chiefa  fi  trovava  prima  nel  mezzo  del 
Circo  Flaminio , che  dava  ii  nome  fuo  alla 
Regione  . 

Dietro  S.  Caterina , nella  firada  delle  Bot- 
teghe ofcure,  è la  piccola  Chiefa  di  S. Stanislao 
de*  Tollacchì  , chiamata  prima  S.  Salvatore  in 
Tenfili  , e lateralmente  , il  vallo  palazzo 
Mattei  1 da  Carlo  Maderno  nel  recinto  del 
Circo  Flaminio  fabbricato.  La  fua  decorazio- 
ne confifte  folamente  in  fìnefire  ; ma  l’aechi- 
tettura  e le  parti  ancora  fono  pure  . E degno 
di  otfervazione  per  la  quantità  delle  llatue  » 
de3  baffi-rilievi , delle  ifcrizioni  e delle  buo- 
ne pitture.  Nel  cortile,  un  baffo- rilievo  an- 
tico di  buono  flile  , con  un  toro  condotto  al 
facrifizio  ; due  graziofl  baffi-rilievi  piccoli , 
rapprelentanti  de’  Baccanali  ; un’  altro  con  un 
facrifizio  Egiziano  ; una  fella  d’ lfide  ; un 
Imperatore  , nuovamente  eletto  , da’  foldati 
al  Tempio  di  Giove  Capitolino  portato  ; 
Achille  che  piange  la  morte  di  Patroclo  ; una 
caccia  dell’  Imperator  Comodo  contro  leoni 
ed  orli  ; alcune  llatue  di  Giove  , di  Pallade 
e dell’Abbondanza  . Sulla  (cala  vi  fono  quat. 
tro  fedie  antiche  , una  delle  quali  è di  balàlte 
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e tre  di  marmo  Pario  . Nella  loggia  , al  pri- 
mo piano  fui  cortile  , vedefi  un  gran  baffo-ri- 
lievo belio  , rapprelentante  un  Confole  che 
Fa  punire  un  colpevole  ; un*  altro  con  una 
piccola  Baccante,  ben  panneggiata  e ben  com- 
polta  , in  atto  di  andare  al  facrifìzio  ; le  quat. 
tro  ftagioni  ; un  prigioniero  che  fi  facrifìca  ; 
il  facrifìzio  di  una  capra  a Priapo  , fopra  una 
piccola  urna  ; la  tavola  Eliaca  ; la  caccia  di 
Meleagro  ; il  ratto  di  Proferpina  ; le  tre 
Grazie  ; Peleo  con  Teli,  che  communemen- 
te  fi  prende  per  1’  adulterio  di  Marte  ; ii  fa- 
crifizio  di  Elculapio  ; alcuni  Baccanali  ; 
quattro  colonne  , due  delia  qffali  hanno  dei 
cantila  a guifa  di  capitelli  ; due  fìatue  Gre- 
che , una  di  Apollo  e l’altra  di  una  Mufa  ; ì 
bulli  di  Adriano  , di  Antonino  Pio  , di  Marco 
Aurelio,  di  Lucio  Vero,  di  Comodo,  di 
Severo  , di  Ercole  e quello  di  Aleffandra 
Magno  fopra  la  porta  collocato  . 

Fra  i bulli  che  fono  negli  appartamenti  li 
dillingue  quello  di  Treboniano  Gallo  , ed  il 
famofo  bullo  di  Cicerone  , in  cui  è antica- 
mente fcritto  il  fuo  nome  ; e fra  le  pitture  li 
offerva  nn’  Alìunzione  , di  Raffaello  ; G.C. 
prefo  nell*  orto  , del  Caravaggio  ; una  Nati- 
vità , del  Ballano  ; un  S.  Pietro  , di  Guido; 
un  Biffano  ben  compolla  , rapprelentante 
molte  perfone  a tavola  ; alcune  pitture  a 
frefco  deil’Albano  , del  Lanfranco  , del  Do- 
menichino  , e di  altri  fcolari  del  Carracci . 

L*  ifola  , formata  da  quello  gran  palazzo  , 

con- 


3o 6 La  Citta  bi  Roma 
contiene  cinque  fabbriche  dillinte,  la  principa- 
le delle  quali  è quella  che  abbiamo  deferitto  . 
La  feconda  , fabbricata  nel  1564  col  difegno 
dell*  Ammannato  , é verlb  S.  Lucia  ; la 
terza  , eretta  dal  Breccioli  , corrifponde 
fulla  piazza  dell’Olmo;  la  quarta  , dal  Vi* 
gnola  architettata,  è fulla  piazza  Taganica  , 
dove  vedefi  la  piccola  Chiefa  de5  SS.  Seba- 
fiiano  e Valentino  , ornata  di  un  quadro  di 
S.  Sebalìiano  , del  Cavalier  di  Arpino  ; e la 
quinta  é fituata  fulla  piazza  Mattel , decora* 
ta  dalla  bella  fontana  delle  Tartarughe  ì che  i 
Magiftrati  di  Roma  fecero  erigere  coi- difegno 
di  Jacopo  della  Porta  , e dove  fi  ammirano 
quattro  fiatue  di  bronzo  , de!  celebre  Taddeo 
Landini  > Fiorentino . 

All’  Occidente  di  quella  piazza  è il  palaz- 
zo Cofiaguti  1 , prima  Tatrizi , dal  Cava- 
lier Lombardi  di  Arezzo  architettato  . Vi  fi 
olferva  una  celebre  pittura  del  Domenichino , 
rapprefentante  la  Verità  dal  Tempo  fcoperta  ; 
e molte  altre  eccellenti  pitture  a frefco  dell* 
Albano  , del  Quercino  » del  Cavalier  di  Ar- 
pino , del  Lanfranco  e del  Romanelli . Die- 
tro di  quello  trovali  il  palazzo  Boccapaduli  ® , 
rimarchevole  per  molti  bei  quadri , loprat- 
tutto  per  i fette  Sacramenti  , del  Puflìno  , 
che  vanno  in  eguaglianza  con  le  pitture  pili 
belle  di  Roma . 

La  piazza  Giudea  } , che  nel  mezzo  gior- 
no 
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no  di  quello  palazzo  fi  trova  , con  una  fonta- 
na pafiabi (mente  bella  , é davanti  il  Ghetto  » 
lungo  il  Tevere  fituato  fra  S.Tommafo  a’Cen- 
ci  ed  il  Ponte  Quattro  Capi . Quefio  è un  re- 
cinto , dove  Paolo  IV  obgligò  a ritirarli  gli 
Ebrei,  per  fepararli  dai  Crifiiani  , affogget- 
tandogli  ancora  a portare  al  cappello  loro  un 
Pegno  , che  da  qualunque  altro  gli  difiinguefie. 


XII. 

RIONE  DI  RIPA, 

Dove  fono  la  Chiefa  di  S.  Maria  in  Cofmedin  » 
V Ifola  di  S.  Bartolommeo  , e le  rovine 
delle  Terme  di  Caracalla  . 

IL  circuito  di  quefio  Rione  è di  410S  can- 
ne 5 cioè  più  di  Tei  miglia  . Egli  è fituato 
al  mezzo  giorno  della  Città  , fra  il  Tevere  , 

i Rioni  di  Campitelli  e di  S.  Angiolo  , e quel- 
la parte  delle  mura  di  Roma  dove  fono  le 
Porte  di  S.  Paolo  e di  S.  Sebafiiano  . Contie- 
ne l*  Ifola  di  S.  Bartolommeo  , il  Monte  Te- 
fiaccio  ed  il  Monte  A ventino  . Egli  occupa 
1*  antica  regione  deli* 1  Aventino  , e porzione 
di  quelle  della  Pifcina  Pubblica  , della  Porta 
Capena  > del  Foro  Romano  e del  Circo 
Maflìmo . I!  fuo  nome  proviene  dalla  Bjpa 
del  fiume  , Culla  quale  è fituato  1 . 

L’  Isola  di  S.  Bartolommeo  , formata 

dal 
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da!  Tevere  , fra  il  Ponte  S.  Bartolotrimeo  e 
quello  de’  Quattro  Capi  > ha  predo  a poco  la 
forma  di  una  nave  . fella  fi  formò  , o almeno 
fi  accrebbe  in  maniera  da  poter  eflere  abitata 
dopo  1*  efpulfione  de'Tarquinj , e fu  chiama- 
ta 1*  Ifola  Tiberina  , dipoi  Licaonia  . Vi  era 
un  celebre  Tempio  ad  Efculapio  dedicato  , 
Tulle  di  cui  rovine  fu  fabbricata  laChiefadi 
S.Bartolommeo  1 , che  in  oggi  dà  il  nome 
ali*  j fola  , e la  quale  prima  del  X fecolo  fi 
chiamava  S.  Adalberto  . Fmo  al  1513  è fiata 
Collegiata  : quindi  Leone  X la  cedette  a*  Mi- 
nori Oflervanti  . La  facciata  , eretta  col  di- 
fègno  di  Martino  Longhi  , è ornata  di  quattro 
colonne  di  granito  , e la  nave  del  mezzo  è To- 
fienuta  da  24  colonne  antiche  > Tedici  delle 
quali  Tono  di  granito  > cinque  di  marmo  Pa- 
rie e tre  di  Àffricano  , L*  antico  pavimento 
era  in  vari  Tpartimenti  di  marmo  e di  porfido 
formato  ; alcuni  avanzi  di  elfo  fi  veggono  an- 
cora nella  cappella  di  S.  Paolino  , che  accanto 
all*  aitar  maggiore  rimane  , e dove  fi  venera 
il  corpo  di  quefio  Santo  . Si  può  riguardare 
1*  aitar  maggiore  come  uno  de’più  ricchi  della 
Città,  poiché  egli  è ornato  di  quattro  belle 
colonne  di  porfido  , e di  un  gran  vafo  dell* 
ifiefia  materia  , che  prima  nelle  Terme  fer- 
viva  , ed  in  cui  é fiato  porto  il  corpo  di  S.Bar- 
tolommeo , nel  ygj  da  Lipari  a Roma  tra- 
Tportato.  Fra  le  pitture  di  quella  Chiel'a  le 
ne  ouervano  alcune  di  Antonio  Carracci  . 

In 
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In  faccia  a S.  Bartolommeo  è lo  Spedale 
ed  i!  convento  de*  Bon  Fratelli  , con  una 
Chiefa  a S.  Giovanni  Calìbita  dedicata  1 , 
eretta  nel  luogo  dov’  era  la  caia  paterna  di 
quello  Santo . Quello  era  prima  un  Monade* 
ro  di  Benedettine  , dove  S.  Pio  V , nel  1572 , 
llabill  quelli  Frati  Spedalieri . La  Chiefa  loro 
è picciola  , ma  è riccamente  decorata  di 
marmi,  di  flucchi  dorati  e di  buone  pitture, 
fra  le  quali  molte  ve  ne  fono  del  Corrado  . 

Il  Tonte  S.  Bartolommeo  , per  cui  dalPIfo- 
la  fi  palla  a!  Rione  di  Trallevere  , è 1’  antico 
ponte  Ceftio  , collruito  a tempo  della  Repub- 
blica , e nel  375  rifatto  dagl’  Imperatori  Va- 
lente , Valentiniano  e Graziano  . La  fua  co- 
firuzione  è di  un  buono  ftile  . Il  Tonte  de* 
Quattro  Capì , che  è dal!’  altra  parte  verfò 
il  Ghetto  , è egualmente  ben  fabbricato. 
Egli  fu  eretto  poco  dopo  la  congiura  di  Cati- 
lina  , per  le  premure  di  Fabricio  Cenfore  , 
e per  quello  il  Tonte  Fabricio  chiamato  . 

Dopo  aver  palfato  quello  Ponte  fi  trova 
fubito  la  picciola  Chiefa  di  S.  Gregorio  * , 
appartenente  alla  confraternita  della  Divina 
Pietà  , avanti  la  gran  porta  del  Ghetto  fitua- 
ta  ; e quindi  il  palazzo  Lercari , donde  fe- 
guitando  le  ftrade  che  terminano  il  Rione  , li 
arriva  alla  Chiefa  Collegiata  di  S.  Taccola  in 
carcere  * , fabbricata  vicino  alla  prigione  del 
Topolo , che  fu  da  Claudio  Decemviro  co- 

flrui. 
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flruita  . In  elfa  accadde  la  memorabile  azio- 
ne dell’  amor  filiale  , che  fi  è tanto  frequen- 
temente celebrata  fotto  il  nome  di  Carità  Ro- 
mana . Quella  nel  1599  fu  col  diiegno  di  Ja- 
copo della  Porta  rillorata  . lìllà  è da  colon- 
ne antiche  fofienuta  , quattro  delle  quali  fono 
di  marmo  bianco  (cannellate  , e quattro  di 
giallo  Affricano  , che  diconfi  edere  del  Tem- 
pio di  Giunone  . L' aitar  maggiore  è ornato 
di  un*  antico  fepolcro  di  porfido  nero  rariffì- 
mo  x in  cui  vi  fono  due  tefie  Egiziane  in  ri- 
lievo . Vi  fi  odervano  ancora  alcune  buone 
pitture . 

Al  mezzo  giorno  di  quella  Chiefa  fi  trova 
quella  di  S.  Galla  , chiamata  prima  S.  Maria 
in  Tortìco  » con  uno  Spedale  confiderabiie  , 
dove  fi  ricevono  i poveri  che  non  hanno  afilo, 
ed  i convalefcenti  che  efcono  dalla  Trinità 
de*  Pellegrini  . Ella  fu  eretta  nel  medefimo 
luogo  delia  cafa  della  Santa  titolare,  e la  di 
lei  facciata  è architettura  di  Mattia  de’  Rolli . 
I due  Angioli  di  llucco  , che  vi  fi  veggono  in 
adorazione  , fono  del  Cavalier  Bernino  . 

Vicino  a Santa  Galla , nella  flrada  che  con- 
duce alla  Madonna  della  Confolazione , fi 
vede  la  piccola  Chiefa  di  S.  Vomo  Bono  * , 
detta  prima  S.  Salvatore  in  Tortico  ; e fcen- 
dendo  di  là  verfo  mezzo  giorno  , fi  trova  a 
finillra  la  Chiefa  di  S.  Eligio  de*  Fabbri  , or- 
nata di  marmi  e di  alcune  buone  pitture  ; e a 
delira  quella  di  S.Giovan  Decollato  * , che  an- 

ti- 
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reamente  fi  chiamava  S.  Maria  della  Fojfa  . 
Elia  dal  1450  appartiene  alla  Confraternità 
della  Mifericordia  , il  di  cui  lodevole  ifìituto 
è di  aililìere  i condannati  dalla  mezza  notte 
che  precede  la  loro  efecuzione  , fino  alla 
morte  . Vi  fi  olfervano  belle  pitture  del  Ron- 
calli, di  Cecchino  Sa!  visti  , di  Giorgio  Va- 
fari,  e di  altri  buoni  Mae  tiri  della  fcuola  Fio- 
rentina . 

Un  poco  più  lontano  , falla  fi.niflra , è Can- 
tica Chiefa  di  S.  Giorgio  in  Velabro  > che  in 
eggi  agl’  Agofiiniani  Scalzi  appartiene  , la 
quale  credefi  edere  fiata  eretta  folle  rovine 
della  Bafìlica  di  Sempronio  . L*  interno  è de- 
corato alla  moderna  , e la  gran  nave  è da 
venti  colonne  antiche  fòllenuta  , dodici  delle 
quali  fono  di  granito  di  Egitto , quattro  di 
marmo  Pario  fcannellate  , e quattro  più  pic- 
cole predò  P aitar  maggiore  , di  granito  nero, 
la  di  cui  grana  fina  a quella  del  porfido  fi  raf- 
fomiglia  . 

Il  Velabro  , dove  quella  Chiefa  è fitti ata  , 
era  uno  fiagno  , fu  cui  le  barche  andavano 
fino  alle  radici  dell*  A ventino  , il  quale  da 
Tarquinio  Prifco  fu  diflfeccato  . Quello  è il 
luogo  dove  Romolo  e Remo  appena  nati  furo- 
no efpofii  . 

A lato  a S.  Giorgio  evvi  un  'arco  di  Settimio 
Severo  , eretto  dalla  comunità  de’  banchieri 
pubblici  , in  onore  di  queflo  Imperatore  , e 
del  di  lui  Figliuolo  Caracalla  . 1/  apertura  è 
quadra  , e le  fcolture  , di  cui  è adorno  , fo- 
ro?».//. O no 
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no  di  un  mediocre  lavoro  . 11  Foro  Boario  da 
quell*  arco  fi  eiìendeva  fino  alla  piazza  di 
S.  Maria  Egiziaca  , vicino  al  Tevere  . 

Appreflo  la  detta  Chiela  di  S.  Giorgio  ve- 
tfefi  1*  arco  di  Giano  a quattro  faccie  > che 
fembra  effer  uno  di  quelli  che  Stertinia  nel 
Foro  Boario  fece  inalzare  per  comodo  di  co- 
loro che  vi  negoziavano.  Egli  è di  forma  qua- 
drata  nella  Tua  pianta  , e ciafcuna  facciata  è 
divifa  in  un*  arco  nel  mezzo  , e due  lodi  che 
a oiafcun  lato  fervono  di  pilaftro  . La  difpo- 
fizione  generale  di  quello  antico  monumento 
è buona  ; ed  evvi  un  buon  rapporto  tra  i fo- 
di  ed  i vuoti  > come  ancora  tra  1*  altezza  e la 
larghezza . 

Vicino  a quell’arco  è l’apertura  della  Cloa- 
ca ma/Jima»  o del  gran  fcolo  , che  riceve- 
va le  acque  della  celebre  fontana  di  Gmturnaf 
detta  in  oggi  la  fontana  di  S.  Giorgio  , la  di 
cut  volta  antica  è di  una  collruzione  la  più 
bella  che  fi  polla  vedere.  Ella  è formata  di 
grofii  pezzi  di  pietre  uniti  a fecco  fenza  calci- 
na o altra  millura , ed  ha  il  fuo  sbocco  nel 
Tevere  vicino  alla  Madonna  del  Sole  . Qiiefta 
volta  è cosi  larga  e cosi  alta  , che  qualunque 
gran  carro  potrebbe  facilmente  pafiarvi . 

Di  li  prendendo  verfo  Ponente fi  pafla 
verfo  la  piccola  Chiefa  di  S.  miniano  » della 
confraternità  de*  giovani  calzolai , e fi  arriva 
al  Tonte  S . Maria  che  è 1*  antico  Tonte  Talati « 
no  > chiamato  prefentemente  Tonte  rotto , 
perchè  dalla  gran  piena  del  1598  elfendo  fiato 
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rotto  j non  ne  lùffifie  più  quali  la  metà  . 
Quello  è il  primo  ponte  di  pietra  che  fia  fiato 
fatto  in  Roma  : egli  fu  cominciato  da  Marco 
Fulvio,  Cenfore,  e da  Scipione  Africano 
terminato  » 

•A  vanti  quello  ponte  elìde  una  vecchia  cafa, 
in  cui  fono  fiati  fenza  gufio  inferiti  gii  avanzi 
di  qualche  antico  monumento  , e volgar- 
mente fi  chiama  il  palazzo  di  Tilato . 

Un  poco  più  baffo  fi  trova  S.  Maria  Egi- 
ziaca 1 , Chiefa  dell i Armeni,  ed  era  un 
antico  Tempio  della  fortuna  Virile , di  cui  re» 
fiano  ancora  quattro  colonne  nella  facciata  e 
fette  ne*  laterali  : effe  fono  Scannellate  e di 
ordine  Jonico.  11  Tempio  , che  in  oggi  è fin 
fopra  1*  imbafamento  fotterrato  , è lungo  il 
doppio  deila  fua  larghezza  ; e gli  fpazi  * 
che  fono  fra  le  colonne  , fon  due  de*  loro  dia- 
metri e un  quarto  » La  nave  è divifa  da  due 
archi  che  formano  le  cappelle  ; 8 nei  fondo 
della  nave  vi  è un*  altro  arco  quadrato  in  cui 
è l’altare  • Il  gufio  dell’  architettura  di  que- 
llo monumento  è antichi fiimo , e la  difpofizio- 
ne  è bella  ed  elegante  , ma  le  parti  non  fono 
egualmente  buone  . Egli  fu  nel  872  da  Gio- 
vanni VII!  confacrato  alla  Madonna  , e da 
S.  Pio  V agli  Armeni  ceduto  » Sotto  I*  aitar 
maggiore  fi  confervano  le  reliquie  di  S.  Ma- 
ria Egiziaca  , che  vi  è rapprefentata  in  un 
quadro  di  Federigo  Zuccheri , degno  di  filma. 

Di  là  fi  fcende  alla  piazza  della  Bocca  della 

O i Ve  - 
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Verità,  , dove  vedefl  una  graziola  fontana  ì 
la  Chiefa  di  S.  Maria  in  Cofmedin  , e quella 
della  Madonna  del  Sole  1 , che  prima  era  , 
per  quanto  fi  crede  , un  Tempio  di  Vejla . 
Quello  è un  piccolo  edilizio  di  forma  roton- 
da , circondato  al  di  fuori  da  venti  colonne 
Corintie  (cannellate  , e dentro  da  una  mura- 
glia'di  marmo  bianco  benifltmo  unito . Il  tet- 
to , che  copre  tutta  la  Chiefa  , ed  il  muro 
Ira  le  colonne  elidente  , fono  moderni  e di 
cattivo  gullo  . 11  fuo  afpetto  , prima  che 
folle  rovinato  , doveva  edere  graziofifiìmo  . 
Per  molto  tempo  fi  è chiamato  S.  Stefano 
delle  Carrozze . 

Maria  in  Cosmedin  * , che  trovali 
dall5  altra  parte  della  piazza  , è una  Chiefa 
Collegiata  e Parrocchiale  t fabbricata  da’  pri- 
mi Criftiam  falle  rovine  del  Tempio  della  Tu. 
dicizia  , nel  quale  le  fole  Donne  nobili  ave- 
vano diritto  di  entrare , e di  cui  fe  ne  veggo- 
no ancora  otto  colonne  Compofite  inferite  nei 
muro , che  dal  portico  la  nave  fepara  . Sotto 
quello  portico  , di  antiche  colonne  ornato  , 
trovali  un  gran  mafeherone  di  marmo  , che 
fembra  aver  fervito  a rendere  delli  Oracoli , 
e che  chiamali  la  bocca  della  Verità , perchè 
Il  Popolo  ha  fuppolìo  che  vi  fi  facefie  metter 
la  mano  a coloro  che  fi  voleva  che  giuraflfero, 
pervadendoli  che  la  bocca  di  quel  mafehero- 
ne fi  ferrerebbe  e riterrebbe  la  mano  di  colui, 
che  ardirebbe  fare  un  giuramento  falfo  . Sotto 
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l’altai*  maggiore  , di  quattro  colonne  di  grani- 
to adorno  , elìde  una  bell’urna  di  granito 
orientale  , nella  quale  molte  reliquie  di 
Martiri  fi  confervano  . L’immagine  della  Ma- 
donna , che  vi  fi  venera  , é una  di  quelle  , 
che  nell’  Vili  fecolo  fu  dalla  Grecia  tralpor*. 
tata  , a tempo  della  perfecuzione  degi’Icono- 
claili . La  tradizione  dice  che  quello  è il  luo- 
go , dove  S.  Agodino  infegnò  pubblicamente 
la  rettorica  prima  di  andare  a Milano  „ 

Dietro  quella  Chiefa  , nella  valle  elìdente 
fra  il  monte  Palatino  e l’ Aventino,  era  il 
Circo  ma  fimo  1 , dove  fi  celebravano  delle 
magnifiche  fede  , da’ Romani  fin  dalla  fonda- 
zione della  Città  ordinate  per  forprendere  e 
rapire  le  figliuole  de’  Sabini , che  venute  fofi- 
fero  a vederle  . Quedo  magnifico  edifizio 
aveva  2500  palmi  di  lunghezza  e 1280  di 
larghezza  , e conteneva  pid  di  trecento  mila 
filettatori  . Egli  era  decorato  di  bei  portici , 
di  due  obelifichi  Egizj  , che  fon  quelli  di 
S.  Giovanni  in  Laterano  e della  piazza  del 
Popolo  ; di  molte  datue  pode  lòpra  le  colon- 
ne , e di  altri  preziofi  ornamenti  ; ma  di  tutto 
quedo  non  reda  oggigiorno  che  il  luogo  dagli 
orti  occupato  , i coltivatori  de* quali  contino- 
vamente  didruggono  ciò  che  deli’  antico  re- 
cinto vi  rimaneva  , 

Per  Ja  drada  , che  è 2I  mezzo  giorno  di 
S,  Maria  in  Cofimedin , fi  paffa  accanto  al 
magazzino  del  [ale , alle  rovine  dell’antico 
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Tonte  Sublicio  , e della  piccola  Cliiefa  dr 
S.  isfnna  de'  Calzettai , da  dove  fi  può  fui 
Monte  Aventino  falire  » nel  quale  prima  fi 
vedeva  un  gran  numero  di  Templi , di  cui  non 
ne  rimangono  prefentemente  che  alcune  ro- 
vine « Il  primo  edifizio  confiderai  le  » che 
in  oggi  vi  fi  prefenti  » è il  Convento  de*  Do- 
menicani » con  una  celebre  ed  antica  Chiefa  » 
a S»  Sabina  dedicata  » Ella  fu  nel  42 £ coftrui- 
ta  nel  luogo  medefimo  dov*  era  la  cafa  pa- 
terna di  quefta  Santa  Martire  , vicino  al  Tem* 
pio  dì  Diana  e quello  di  Giunone  Bigina.  S.Sim- 
maco  Papa  ne  fece  un  titolo  di  Cardinale  , e 
S.  Gregorio  Magno  viaffegnò  la  dazione  net 
primo  giorno  di  quarefima  ? dal  che  deri  va  », 
che  qualche  volta  i Papi  in  quefto-  giorno  vi 
vanno  con  tutta  la  corte  loro  a tenervi  cap- 
pella » e farvi  la  ceremonia  delle  ceneri  « 
Quefta  Chiefa  > nel  1238  da  Gregorio  IX  » 
e nel  1 587  da  Sifto  V riftorata  , é divida  in  tre 
navi  da  24  grofle  colonne fcanneliate  di  mar- 
mo Pario  » che  hanno  ancora  le  bafi  antiche 
ed  i capitelli  Corinti  » Nel  portico  uno  ftipite 
antico  di  marmo , quattro  colonne  torte  » e 
due  altre  limili  a quelle  della  Chiefa  - In 
quelfo  » fituato  verfo  mezzo  giorno  , fi  veg- 
gono due  colonne  di  30  palmi  di  altezza  » 
che  fimo  di  una  fpecie  particolare  di  granito  » 
che  pende  in  nero  con  alcune  vene  bianche  - 
Sotto  l*  aitar  maggiore  ripofano  t corpi  di 
S»  Sabina  » di  S.  Serapia  fua  padrona  e di  al- 
isi SS.Martiri  * La  tribuna  fu  da  Taddeo  Zuc- 
che- 
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cheri  dipinta  . Federigo  Zuccheri  ancora  vi 
ha  dipinto  una  cappella  , e quella  di  S.  Do- 
menico è ornata  di  due  belle  colonne  di  ala- 
bafiro  * 

Nel  convento  , che  pii  volte  ha  fervito 
anticamente  per  il  Conclave  , e dove  molti 
Santi  perfonaggi  hanno  abitato  ,■  offervafi  un 
appartamento  per  il  Papa  , un  chioftro  orna- 
to di  139  colonne  antiche  , e di  piccole  cap- 
pelle molto  ben  decorate  « 

Lateralmente  a S.  Sabina  è 1*  antica  Chiefa 
di  S.  Alessio  , con  un  monafiero  da’  Girola- 
mini  prefentemente  occupato  , e che  prima 
era  la  cafa  di  S.  Eufemiano , Senatore  Roma- 
no , padre  di  S.  Alefiìo,  dove  quello  Santo 
vide  17  anni#  lotto  una  fcala  , povero  e 
fconofciuto  , dopo  il  ritorno  da  un  lungo  pel- 
legrinaggio . La  Chiefa  aveva  anticamente  il 
nome  di  S.  Bonifazio  , ed  era  la  quarta  delle 
venti  abbazie  privilegiate  di  Roma.  Ella  è 
fiata  quali  interamente  rifatta  nel  1750  dal 
Cardinal  Quirini , che  n*  era  titolare  . L’altac 
maggiore  è ornato  di  un  tabernacolo  di  pietre 
fine  e di  molte  colonne  di  verde  antico  ,-  con 
Una  balaullrata  di  marmo  . Sotto  evvi  una 
cappella  fotterranea  , dove  fi  venerano  i 
Corpi  di  S.  Bonifazio  , di  S.  Aglae  e di  S.AIef« 
fio  . L * antica  fcala  di  legno  * fotto  la  quale 
vide  e mori  quello  Santo  , fi  conferva  nella 
cappella  de’  Principi  Savelli  . 

Trovali  di  poi  il  gran  Priorato  di  Malta, 
i a una  graziofa  Umazione  fabbricato , full* 
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eilremità  del  Monte  Aventino  » nel  luogo 
dov’era  il  Tempio  delia  BuonaDea  Fauna. 
Quello  parimente  è il  luogo  ove  Remo  con- 
fulcò  gli  aufpicj  per  la  fondazione  di  Roma  , 
e dove  aveva  fidato  i!  Tuo  foggiorno . La 
Chiefa  di  quello  Priorato  , alla  Madonna  de- 
dicata , era  prima  una  delle  venti  abazie  pri- 
vilegiate di  Roma  . Da  pochi  anni  in  qua  é 
fiata  col  difegno  del  Cavalier  Piranefì  ridora- 
ta da  S.  E.  il  Cardinal  Gio:  Battilla  Rezzoni- 
co  , che  attualmente  è gran  Priore  di  Roma. 
Vi  fi  veggono  alcuni  fepolcri  degni  di  offer- 
vazione  , fopra  tutti  quello  , che  è nell’  in- 
greflo  a delira  s dove  fono  in  baflo-rilievo  Mi- 
nerva e le  nove  Mufe  , il  ritratto  di  un  Ro- 
mano che  tiene  un  volume  , Pittagora  che 
©fferva  il  globo  eelede  , ed  Omero  con  le 
fue  opere  . In  effo  è fepolto  un  Vefcovo  della 
eafa  Spinelli . 

- Di  là  fi  fcende  in  una  pianura  , fra  il  Mon- 
te Aventino  ed  il  Tevere  fltuata  , dove  anti- 
camente erano  i navalia , o luogi  di  sbarco 
per  i badimenti  » che  a forza  di  vele  dal  por- 
to di  Odia  venivano  a Roma  ; i magazzini 
dove  i legni  atti  alla  codruzione  fi  conferva- 
vano ; ed  i granai  per  i grani , che  dalla  Si- 
cilia , dalla  Sardegna  e dall’  Affrica  erano 
trafportati  j le  fabbriche  de’  lavori  di  creta  , 
che  hanno  prodotto  la  creazione  del  Monte 
Teftaccio  che  prefentemente  fi  vede  , il  quale 
di  niente  altro  è quafi  formato  che  di  vali  rot- 
ti j benché  abbia  circa  300  canne  di  giro  ed 
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intorno  a 220  palmi  di  altezza.  Sotto  quella 
eminenza  fi  trova  un  gran  numero  di  grotte 
di  efirema  frefchezza  , e vi  hanno  fabbricato 
delle  bettole  , che  nell*  eftate  fono  frequen- 
tati film  e . Tutto  quello  fpazioera  fuori  delle 
mura  . L’Imperatore  Aureliano  fu  quello  che 
lo  rinchiule  nella  Città  » dilatandone  il  nuovo 
recinto  di  là  dalla  Torta  Trigemina  , fino  al 
luogo  dov’  è la  Porta  S.  Paolo  e la  piramide 
o lepolcro  di  C.  Cellio  . 

Quello  celebre  Sepolcro  di  Cestio  ; 
fatto  a guifa  di  piramide  , è di  una  elegante 
proporzione  , e tanto  da  lontano  che  da  vici- 
no un  belliflimo  effetto  produce  . La  pirami- 
de , riveftita  al  di  fuori  di  gran  pezzi  di  mar- 
mo bianco  , ha  intorno  a 160  palmi  di  altez- 
za , fenza  contare  quella  dello  zoccolo  fopra. 
cui  è piantata  , il  quale  è largo  125  palmi  e 
mezzo  in  quadrato.  Nella  parte  inferiore  tro- 
vali una  piccola  porta  molto  balla  , con  un 
corridore  che  conduce  in  una  piccola  camera 
2 6 palmi  lunga  e 16  larga  » nel  mezzo  della 
piramide  fituata  . Quella  è la  fola  parte  vuota 
che  in  quello  monumento  fi  trovi . Ella  è di 
un  duriflìmo  fiacco  guarnita»  e di  varie  pittu- 
re ornata  , le  di  cui  figure  fono  di  una  fcclta 
felice  di  attitudini  e di  elegante  difegno  . So- 
no effe  relative  alla  carica  di  Cellio  , che  era 
uno  dei  Settemviri , i quali  ai  banchetti  delfi 
Dei  prefedevano  , e viveva  , per  quanto  li 
crede»  lotto  l’ imperio  di  Augnilo  . Quello 
bei  monumento»  a tempo  di.Aleifandro  VII 

O 5 ri- 


3‘20  La  Citta  di  Roma 
rifiorato , vedefi  ancora  nell*  intera  fila  con» 
fervanone  . 

Lateralmente  evvi  la  Porta  S.  Paolo  » 
che  occupò  il  porto  dell* antica  Torta  Trige- 
mina y ovvero  0 flienfe  > dove  cominciava  la 
ftrada  che  alla  Città  di  Olita  conduceva  . Era* 
vi  altre  volte  un  portico  da  quella  porta  fino  i 
alla  Bafilica  di  S.  Paolo  per  piò  di  un  miglio  i 
prolungato  » le  di  cui  colonne  erano  di  marmo 
e la  copertura  di  piombo  dorato  ; ma  non 
rimane  piò  di  eflb  veftigio  veruno . Su  quella 
Urada  oggigiorno  fi  tifava  1 a Cappella  del  Sat- 
uratore y fabbricata  nel  luogo  dove  S_  Paolo 
chiefe  a S*  Plautilla  ».  Dama  Romana una 
benda  per  metterli,  agir  occhi-,  allorché  gli  fi 
tagliafle  la  teda  » la  Vigna  di  S.  Francefca 
Romana  » fui  mura  della  quale  fono  fiati  di- 
pinti alcuni  fuor  miracoli  » e fa  cappella  della 
Separazione  di  S.  'Pietro  e di  S*  ‘Paolo  » dove 
quelli  Santi  l*una  dall’altra  fi  divilero  per 
andare  al  luogo  in  cui  dovevano)  ricevere  il 
martirio  « 

S.  Paolo  fuorl  delle  Mura  » che  fi 
trova  d»  poi , è una  grande  e celebre  Chiefa 
di  Benedettini  » una  delle  cinque  Chiefe  Pa- 
triarcali e delle  quattro  principali  Bafiliehe  di 
Roma  « Quello  edificio»  uno  de* piò  belli 
delL*1  antichità  Crilliana  » fu  da-  Cóftantino 
Magno  inalzato,  per  lòppi ica  di  S.Silveftro  I» 
Sopra  una  porzione  di  un*1  antica  Cimiterio  $, 
dove  S.  Paolo-  era  fiato  per  la  prima  volta  fe- 
poito  c La  parte  fuperiare  della  facciata  è dì 
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antichi  mofaici  adorna  » ma  il  portico  fu  eret- 
to nel  1725  da  Benedetto  XIII  » che  fece  an- 
cora intorno  abbattere  il  terreno  al  li  vello  del 
piano  della  Chiete . Le  tre  grandi  porte  , per 
le  quali  vi  lì  entra  » fono  di  bronzo  , ed  or- 
nate di  baffi-rilievi . Furono  effe  fatte  nel 
1070  da  Pantaleone  Cartelli  » Confole  Roma- 
no » che  vi  fi  vede  io  ginocchio  avanti  di 
un*  immagine  rapprefentato  » 

L*  interno  della  Bafilica  , lunga  ^55*  pal- 
mi fenza  contare  la  tribuna  dov*  è fituato  Fal- 
sare * e larga  203  »,  contiene  immenfe  ric- 
chezze , e fembra  con  tutto  ciò  avere  unte  ria 
di  povertà  per  il  foffìtto  di  legno»  e per  il 
pavimento  compofto  fidamente  di  rottami  ir- 
regolari di  antichi  monumenti  di  marmo  . Vi 
fi  offervano  140  colonne  antiche  , delle  quali 
28  di  porfido  » e 80  di  marmo  0 di  granito  , 
che  » in  quattro  linee  difpolle  , la  Chiefa  io 
cinque  navi  dividono*  Le4odelIa  nave  di 
mezzo  » che  furono  levate  dal  Maufoleo  di 
Adriano  » la  di  cui  altezza  è di  50  palmi  in- 
circa » fono  Corintie  » e di  un  io I pezzo  di 
marmo  Pario  di  un  buon  garbo  » e hanno  can- 
nelli dalla  parte  da  baffo  » cola  alquanto  rara 
nell*  antico  . Il  mofaico  del  grand*  arco  della 
nave  fu  fatto  nel  440  r egli  è llimatiffìmo  , e 
rapprefenta  G.  C.  con  i 24  Seniori  dell*  Apo- 
califfe  . 

Si  fale  alla  crociata  per  due  (calmi  dì  mar- 
mo , che  corrifponJono  alle  navi  lacerali  a 
gli  archi  delle  quali  fono  da  colonne  di  grani- 
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to  di  flraordinaria  grandezza  foftentiti . L’alta-* 
re  Patriarcale  , fotto  di  cui  fono  alcune  reli- 
quie de  SS.  Pietro  e Paolo , è ifolato  e pollo 
in  faccia  alla  gran  nave  > fotto  un  padiglione» 
da  un  Gotico  ornamento  di  forma  piramidale 
terminato  , e da  quattro  colonne  di  porfido  di 
ap  paimi  di  altezza  follenuto  . La  maggior 
parte  degli  altri  altari  fono  anch’effi  di  porfido 
éd  ornati  di  belle  colonne  dell’  iflelfa  materia. 
L,a  cappella  » che  è nel  fondo  della  crociata  , 
dalla  patte  di  fettentrionc  » è di  preziosi 
marmi  adorna  ; e contiene  un  Crocidilo  del 
Cavallini  che  parlò  a S.  Brigida  , della  quale 
fe  ne  vede  la  llatua  » da  Carlo  Maderno  fcol- 
pita  . U umidità  , che  regna  in  quella  Chie- 
da , è Hata  la  caufa  che  non  l’hanno  di  pitture 
adornata  . Con  tutto  ciò  vi  fi  veggono  alcuni 
quadri , e fui  fregio  della  gran  nave  e dslle 
crociate  fi  olfervano  i ritratti  di  tutti  i Papi  » 
©pera  che  a tempo  di  S.  Leone  I fu  incomin-. 
«iota  . 

Un  miglio  più  lontano , verfo  Levante  di 
«fiate , è il  luogo  delle  Tre  Fontane  , che 
fi  chiamava  anticamente  ad  aquas  Safaias  * 
dove  un  grandiflimo  numero  diCriiliani  hanno 
fbfferto  il  Martirio  . Vi  fi  trovano  in  oggi  tre 
Chiefe  , una  delle  quali  è dedicata  a Santa 
Maria  Seda- Cadì , l’altra  a S.  Paolo  , e la 
terza  ai  SS.  Vincenzo  ed  idnaftajìo  . Queft’ul* 
lima  fu  nel  624  da  Onorio  I fabbricata  , e nel 
2140  da  Innocenzo  II  ai  Monaci  Cifiercienlì 
ceduta  » Il  primo  Abate  , che  vi  fu  da  S.Bec« 
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nardo  mandato,  divenne  Papa  fottoilnome 
di  Eugenio  III . Vi  fi  confervano  le  reliquie 
de’  due  Santi  titolari  e di  un  gran  numero  di 
altri . 

Santa  Maria  Scala  Coeli  , che  le  fla 
accanto  , è una  piccola  Chiefa  rotonda  , do- 
ve un  giorno  S.  Bernardo  , dicendo  meda  per 
i Morti , vidde  una  (cala  che  fino  a!  Cielo  fi 
eftendeva  , Culla  quale  in  gran  folla  vi  falca- 
no le  Anime  . Ella  fu  dal  Cardinale  Alefian- 
dro  Farnefe  rifabbricata  fui  difegno  del  Vi- 
gnala. La  mafia  è graziofilfima  , la  pianta 
felice  e regolariffima , e mafchia  benché  fem- 
plice  la  decorazione  . L*  interno  è un  quadra- 
to , del  quale  li  fianchi  fono  di  un’ordine  Co- 
rintio decorati , il  tutto  coperto  da  una  cupo- 
la , la  di  cui  proporzione  è buonifiìma  . Ve- 
defi  nella  tribuna  un  mofaico  , che  fi  riguarda 
come  la  prima  opera  di  buon  gufio  , che  da’ 
moderni  fia  fiata  in  quello  genere  efeguita  . I 
fotterranei , che  vi  fi  trovano  , fono  l’ antico 
cimiterio  di  S.  Zenone , dove  più  di  dieci- 
mila Martiri  furono  fepolti . 

Dietro  quelle  dueChiefe  è quella  di  S. Pao- 
lo alle  Tre  Fontane  , eretta  nel  mede- 
fimo  luogo  dove  fu  quello  S.  Apofiolo  decapi- 
tato . Ella  fu  nel  1590  dal  Cardinal  Pietro 
Aldobrandini  rifabbricata  fotto  la  direzione  di 
Jacopo  della  Porta  , che  ha  decorato  la  fac- 
ciata di  un*  ordine  di  pilafiri  Jonici  , fopra  di 
cui  fi  trova  un  gran  piedifiallo  , che  forma 
una  fpecie  di  attico  > da  un  fecondo  attico 
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formontato  , il  quale  da  un  frontone  circofa- 
re è terminato.  11  tutto  è di  una  malfa  grazio- 
la e di  buona  proporzione . Si  trova  folamen- 
te  che  i corpi  indietro  fono  un  poco  troppo, 
grandi . L* interno  delta  Chiefa  è femplicifli- 
mo  . Egli  è decorato  di  due  altari  * e di  tre 
fontane  in  forma  di  altari , che  miracolofa- 
mente  fcaturirono  in  tre  luoghi,  dove  faltò 
la  tefta  di  S.  Paolo  allorché  gli  fu  troncata  • 
Sono  effe  ornate  di  nicchie  di  marmo  » con 
colonne  di  verde  antico.  La  colonna  , alla 
quale  il  Santo  fu  legato  è fiata  polla  vicino 
alla  prima  fontana  . La  crocififfione  di  S.  Pie- 
tro , che  vedefì  a delira  , altro  non  è che 
una  copia  dell*  eccellente  originale  di  Guido  , 
che  per  meglio  confervarlo  fu  nel.  palazzo  di 
Monte  Cavallo  trafportato  . Le  colonne  , che 
decorano  gli  altari  , fono  di  porfido  . Quelle 
dell*  aitar  di  S.  Paolo  , di  porfido  nero  , fono- 
pezzi  ammirabili  , di  cui  non  fe  ne  conofco- 
B°  gli  eguali . 

Quelli, che  fanno  la  viffta  delle  nove  Chic* 
fe  per  acquiflar  le  Indulgenze  , trovano  , an- 
dando dalle  tre  Fontane  a S.  Sebaftiano  l’an- 
tica piccola  Chiefa  della  Trinciateli  a »■  ovve- 
ro dell’  lAnmnzìazione  , predò  la.  quale  , 
ne*  primi  fecoli  del  Criftiarvefimo  era  fiato 
eretto  un’  ofpizio  per  i poveri  pellegrini , che 
venivano  a vifitare  i Santi  luoghi  . Ella  ai 
prefente  appartiene  alla  Confraternità  dei 
Gonfalone  » 

la  firada , che  è in  faccia  alla  Porta  S.Pao- 
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hf  perla  quale  fi  rientra  comunemente  in 
Citta  t conduce  ad  un  trivio  ».  dove  vedili  a 
delira  la  Chiefa  di  S.  Saba  , ed  a lìnirtra  quel- 
la di  S.  Trifca  , fabbricata  nel  luogo  dov” 
era  la  cafa  de’ SS..  Aquila  e Prifcilla  , fua  mo- 
glie , che  vi  avevano  ricevuto  il  Principe 
degl*  Apolloli  » ed  i di  cui  corpi  ripolano  nel- 
la  Confelfione  con  quello  della  Santa  titolare  » 
Ella  fu  da  Adriano  1 ne!  722  rifiorata»  ed  in  og- 
gi appartiene  ai  Frati  Agoftiniani  della  Con- 
gregazione di  Lombardia  «. 

S.  Saba  è un”  antica  Chiefit  * che  prima 
era  occupata  da’  Monaci  Greci  dell5  ordine  di 
S.  Bafilio  „ Vi  fi  olferva  principalmente  un 
gran  fepolcro  con  uno.  fpofalizio  in  baffo. rilie- 
vo, e 2$  colonne  antiche,,  due  delle  quali 
fono  di  porfido  nero ».  e le  altre  di  marmo  Pa- 
rto o di  granito  » 

Un  poco  piu  alto,  verlb  il  iettentrione  , (t 
prende  a delira  , e fi  arriva  all*  antica  Chiefa 
di  S.  Balbino, , che  in  oggi  è ufiziata  da*  Che- 
tici Pii  Operai  . Nell’  anno  jgd  ella  fu  con  fia- 
ccata da  S. Marco  Papa  , fiotto  l’invocazione 
del  Sal  vatore  ; e da  S.  Gregorio  Magno  fut 
dedicata  di  poi  a S.  Balbina  Martire..  Net  Con- 
vento e nel  giardino  fi  veggono  confiderabili 
avanzi  di  fabbriche  antiche  «, 

Di  làfifcende  nella  firada»  che  conduce 
alla  Pòrta  S.  Sabaftiano  ,.  finita  quale  trovali  a 
delira  la  Chiefa  de’  SS.  Nereo  ed  Achil- 
leo * > fondata  dal  Papa  S.  Giovanni  1 ver- 
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fo  1*  anno  5*23  , vicino  ad  un’antico  Temptó 
d’ Iftde  , e rifabbricata  verfo  I*  anno  1597  dal 
celebre  Cardinal  Baronio  , che  n’  era  Titola- 
re , il  quale  la  fece  cedere  alla  fua  congrega- 
zione de’  Padri  dell*  Oratorio  . Vi  fi  veggono 
due  gran  Vafi  di  porfido  , che  hanno  più  di 
20  palmi  di  circonferenza  , e molte  belle  co- 
lonne , quattro  delle  quali  , che  fofiengono  il 
tabernacolo  dell’  Aitar  maggiore  , fono  di 
marmo  di  Affrica  rodo  e bianco  » che  è molto 
raro  e belliffimo  . Vi  fi  offervano  ancora  due 
pulpiti  alla  maniera  delle  più  antiche  Bafiliche» 
ed  una  gran  tedia  di  marmo , filila  fpalliera 
della  quale  è incifa  una  parte  delle  28  Oroi- 
lie  j che  S.  Gregorio  Magno  recitò  in  quella 
Chiefa  . 

Nel  di  dietro  , alle  radici  del  Monte  Avet> 
tino  , fi  veggono  le  immenle  rovine  delle 
Terme  di  Caracalla  , che  anticamente 
erano  uno  de’  più  belli  e de*  più  grandi  edifizi 
di  Roma  . La  loro  dimenfione  interna  più 
grande  è di  173  canne  . Vi  fi  contavano  1600 
fedie  di  marmo , e vi  fi  bagnavano  3000  per- 
fone  in  una  volta  . 11  tutto  era  ornato  con  la 
più  gran  magnificenza  , e vi  fi  vedevano  delle 
cofe , che  i più  abiii  Meccanici  averebbero 
giudicato  imponibili  ; ma  prefentemente  non 
yi  refia  alcuna  parte  intera  , e benché  vi  fia- 
li 0 ancora  le  mura  altiffime  , con  tutto  ciò  non 
fe  ne  potrebbe  profittare  come  fi  è fatto 
delle  Terme  di  Diocleziano. 

Un  poco  più  baffo  trovali  T antica  Chiefa  di 

S.Ce- 
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S.  Cefareo  , dove  fono  due  altari  , di  belle  co- 
lonne di  marmo  bianco  e nero  decorati  ; e 
quindi  la  Porta  S.  Sebastiano  , fituata  prefi. 
fo  a poco  nel  luogo  dove  prima  era  la  Torta 
Capena  , che  chiamava!!  ancora  Torta  <Appia, 
perchè  era  fu!  principio  della  celebre  p'ia  dóp- 
pia , di  un  prodigiofo  numero  di  monumenti 
magnifici  adorna  9 e fino  a Brindili  fondamen- 
te felciata . Vi  fi  vede  un’  arco  antico  , che 
credei!  edere  di  perone  Claudio  Dmfo  ; egli 
è ornato  di  due  colonne  composite  di  marmo 
cipollino  , le  quali  , come  ancora  il  loro  fo- 
praornato  e piedifialii  , fporgono  in  fuori  dalla 
malfa  generale  dell*  edilìzio  . 

Fuori  della  Porta  S.  Sebafiiano  , feguitando 
la  Via  Appia,  trovai!  la  piccola  Chiefa  della 
Madonna  delle  Talme , che  communemente  fi 
chiama  Domine  quo  vadis , perchè  fecondo  la 
tradizione  , fegul  li  vicino  che  S.  Pietro  fug- 
gendo la  periècuzione  di  Nerone  , incontrò 
N.  S.con  la  croce  Lulle  fpalle  , e gli  dille 
qpefle  parole  . Ella  è fiata  eretta  Lulle  rovine 
di  un  celebre  Tempio  di  Marte  , che  fofienuto 
era  da  cento  colonne  e circondato  di  palme  , 
dalle  quali  la  Chiefa  ha  prefo  il  nóme  «Vii! 
vede  una  copia  della  pietra  falla  quale  N.  S. 
imprefie  1’  orma  de*  fuoi  piedi  allora  quan- 
do incontrò  San  Pietro , la  quale  fi  confèr- 
va nella  Bafilica  di  S.  Sebafiiano  , di  cui  fia- 
tilo per  parlare  . Credefi  che  la  piccola  cap- 
pella rotonda,  che  nel  mezzo  della  firada  fi 
vede  , fia  il  luogo  appunto  dove  S,  Pietro  eb- 
be quella  vifione  . Ver» 
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Verlo  quello  medefimo  luogo  era  il  Sepol- 
cro di  Orazia  , forelia  de’  tre  Orazj  » che  fu 
dal  proprio  fratello  uccifa  nell*  atto  , che  de* 
tre  Curiazj  tornava  vincitore;  e la  fontana  di 
Mercurio  , dove  i mercanti  andavano  a pren- 
der I*  acqua  per  afpargere  le  foro  mercanzie  * 

Più  avanti  , Culla  medelìma  firada ,■  è la 
celebre  Basilica  di  Sebastiano  fuori  df.L- 
ie  mura  , una  delle  fette  Chiefe  che  fi  vi- 
fitano  per  acquiftare  le  Indulgenze  r Credefi 
che  folle  da  Cofiantino  Magno  fabbricata  fo- 
pra  il  Cimiteri©  di  S.  Callidio , dove  S.  Luci- 
na , Dama  Romana  il  corpo  del  S„  Titolare 
aveva  trafportato  . Ella  fu  molte  volte  rifio- 
rata , e nei  161 1 rifabbricata  dal  Cardinale 
Scipione  Borghefe  > che  la  fece  concedere  ai 
Monaci  di  S.  Bernardo  , in  vece  dei  Benedet- 
tini che  prima  la  jjoffedevano  . La  facciata  è' 
graziofa  s ed  il  portico  è fofienuto  da  fei  co- 
lonne rare  » due  delle  quali  fono  di  granito 
bianco  , e due  di  granito  verdaftro , che  ha 
delle  macchie  di  una  fpecie  Angolare  . L*  ai- 
tar maggiore  , ornato  di  quattro  colonne*  di 
marmo  verde  , è fiatto  fatto  fui  difegno  di 
Giovanni  Fiamingo  - Nella  prima  cappella  a 
delira  vedefi  la  pietra  , fulla  quale  N.  S.  im- 
prese 1*  orme  de*  fuoi  piedi  allorché  compar- 
ve a S.  Pietro  vicino  alta  piccola  Chiefa  di 
Domine  quo  Vadis , di  cui  abbiamo  parlato  . 
Le  due  cappelle  più  ofiervabili  fono  quella  di 
S*  Fabiano  , decorata  fui  difegno  di  Carlo  Ma- 
ratta  con  una  fiatua  del  Santo , fcolpita  dal 
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Papaleo  ; e quella  di  S.  Sebafiiano  , fa  di  cui 
ftatua  , fatta  dal  Giorgetti  , uno  de’ migliori 
icolari  del  Bernino  , lo  rapprefenta  nel  fu® 
fèpolcro  giacente  e dalie  frecce  trafitto  .. 

Le  Catacombe  di  S. Sebastiano  , ovvero 
Cìmiterio  di  S.  Calli/io  , fono  le  più  celebri  e 
le  più  vaile  che  fiano  in  Roma  ..  Vi  fi  entra 
per  una  porta,  vicina  alia  cappella  di  S.Fran- 
cefco , e fopra  la  quale  fono  fiati  dipinti  a 
frefco  molti  Santi  da  Antonio  Carracci  * Sono 
effe  compofie  di  gallerie  fotterranee  , incava- 
te nella  pietra  o nel  terreno  lòdo  dove  i 
primi  Crifiiani  la  notte  in  tempo  di  perfecu- 
zione  fi  ritiravano  , vi  facevano  i loro  eferci- 
zi  di  pietà  , ed  i morti  loro  vi  feppellivano  * 
Vi  fi  veggono  a delira  ed  a finifira  delle  nic- 
chie, che  formate  fono  con  mattoni  fottilr  , 
e qualche  volta  con  tavole  di  marmo  , nelle 
quali  fi  mettevano  i corpi  dei  Martiri  con  gli 
firumenti  del  loro  fupplizio  , o alcuni  altri  le- 
gni che  g|i  fanno  difiinguere.  Altre  Catacom- 
be fi  trovano  in  molti  luoghi  di  Roma  ; ma  fi 
aflicura  che  in  quella  qui  fi  potrebbero  fare 
venti  miglia  di  viaggio  , egli  fcrittori  dico- 
no che  1 3 Papi  e 74  mila  Martiri  vi  fona  fia- 
ti fepolti  - 

0 Mausoleo  de  Cecilia  Metella  , 
chiamato  comunemente  Capo  di  Bove  , tro- 
vali ano IV elfo  fuila  via  Appia  ,,  poco  difcollo 
da  S.  Seballiano  . Quello  è una  gran  torre  ro- 
tonda » ed  uno  de*  monumenti  meglio  con- 
fervati della  magnificenza  degii  antichi  Ro- 
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numi . La  fabbrica  pofa  l'opra  un  gran  piedi- 
ftallo  quadrato  , di  pietre  di  Tivoli  rivelato  , 
e la  torre  , delle  medefime  pietre  coperta  , 
è terminata  da  un  cornicione  , che  iporge  in 
fuori , e da  un  fregio  ornato  di  tede  di  bove 
e di  ghirlande  di  ciprefio  } U tutto  di  un  buon 
dilègno  e bene  efeguito  . Sopra  eravi  un  co- 
lonnato , d?l  centro  del  quale  fi  alzava  una 
cupola  « che  terminava  1*  edilìzio  ; ma  pre- 
fentemente  non  ne  rimane  yefiigio  alcuno  . 
Vi  fi  vede  in  oggi  un  muro  di  mattoni  all*  ufo 
Gotico  , terminato  in  forma  di  merli  e di 
ripari  , di  cofìruzione  moderna  . Nell’interno 
non  vi  è che  un  vuoto  in  forma  di  cono  , do* 
/ ve  lotto  il  Pontefìcato  di  Paolo  111 , fi  trovò 
la  grand’  urna  cineraria  fcannellata  di  marmo 
Pario  che  nel  cortile  del  palazzo  Farnefe  an- 
cora fi  vede  . Cecilia,  di  cui  ella  conteneva 
le  ceneri , era  figliuola  di  Metello  Cretico  , 
e moglie  di  Cralfo  il  più  ricco  de’  Cittadini 
Romani.  Ne’  baffi  fecoli  fu  formato  di  quello 
fepolcro  un  fortalizio  , e vi  fu  accanto  fabbri- 
cato un  cafieiio  , che  Siilo  V fece  dillruggere, 
di  cui  fe  ne  veggono  ancora  le  rovine  . 

Tra  quello  Maufoleo  e la  Bafiiica  di  S.  Se- 
baSiano  , fi  oflfcrva  in  una  vigna  , il  di  cui  in- 
golfo è falla  flrada  verfo  Levante  , un*  anti- 
ca folidiflìma  fabbrica  rotonda  , con  un  recin- 
to quadrato  , ma  non  fe  ne  sà  1*  ufo  . 

Dietro  quello  recinto  fono  gli  avanzi  del 
Circo  di  Caracalla  , che  alcuni  antiquari 
all*  imperator  Gallieno  basco  attribuito  , 
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Benché  ie  parti  di  quello  edifizio  fiano  quali 
tutte  in  rovinargli  è nientedimeno  oggigiorno 
il  Circo  più  intero  di  tutti  gli  altri , e ballane 
temente  conlèrvato  per  dare  una  giulta  idea  di 
quelle  forte  di  fabbriche  Romane  , alla  corfa 
de3  carri  desinate  . Quello  era  un  gran  qua- 
drato lungo , verfo  la  parte  Orientale  pero 
terminato  in  mezzo  cerchio  : nel  mezzo  di 
elfo  eravi  alzato  un  muro  formante  una  linea 
chiamata  Spina  , ornata  di  flatue  , dell3  obe- 
lifco  che  attualmente  decora  la  gran  fontana  di 
piazza  Navona  , di  alcuni  altari  sù  quali  lì 
facevano  i facrifizi  che  precedevano  i giuo- 
chi , e delle  mete , che  aiie  due  ellremità 
erano  collocate  » ed  intorno  alle  quali  li  carri 
giravano  . Vi  lì  offervano  in  giro  i muri  fopra 
i quali  erano  i gradini  per  gli  fpettatori , i 
portici  dove  lì  ritiravano  in  tempo  di  pioggia» 
la  gran  porta  dalla  quale  ufciva  il  vincitore 
per  andare  in  trionfo  fulìa  via  Appia  , delle 
torri  da  cui  la  Nobiltà  gli  Ipettacoli  riguarda- 
va , e molti  gran  vali  di  terra  cotta  , che  nel 
malficcio  delle  volte  lì  collocavano  per  ren- 
derle  più  leggiere  , o per  formare  qualche 
eco  artificiale  . 

Lì  vicino  vi  erano  i Templi  dell 3 Onore  e 
della  Virtù , che  fece  inalzare  Marco  Mar- 
edio dopo  aver  foggiogata  la  Sicilia  ; e quel- 
lo del  Dio  Ridicolo  » fabbricato  nel  luogo  do- 
ve Annibaie  piantato  aveva  il  fuo  accampa- 
mento per  affediare  la  Città  j in  tempo  della 
fagliela  guerra  Cartaginefe  » 

Cre- 
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Credei!  ancora  che  la  Chiefa  di  S.  Urbano* 
fopra  un  colle  vicino  fituata  , verfo  la  tenuta 
della  Caffarella  , folfe  anticamente  un  Tempio 
di  Buco  . Vi  fi  veggono  ancora  le  quattro 
belle  colonne  {cannellate  , che  ne  lollenevano 
il  portico  * le  quali  fono  di  marmo  bianco  e 
di  ordine  Corintio  » L’  antico  Oratorio  , do- 
ve S.  Urbano  I , verlb  1*  anno  236  > am. 
maeflrava  e battezzava  i Neofiti , vi  fu  fco- 
perto  fotto  il  Pontificato  di  Urbano  Vili , e 
convenevolmente  decorato  . 

Sotto  quella  collina  di  S„  Urbano  è la  cele- 
bre fontana  Eoe  ria  , dove  anticamente  era 
ancora  una  Selva  ed  una  grotta  , che  Numa 
Pompilio  aveva  confacrata  a quella  Ninfa  ed 
alleMufe,  e dove  quello  Re  fpelfo  fi  ritira- 
va , fingendo  di  ricevere  gli  oracoli  per  me- 
glio governare  i fuoi  fudditi  . Vi  fi  vede  an- 
cora una  volta  nel  fondo  della  quale  è una 
fiatua  mutilata  di  Egeria  , ed  una  forgente 
confiderabile  per  l’abbondanza  delle  fue  acque 
e per  la  loro  falubrità  . Le  flatue  delle  Mufe  , 
che  erano  nelle  nicchie  , alcune  delle  quali 
elidono  ancora  , furono  altrove  trasportate  , 
ovvero  rellano  fotto  le  rovine  di  quello  antico 
monumento  fepolte . 
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XIII. 

RIONE  DI  TRASTEVERE, 

Dove  fono  il  Torto  di  pipa  grande  , la 
Cbiefa  di  S.  Maria  in  tr aftevere  , 
ed  il  palazzo  Corfìni  . 

SI  danno  a quello  Rione  3 173  canne  di  cir- 
cuito , cioè  quattro  miglia  e mezzo. 
Egli  è fituato  alla  delira  del  Tevere  fra  il  fiu- 
me , il  Rione  di  Borgo  , e quella  parte  delle 
mura  della  Città  , dove  fono  la  Porta  Portele 
e di  S.  Pancrazio  . Egli  contiene  il  monte 
Gianicolo  > ovvero  Montorio  , e conferva 
la  Situazione  , che  anticamente  aveva , come 
ancora  il  ilio  antico  nome  , prefo  dalla  fua  fi. 
tuazione  al  di  là  dal  Tevere, TransTiberim  1 . 

Queilo  Rione  fi  divide  in  due  parti  , una 
delle  quali  è a mezzo  giorno  e l’altra  a Setten. 
trione . 

ARTICOLO  I. 

Tarte  Meridionale  del  XIII  pione , dove 
fono  il  Torto  di  pipa  Grande  , la 
Cbiefa  di  S.  Maria  in  Trafie . 
vere , e quella  di  S.Cecilia. 

QUefla  parte  del  decimo  terzo  Rione 
comprende  ciò  che  è al  mezzo  giorno 
della  Porta  Settimiana  . Ett* 

s Vtggafi  tavola  15. 
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Entrando  in  quello  Rione  per  il  Ponte  dì 
S.  Bartolommeo  , vedefi  a delira  la  Chiefa  di 
S.  Eligio  de  Settari  1 , e per  la  flrada , che 
è a liniltra  , fi  và  al  Tonte  Trotto  > a cui  vici- 
na è 1’  antica  Chiefa  di  S.  Salvatore  * , che 
prima  era  riccamente  decorata  , le  di  cui  bel- 
le  colonne  , che  feparavano  la  nave  di  mezzo 
dalle  laterali , furono  da  pilaflri  coperte  nel 
1471  > fotto  il  Pontificato  di  Siilo  IV  . 

La  llrada  , che  accanto  a quella  Chiefa 
comincia  , la  quale  conduce  alla  Porta  Porte* 
fe  , palla  fra  I*  Oratorio  di  S.  Andrea  de’  Va* 
Jcellari  , e la  piccola  Chiefa  di  S.  Maria  in 
Cappella,  ceduta  nel  1540  alla  Confraternità 
de’  Botta)  , e fituata  predo  il  Giardino  Tan- 
nili J , il  di  cui  calino  falla  riva  del  Tevere 
è dilettevoliffimo  . 

Si  trova  dipoi , fulla  medefima  firada  , il 
bel  Monaftero  delle  Benedettine , la  di  cui 
Chiefa  dedicata  a S.  Cecilia  4 , fu  eretta 
nel  medefimo  luogo  dov*  era  la  cafa  di  quella 
Santa  Vergine  e Martire  . Circa  1’  anno  230 
ella  fu  da  Urbano  I confacrata  , nel  821  da 
Pafquale  1 rifabbricata  , e quindi  all*  ordine 
degli  Umiliati  ceduta  , che  P occuparono  fino 
a!  1570  in  cui  furono  fopprefli  . Nel  cortile, 
che  è d*  avanti  quella  Chiefa  , evvi  un  bel 
vafo  antico  di  marmo  , per  la  lùa  forma  e 
grandezza  rimarchevole  . Il  portico  è di  belle 
colonne  ornato  s come  ancora  P interno , che 
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dai  Cardinali  Sfondrato  ed  Acquaviva  fu  ab- 
bellitto.  L’ aitar  maggiore-è  di  marmo  Pario, 
e da  quattro  prezlofe  colonne  di  marmo  bian- 
co e nero  antico  decorato..  Nella  Confezio- 
ne » che  è fotto  di  elfo,  ripofano  i corpi  dì 
S.  Cecilia  , di  S.  Valeriane  iiio  fpolò  , e di 
S.  Tiburzio  di  lei  Cognato  . Vi  lìolfervail 
loro  Sepolcro  9 di  abballro  , di  diafpro  e di 
agata  formato  > dei  reliquiari  in  pietre  Orien- 
tali , dei  quadri  del  Baglione  e del  Cavalier 
Vanni  j una  piccola  Madonna  » da  Annibaie 
Carracci  dipinta  ; un  gran  numero  di  lampadt 
di  argento  Tempre  accefe  ; ed  una  bella  llatua 
da  Stefano  Maderno  fcolpita  , che  rappreien- 
ta  la  Santa  titolare  giacente  e vellita  , tale 
quale  fu  nel  di  lei  Sepolcro  trovata . La  fcul- 
tnra  è magra  e di  piccola  maniera , mal*  in- 
tenzione è boniffima , e vi  fi  vede  un  gran 
carattere  di  verità..  Entrando  a delira  evvt 
una  cappella  , ove  S.  Cecilia  aveva  il  Ilio 
bagno,  e in  cui  ella  ricevè  il  colpo  mortale  » 
Vi. li  veggono  dei  paefi  di  Paolo  Brilli  ; due 
quadri  eccellenti  alla  maniera  di  Guido  dipin- 
ti , che  rapprelcntano  la  decollazione  della 
Santa  e ia  di  lei  coronazione  -;  e degli  antichi 
condotti  di  piombo  e di  mattoni  per  ufo  del 
bagno  . Nella  vicina  cappella  , dal  V an vitelli 
decorata  , fono  dei  ricchi  reliquiari  di  oro  , di 
argento  e di  criliallo  , che  d. ferenti  preziofe 
reliquie  racchiudono  . In  quella  ancora  lì 
olferva  il  maufoleo  del  Cardinal  Sfondrato 
adorno  di  belle  lìatue  , di  Carlo  Maderno  ; il 
JomJh  P Se- 
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Sepolcro  del  Cardinale  Adamo  ; e delle  buo- 
ne pitture  del  Cavalier  Conca  . 

Un  poco  piu  baffo  fi  trova  il  gran  paffeggio 
fui  fiume  , detto  Ripa  Grande , il  quale  a fini- 
fira  ha  il  Porto  dell’  ifteffo  nome  , dove  sbar- 
cano le  mercanzie  , che  rifalendo  il  fiume 
vengono  dal  mare  ; a delira  la  gran  fabbrica 
regolare  dell’  olpizio  di  S.  Michele  ; e nel 
fondo  , i magazzini  della  Dogana  ed  il  porti- 
co dove  fi  mettono  al  coperto  le  mercanzie  > 
da  Innocenzo  XII  fabbricato  , con  la  direzio- 
ne del  Rodi  e di  Carlo  Fontana  . 

L*  Ospizio  di  S.  Michele  * , è una  con. 
fiderà  bili  flìm  a fabbrica  » eretta  lungo  il  pafi> 
Peggio  di  Ripa  Grande  , di  cui  ella  ne  forma 
il  principale  ornamento . Ella  fu  nel  i636  dal 
Cardinale  Odefcalchi  fondata  per  i ragazzi 
abbandonati , e da  Innocenzo  XII  accrefciu- 
ta  . Clemente  XI  vi  aggiunfe  un’  ofpizio  per 
le  perfone  avanzate  in  età  dell*  uno  e dell*  al- 
tro feffo , con  una  cafa  di  correzione  per  i 
giovani  che  fi  portano  male  , fiotto  la  direzio- 
ne de1  Padri  delle  Scuole  Pie  , i quali  infegna- 
no  ancora  ai  ragazzi  leggere  e fcrivere . Fi- 
nalmente Clemente  XII  vi  aggiunfe  una  pri- 
gione per  le  ragazze  e per  le  donne  di  cattiva 
vita.  Vi  fi  occupano  molti  giovani  in  varj 
lavori  di  lana  , ed  agli  altri  fi  danno  dei  mae- 
firi  di  di  Pegno  , di  mufica  , d*  intaglio  in 
rame  , &c. 

Sotto  la  gran  facciata  di  quello  olpizio  è la 
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piccola  Chiefa  della  Madonna  del  buon  Viag- 
gio , eretta  nel  luogo  di  un’  altra  più  antica 
chiamata  S.Maria  della  Torre , dove  i Marina- 
ri coftumavano  raccomandarli  alia  Madonna  « 

La  Porta  Portese  , fotto  il  Pontificato 
d’  Innocenzo  X decorata  come  prefentemente 
11  vede  , è lituata  all’efiremità  deli*  ofpizio  di 
S.  'Michele  . Ella  era  prima  un  poco  più  lon- 
tana, e fi  chiamava  Torta  Torttienfis  ; per- 
chè fituata  al  principio  deila  firada  dell'  ifieflò 
nome  , che  a Porto  ancora  conduce  , fulla 
quale  fono  molti  antichi  cimiteri  » dalli  ferie- 
tori  Ecclefiafiict  nominati  , de*  quali  i princi- 
pali fono  quello  di  S.  Felice  , e quelli  di  Ton- 
ziano  , di  Generofa  ad  Sextim  Tbilippì , e dì 
S.  Giulio  Papa . 

Vicino  a quella  Porta  fi  trova  a finifira 
S.  Francesco  a Ripa  1 , Chiefa  de' Minori 
Oflervanti , che  anticamente  era  un  Monafie- 
ro di  Benedettini , fotto  il  titolo  di  S.  Biagio» 
che  nel  1229  fu  a S.  Francefco  d’  Afiifi  cedu- 
ta coll’  approvazione  di  Gregorio  IX.  Quella 
Chiefa  , dal  Cardinale  L azzero  Pallavicini 
rifabbricata  fui  dilegno  di  Mattia  de’Rolfi  , è 
molto  ben  decorata,  e vi  fi  veggono  buone  pit- 
ture . L’aitar  maggiore  fu  architettato  da 
Antonio  Rainaldi  , ed  il  S.  Francefco  in  efia- 
fi  , che  è nel  coro  , è fiato  dipinto  dal  Cava- 
lier  d'Arpino  . Nella  cappella  della  crociata 
a finifira  , adorna  di  marmi  dal  Mola  , fi  of- 
ferva  full'  altare  la  Madonna  in  atto  di  prefen- 
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tare  Gesù  Bambino  a S.  Anna  > quadro  del 
Bacicelo  , in  cui  il  profilo  della  Madonna  è 
belliflìmo  , e vi  è generalmente  dell’efpref- 
fione  e del  colorito  , ma  nel  difegno  è poco 
corretto . La  ftatua  di  marmo  della  Beata  Lui- 
la  Albertoni  , che  vi  fi  vede  Lotto  ■>  è un’ope- 
ra eccellente  del  Bernino  . Ella  è rapprefen- 
tata  moribonda  , e di  un  bel  carattere  di  teda» 
ma  idi  lei  panneggiamenti  fono  eccelfivamen- 
te  manierati  , e le  mani  non  fon  belle  . Of» 
fervali  ancora  in  quella  cappella  il  Maufoleo 
di  Laura  Mattei , ornato  di  un’antico  balfo-ri- 
lievo  ft'matiffirno  ; la  nafeita  della  Madonna, 
di  Simone  Vouet  ; una  Madonna  che  tiene 
G.  C.  morto  , che  fi  attribuifee  ad  Annibaie 
Carracci  ; e delle  pitture  di  Domenico  Mura- 
tori , del  Cavalier  Celio  , di  Giufeppe  Chia- 
ri, e di  altri  Maellri  . 

Nel  chiollro  de’  Frati  vi  fono  delle  fiorie 
di  diverfi  Santi  dell’ordine  , dipinte  da  Fra 
Emanuelle  Cofimo  , e nel  convento  fi  trova 
una  graziofa  cappella  , che  ha  lervito  di  ca- 
mera a S.  Francefco  , e in  cui  fi  moftra  un  ri- 
tratto del  Santo  , che  dicefi  edere  fiato  fatto 
quando  era  vivo  , e la  pietra  che  gli  ferviva 
di  guanciale  . 

Nei  contorni  di  quello  convento  erano  anti- 
camente i giardini  dì  Cefare  , che  aveva  egli 
refi  pubblici  ; le  Terme  di  Severo', h naumachìa 
di  Mugufto  ; il  Tempio  della  Fortuna , da  Ser- 
vio 1 ullio  fabbricato;  ed  i prati  di  Muzio  Sce - 
vola , regalatigli  dalla  Repubblica  in  premi» 
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del  di  lui  coraggio  contro  il  Re  Porfena  , j 
quali  dagli  antiquari  fon  porti  nel  luogo  dov’è 
oggigiorno  la  Chiefa  di  S.  Maria  dell’Orto  . 

Qyella  bella  Chiefa  , fituata  al  Nord-Eli  di 
S.  Francesco  , ed  appartenente  alla  Universi- 
tà de’  Fruttajoli  ed  altri  > è chiamata  la  Ma- 
donna dell'Orto  1 , perchè  vi  fi  venera  una 
celebre  imagine  della  Madonna  » che  fu  fui  fa 
porta  di  un’orto  trovata  . Alcune  devote  per- 
fone  la  fecero  fabbricare  nel  1495: , col  dife- 
gno  di  Giulio  Romano  ; ma  la  facciata  è di 
Martino  Longhi , e la  tribuna  dell’  aitar  mag- 
giore , di  Giacomo  della  Porta  . Ella  è di  bei 
marmi  e di  buone  pitture  riccamente  decora- 
ta , Le  rtorie  della  Madonna  , che  nella  vol- 
ta fi  veggono  , fono  del  Cavalier  Baglioni  ; le 
Sibille  del  Torelli , ed  i Profeti  deili  Zucche- 
ri , che  hanno  dipinto  ancora  la  bella  Annun- 
ziazione  efirtente  nella  prima  cappella  , che  a 
delira  entrando  fi  trova  ; i quadri  della  fecon- 
da ; la  nafcita  diN.S.  con  lo'fpofalizio  e la 
Vifitazione  della  Madonna  , i quali  fono  nella 
tribuna . Vi  fi  orterveranno  ancora  altre  pittu- 
re degne  di  fiima  J e delle  fcolture  di  buona 
mano  . Lateralmente  a quella  Chiefa  evvi 
lino  Spedale  per  i malati  delle  confraternite 
alle  quali  ella  appartiene  . " 

Andando  avanti  verfo  il  Nord-Eli  trovali  fa 
Chiefa  di  S.  Giovanni  de'  Genove  fi , nel  1481 
fabbricata  con  uno  fpedale  per  i loro  malati  ; 
il  CoBfervatorio  delle  povere  fanciulle  abban- 
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donate  , con  una  piccola  Chiefa  * dedicata  a 
S.  Tafquale;  eretta  nel  1747  ; e quindi  l’an- 
tica Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Benedetto  in  TU 
fcinola , fabbricata  all’efiremità  della  cafa  della 
famiglia  Anicia  , dove  abitò  S.  Benedetto  et 
fendo  ancor  giovane , il  quale  , fecondo  la 
tradizione,  pregò  fpelfe  volte  avanti  l’im- 
magine della  Madonna , che  fotto  il  portico 
ancora  fi  vede . 

Di  là  fi  prende  la  (ìrada  della  Lungarìna  » 
che  dal  Ponte  Rotto  conduce  a S.  Maria  in 
Trafie vere  , e paffa  accanto  a S.  Salvatore 
della  Corte  * , Chiefa  antica  , che  i Reli- 
giofi  Minimi  * i quali  la  polTeggono  » l’hanno 
tutta  rinnovata  : quella  fi  crede  elfere  fiata 
eretta  da  Santa  Bonofa  » Ella  piu  comune- 
mente fi  chiama  la  Madonna  delta  Luce  , a ca- 
gione di  un’  imagine  della  Madonna  , che  era 
«ella  Chiefa  antica  » la  quale  è fiata  polla 
full*  aitar  maggiore  • L’ interno  è fulfìcien- 
temente  ben  decorato  , L*  Eterno  Padre  , 
che  vedefi  fopra  1*  aitar  maggiore  , ed  il  Sal- 
vatore fulla  porta,  del  tabernacolo  » fon  opere 
del  Cavalier  Conca  » il  quale  ha  ritoccato  an- 
cora i quadri  di  S*  Francefco  di  Paola  e di 
$.  Francefco  di  Sales  > dal  di  lui  fratello  Fran- 
cete© dipinti  . 

Avanzandoli  a Settentrione  verfo  Ponente 
fi  trova  a delira  1*  antica  piccola  Chiefa  di  San- 
ta Bonofa  > che  fabbricata  fi  crede  net  luogo 
medefimo  della  cafa  di  quella  Santa  > ed  a fi- 
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nillfa  5 quella  di  S.  Crisccono  * , di  cui  fé 
ne  ignora  la  fondazione , e che  a tempo  di  Sim- 
maco Papa  era  di  già  un  titola  Cardinalizio*- 
Quella  bella  Chiefa,  fin  dal  1480  occupata  da® 
Carmelitani  della  congregazione  di  Mantova,  è 
adorna  di  una  facciata  in  colonne  , il  di  cui 
prim* ordine  , che  è Dorico  , ha  un’aria 
molto  mafchia . La  nave  è fofienuta  da  22  co- 
lonne di  granito  Egizio  di  ordine  Jonico  , pre- 
fe  dalla  naumachia  di  Auguflo  e dalle  Terme 
di  Severo  , ed  il  foffitto  , che  è ricchifljmo  » 
contiene  un  quadro  del  Guercino , rapprefen- 
tante  il  Santo  titolare  portato  al  Cielo  , bel 
quadro  vigorofiflìmo  , ma  vi  è poco  ripofo  . 
Le  due  coione  di  porfido  , che  follengono  il 
grand’  arco  , fono  pezzi  preziofiflìmi  , come 
ancora  le  quattro  colonne  di  alabafiro  Orienta- 
le di  cui  è il  tabernacolo  adorno  . Fra  le  pit- 
ture , che  Lugli  altari  fi  veggono , ve  ne  fono 
di  buoni  maeftri , e che  meritano  l’ attenzione 
degl*  intendenti .. 

Accanto  a quefta  Chiefa  £ quella  di  S,.^ga°. 
ta  , che  Gregorio  li  erette  nella  fua  cafa  ma- 
terna l’anno  73 1 , e Gregorio  XIII  la  cedè 
ai  Preti  della  Dottrina  Crilliana  , Si  trova  di 
poi  il  grande  Spedale  di  S.  Gallicano  z » 
fabbricato  nel  1726  Lotto  il  Pontificato  di 
Benedetto  XIII  * con  una  piccola  Chiefa  * a 
quello  S,  Martire  ed  alla  Madonna  dedicata  ; 
il  Monallero  delle  Oblate  Orfoline  , alle  quali 
Clemente  Vili , nel  i<5oo,  dette  la  Chiefa 
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delie  SS.  \uffina  e Seconda  ; la  Chiefa  di 
S.  Margherita  , eretta  nel  1564  da  Giulia 
Colonna  per  le  Monache  del  Terz*  Ordine  di 
S,  Francefco  , e rifabbricata  di  poi  fui  dileguo 
di  Carlo  Fontana  ; e finalmente  un*  altra  con- 
vento  di  Monache  dell’ illefs*  Ordine  , la 
Chiefa  delle  quali  è dedicata  a S.  Mppollonia . 

La  Bafilica  di  S.  Maria  in  Trastevere  s , 
all*  eflremità  della  Lungarina  fituata  , è una 
celebre  Chiefa  Collegiata  , la  prima  in  Roma 
che  fìa  Hata  alla  Madonna  confacrata  . Ella  fa 
Re!  2 24^  fotto  A leffandro  Severo  Imperatore  , 
dal  Papa  S»  Cai  ilio  fondata  , in  una  fpecie  di 
©Iterili  , che  prima  era  data  la  Taberna  Meri- 
toria , ovvero  la  cafa  degl’invalidi  , in  cui 
fi  nutrivano  a fpefe  della  Repubblica  i foldati, 
che  non  erano  in  grado  di  iervire  o per  la  vec- 
chiezza o per  le  loro  ferite  . Il  Papa  S.  Giu- 
lio I , nel  340 , la  fece  rifabbricare  , e di- 
veri!  Sommi  Pontefici  1*  hanno  fudeguente- 
mente  rillorata  . Clemente  XI  , fui  principio 
di’ quello  fecolo , le  fece  fare  il  portico  che 
è decorato  di  colonne  di  granito  e delle  fatue 
di  S.  Califfo  , di  S>  Cornelio  , di  S.  Giulio  , 
Papa,  e di  S.  Calepodio  , Prete  e Martire  , 
Vi  li  vede  ancora,  un  vafo  antico  di  marmo  or- 
nato di  baffi-rilievi , e molte  ifcrizioni  Sacre 
e profane  . 

L’ interno  ha  tre  navi  , foflenute  da  22  co- 
lonne di  granito  rodo  e di  granito  nero,  che 
fon  tutte  di  differenti  diametro  > di  differenìi 
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altezze  e dì  differenti  capitelli , e con  tutto 
ciò  non  lafciano  di  fare  buona  corti  parfu.  Tutte 
le  pitture  della  gran  volta  fotìo  Hate  difegoate 
dal  Domenichino  , il  quale  folo  ha  dipinto 
1*  aflunzione  della  Madonna  coti  gli  Angioli 
che  la  circondano  , quadro  che  ha  un  boni  (li- 
mo fotto  in  sà  , e che  merita  la  dima  di  tutti 
i conofcitori  . L’  aitar  maggiore  è ornato  di 
quattro  belle  colonne  di  porfido  , e nella  tri- 
buna fi  vede  un  gran  molaico  fatto  circa  l’ an- 
no 1143  . Nella  confeffione  fono  i corpi  di 
S.  Califfo  e di  quattro  altri  SS.  Pipi  , e molte 
altre  preziofe  reliquie . Frale  cappelle  ve  ne 
fono  alcune  molto  riguardevoli  . Quella  del 
Sacramento  é fatta  col  difegnodi  Onorio  Lun- 
ghi ed  ornata  con  le  pitture  di  Pafquale 

Cati  ; e quella , die  é dirimpetto  , è fiata 
decorata  col  dileguo  del  Domenichino  . li 
putto  che  vi  ha  dipinto  in  atto  di  fparger  fiori,, 
è un*  opera  belliflìma.  il  quadro  di  S.Gio:Bat- 
tifia  , nella  cappella  a fui  dedicata  , è di  An- 
tonio Carracci , e quello  di  S.  Girolamo,  di 
Antonio  Gherardi  . Si  veggono  ancora  in 
quella  Chiefa  de*  maufolei  belli  ed  i fepofe'ri 
di  Giovanni  Lanfranco  e di  Ciro  Ferri , cele» 
bri  pittori. 

Sulla  piazza  , che  è dinanzi  quefia  Bafilica? 
Vi  è una  bella  fontana  , fatta  nel  tempo  di 
Adriano  I , e nel  1694  rifiorata  co!  difegno  di 
Carlo  Fontana  ; e la  nobile  facciata  delPofpi- 
zio  de*  Benedettini  di  S.  Paolo  , con  una 
Chiefa  antica  , dedicata  a S „ CaIìJìo  , Papa  ? 
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che  nel  226  fu  gettato  nel  pozzo,  che  pre- 

fentemente  in  ella  ancora  fi  vede  . 

Delle  due  ftrade  , che  vicino  a quella 
Chiefa  cominciano  e vanno  verfo  mezzo  gior- 
no » quella  a finillra  conduce  a!  Convento  de* 
Francefcani  della  riforma  di  S.  Pietro  d*Alcan- 
tara  , la  Chiefa  de*  quali  è dedicata  a S.  Pa- 
squale , ed  ai  Santi  quaranta  Martiri , chia- 
mata comunemente  li  Santi  Quaranta  ; e 
quella  a delira  , a S.  Cojìmato  * , Chiefa  di 
.Monache  di  S.  Chiara  » fotto  il  nome  de* 
SS.  Co  fimo  c Damiano  > da  Siilo  IV  nel  1475 
rifabbricata  . Sopra  1*  aitar  maggiore  vi  fi  ve- 
nera un*  antica  imagine  della  Madonna  , che 
dagli  Angioli  dipinta  fi  crede  j e nel  cortile 
■vedefi  una  fontana  eretta  nel  1731,  con  una 
Ibelliflima  conca  di  granito  , che  all*  ufo  de8 
bagni  altre  volte  ferviva  - 

Di  là  fi  faie  fui  Granicolo  accanto  alla  •villa 
Spada  * , e fi  arriva  alla  Porta  S.  Pangra- 
210  , che  fu  chiamata  anticamente  Porta  ‘J a - 
miculenjis  , e di  poi  burella , a cagione  della 
ilrada  del  medefimo  nome , fui  principio  della 
quale  era  fituata  „ 

Fuori  di  quella  Porta  trovali  a delira  la  V11- 
ia  Gikaud  3 , il  di  cui  calino  è fabbricato 
con  un  difegno  fingolare  , che  niuno  ha  finora 
imitato  . Egli  ha  la  forma  di  un  gran  vafceilo 
da  guerra  , di  cui  rapprefenta  cosi  perfetta- 
mente tutte  le  parti  ederiori , che  altro  non 
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gli  manca  fe  non  gli  alberi  e le  vele  . Quella, 
forma  nientedimeno  non  impedifce  che  la  lua 
difiribuzione  non  Ila  molta  graziofa  . 

La  Villa  Corsini  fituata  in  faccia  alla  por- 
ta della  Città  , è Hata  fatta  fui  difegno  di  Si- 
mone  Sairi , e la  di  lei  architettura  è buona  „ 
il  Salone  fuperiore  » la  gran  galleria  {coperta 
che  lo  circonda  , e la  terrazza  da  cui  è termi- 
nato , fono  di  una  graziofa  corruzione  . La 
volta  del  Salone  , dipinta  dal  PatTeri , rap- 
prefenta  l’Aurora  che  precede  il  carro  dei 
Sole  . Vi  è nell’  abitazione  un*  antico  Colom- 
bario , da  cui  fono  fiate  cavate  molte  pitture.» 
e ferve  attualmente  di  grotta  per  il  vino. 

Quella  Villa  è fituata  fra  la  via  ^Aurelia  che 
alla  Villa  Panfili  conduce  , e la  via  Vitellia  , 
filila  quale  fi  trova  1*  antica  Chiefa  di  S.  Pan- 
crazio» dal  Papa  S.  Felice  I fabbricata  intor- 
no all’  anno  272  » fopra  il  Cimiterio  di  S.  Ca- 
lepodio  . Ella  prefentemente  appartiene  ai 
Carmelitani  fcalzi , che  vi  tengono  un  Semi- 
nario per  le  loro  milfioni  del  Levante  » e dal 
Cardinal  Torres  è fiata  molto  abbellita  . Vi  fi 
veggono  delle  grandi  colonne  fcannellate  , 
una  corifelfione  dove  principalmente  fi  venera 
il  corpo  di  S.  Pancrazio  , che  vi  fu  decapita- 
to ; e delle  cattedre  di  porfido , chiamate 
ambones , che  fi  mettevano  altre  volte  nelle 
Chiefe  . S.  Pancrazio  è il  luogo  appunto  do- 
ve Pietro  li  , Re  di  Aragona  » nel  1204  > fu 
da^lnnocenzo  Ili  coronato  « 

La  celebre  Villa  Panfili  , o Belrefpiró, 
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che  dall*  altra  parte  fi  trova  lulla  vìa  AureiìaJ 
ed  al  Principe  Doria  appartiene  , è una  delle 
più  magnifiche  , e la  più  vaila  di  quelle  che 
fono  ne’  contorni  di  Roma  » Ella  ha  circa  fet 
miglia  di  giro;  vi  fi  trovano  dei  palleggi  d’ogni 
forte,  dei  bofchetti  belli,  de’ prati  dilette- 
voli , delle  terrazze  con  belle  vedute  , delle 
fontane  abbondanti  in  nappi  , in  getti  ed  in 
calcate  di  acqua  ; dei  giardini  delizio!!  ; ed  un 
piccolo  palazzo  fabbricato  dall?  Algardi  , e di 
molte  e belle  antichità  arricchito  . Quello  edi- 
lìzio è decorato  in  tuttodì  fuo  giro  da  due  or» 
dini  Corinti  in  pilafiri  , di  una  buona  propor- 
zione , con  un’attico  al  di  fopra  „ Le  facciate 
fono  adorne  di  balli- rilievi  con  delle  fiatue 
nelle  nicchie  , dei  trofei  , dei  bulli , e dei 
medaglioni  antichi , la  di  cui  difpofizione  fi 
accorda  bene  con  1’  architettura  . La  malfa 
generale  è buona , ma  dalla  parte  di  mezzo 
giorno  ella  è un  poco  troppo  alta  in  proporzio- 
ne della  fua  larghezza 

Nell’  interno  fi  ofiervano  belle  fiatue  anti- 
che , baffi- rilievi  , bulli  rari , Sarcofàgi  gran- 
di, ed  alcune  eccellenti  pitture  , delle  quali 
le  primarie  fono  una  Venere  nuda  , con  Amo*, 
re  accanto  lei  addormentato  , del  Tiziano  j 
due  quadri  di  frutti , ed  una  Pliche  riguardan- 
te Amore  con  la  lucerna  , di  Guido  . il  colo- 
rito è bello  ma  la  compofizione  è un  pò  trop- 
po indecente  . Fra  le  fiatue  fi.  diftinguono 
quelle  di  Marfia  , di  Euterpe  , del  Nilo  in. 
bafalte  , di  un’  Ermafrodito  , di  Clodio  in 
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abito  di  donna  per  entrare  nei  miiterj  della. 
Dea  Bona  , .che  dalle  fole  donne  fi  celebra» 
•vano  . La  teda  è di  un  buon  carattere  , e fa 
figura  btn  panneggiata  , ma  il  braccio  dirtelo 
è flato  malamente  riftaurato  . Il  burto  moder- 
no del  Principe  Panfilo  Panfili  , fratello  de! 
Papa  Innocenzo  X , e quello  della  famofa 
Donna  Olimpia  , Tua  moglie  , fono  eccel- 
lenti opere  dell’  Algardi . I panneggiamenti 
fono  perfettamente  accomodati  e le  tede  di 
una  gran  verità  . 

Il  teatro  di  acqua  , elidente  dietro  il  pa- 
lazzo , è beniflirao  intefo  , e di  vali  e di  da» 
tue  decorato  . Nella  parte  circolare  » ornata 
di  pilartri  Tofcani  , vi  fono  flati  inferiti  de3 
baffi-rilievi  antichi , uno  de’quali  rapprefcnta 
Orfeo  con  la  fua  lira , affifo  davanti  due  fi- 
gliuole di  Danao  , che  fono  molto  ben  pan- 
neggiate. Nel  fondo  di  quella  danza  evvi  una 
grotta  con  un’organo  idraulico  molto  ben  man- 
tenuto , le  di  cui  fonate  giufte  e graziofe  fo- 
no dall’  Eco  ripetute  . 

Gli  acquedotti , che  d’avanti  la  Villa  Pani- 
fili  fi  veggono  , e fiotto  de’  quali  fi  parta  » 
fono  quelli  dell’  acqua  "Paola  , che  predo  la 
Porta  S.  Pancrazio  nella  Città  s’ introducono  . 

Rientrando  nella  Città  per  quella  Porta  , fi 
fcende  alla  Fontana  Paolina  * , una  delle 
tre  più  grandi  di  Roma  , e la  più  abbondante 
che  fi  conofca . Ella  fu  da  Paolo  V nel  161$ 
coftruita  , fiotto  la  direzione  di  Giovanni  Fon- 
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tana  , con  i materiali  prefi  dal  Foro  di  Nerva. 
1/  edifìzio  è decorato  di  un  gr^pd’  ordine  Jo- 
nico  in  colonne  di  granito  , l'opra  le  quali  evvi 
un’attico  con  una  ifcrizione  . Fra  le  colonne 
fono  cinque  grandi  nicchie  sfondate  > da  tre 
delle  quali  efcono  tre  fiumi  di  acqua  , che  fi 
gettano  in  una  gran  vafca  , rivefiita  e pavi- 
mentata di  marmo  . Nelle  nicchie  laterali  fo- 
no dei  draghi , arme  di  Borghefe  > che  get- 
tano anch’  elfi  acqua  in  abbondanza  . Quell* 
acqua  è prefa  vicino  a Bracciano  , e qua  tra- 
fportata  per  un  acquedotto  , che  ha  35  miglia 
di  lunghezza  . Efcono  le  acque  dalla  gran  va- 
fca per  canali  capaci  a dar  moto  a molini  , a 
fabbriche  di  ferro  , a cartiere  , ad  una  gual- 
chiera j e ad  altre  macchine  , fui  declivio  del 
Gianicolo  coftruite  verfo  il  bol'co  Parrafio  » 
ed  in  parte  fotto  terra  nafcolìe  . 

Dietro  quella  fontana  è l*  orto  Bottanico 
fondato  da  Alelfandro  VII  , dove  in  alcuni 
giorni  di  diate  , un  Profelfore  delia  Sapienza 
fi  porta  a farvi  delle  dimollrazioni  e darvi 
delle  lezioni  di  Bottanica  . 

Di  là  fi  fcende  a S.  Pietro  in  Montq- 
Rio  * > Chiefa  de’  Francefcani  riformati  » 
in  una  dilettevole  fituazione  daCollantino  Ma- 
gno fondata  » e verfo  la  fine  del  xv  Secolo  , 
da  Ferdinando  V , Re  di  Spagna  , rifabbrica- 
ta fui  difegno  di  Braccio  Pintelli . Qitella  era 
prima  una  delle  venti  Abbazie  di  Roma  , 
chiamata  S.  Mari*  in  Cafiro  filino  , ovvero 
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in  Monte  <4ureo  , che  i Celerini  di  poi  occu- 
parono fino  al  1471  t in  cui  Sifto  IV  la  cede  ai 
Frati  di  S.  Francesco  . Ella  contiene  il  quadro 
incomparabile  della  Trasfigurazione  di  G.  C. 
di  Raffaello  d*  Urbino  , il  capo  d'opera  di 
queiìo  celebre  pittore  e della  pittura  , che  è 
fiato  mefio  in  confronto  con  tutto  quello  che  i 
pittori  più  grandi  hanno  prodotto  di  più  per- 
fetto » ed  e' reftato  Sempre  Superiore  . Egli  è 
podio  fopra  T aitar  maggiore  , ma  in  una  fitua- 
zi’one  poco  favorevole  per  edere  bene  ofler- 
vato  . Alle  radici  della  montagna  fon  rappre- 
Tentati  molti  Apofioli  intorno  ad  uno  indemo- 
niato , di  cui  fi  chiede  loro  la  liberazione  , e 
fui  Tabor  fi  veggono  S.  Pietro,  S.  Giacomo  e 
S.  Giovanni , con  G.C.  fbllevato  in  aria  tutto 
rifplendente  di  gloria  avendo  a*  fuoi  Iati  Mosè 
ed  Elia . In  quello  primo  quadro  delPuniverfo 
evvi  una  varietà  prodigiosa  nelle  attitudini  e 
nelle  fembianze  de*  volti  » fon  ben  difiinti  i 
caratteri  , e non  vi  fi  potrebbe  defiderare 
efpreflìone  maggiore  ; i panneggiamenti  fon 
Semplici  , ben  pofii , ed  in  maniera  naturale 
trattati  ; la  compofizione  è ammirabile  ; il 
difegno  puriffimo  ; 1*  arte  del  chiaro-fcuro  vi 
è bene  intefa  j egli  è armoniofiffimo  , ed  il 
fuo  colorito  è uno  de*  più  veri  che  ammirato  fi 
iìa  nell*  opere  di  Raffaello  , Senza  edere  coft 
tutto  ciò  de*  più  forti  . 

Nella  prima  cappella  a delira  vedefi  una 
flagdiazione  di  G.  C.  alla  colonna  > e molte 
altre  pitture  di  Sebaftiano  del  Piombo  s a cui 

Mi- 
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Michel  Angiolo  legatamente  dava  ajuto  ; 
immaginandoli  di  poterlo  fare  entrare  a parte 
degli  applauli  , de*  quali  Raffaello  godeva 
Colo  , e di  cui  Michel  Angiolo  era  gefofò  . La  i 
quarta  è ornata  di  un  bell’  altare  di  marmo, 
di  una  conyerlìone  di  S.  Paolo  , del  Vafari  , , 
quadro  il  di  cui  merito  conlìde  tutto  nella  pa- 
rità del  difegno  ; dalle  datue  della  Religione 
e della  Giuftizia  polle  in  delle  nicchie  ; dai 
Maufolei  della  Gafa  Monti;e  da  una  balaudrata 
fodenuta  da  bei  putti  di  marmo  interamente 
nudi  , il  che  non  è troppo  decente  . Nella 
prima  cappella  a fin i lì ra  , dal  Cavalier  Semi- 
no decorata  , le  dimoiate  di  S.  Franccfco  , 
che  lbno  date  colorite  da  Giovanni  de’Vecclìi, 
fono  co mpolìzione  di  Michel’  Angiolo  . Vi  è 
un  ballo-rilievo  in  marmo  di  Francefco  Barat- 
ta , che  ha  fatto  ancora  le  datue  de’  Maufolei 
che  vi  d veggono  . Nella  terza  li  oflervario 
tre  quadri  del  Fiamingo , ovvero  Francefco 
Stellaert , che  vi  ha  rapprefentato  N.  S.  elle 
è pollo  nel  Sepolcro  , G.  C.  che  porta  la  Cro- 
ce  } e G.  C.  lolle vato  in  Croce.  Il  primo 
è il  più  dimato  .■  Egli  è fulla  maniera  del  Ca- 
ravaggio, di  unbellifiìmo  colorito  , e di  un 
bel  tocco  . L*  ultima  cappella  , dedicata  a 
S.  Gio:  Battida  , è ornata  di  buone  pitture  da 
Francefco  Salvia»  i e di  belle  datue  di 
S.  Pietro  e di  S.  Paolo  , da  Daniele  da  Vol- 
terra fcolpite  . 

Nel  cortile  del  primo  chiodro  de’  France- 
fili trovali  un  piccolo  tempio  rotondo  , cir- 
coli» 
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condato  e foftenuto  da  16  colonne  Doriche  di 
granito  nero  di  circa  35  palmi  , con  una  ca- 
pola , ed  alcune  ftatue  nell*  interno . L’ ar- 
chitettura di  quello  piccolo  edilizio  , fabbrica- 
to fui  difegno  di  Bramante  , è bellilfima.  La 
cupola  è di  graziofiflima  proporzione  , e le 
colonne  , polle  lopra  un  piedillallo  fu  tre  lca- 
lini  inalzato  , un’  effetto  molto  buono  produ- 
cono. Inferiormente  vi  è una  cappella  fotterra- 
nea , in  cui  vedell  una  crocififiìonc  di  S.  Pie- 
tro , di  Guido  , dove  fecondo  1*  antica  tradi- 
zione quello  A pollalo  foffrì  il  Martirio  . 

Fra  S.  Pietro  in  Montorio  e la  fontana  Pao- 
lina , fui  declivio  fettentrionale  del  Gianicolo» 
è il  Bosco  Parrasio  1 > giardino  dove  fi 
tengono  le  grandi  Adunanze  dell’Accademia 
degli  Arcadi,  che  ha  la  forma  di  un  teatro 
Greco  , le  di  cui  decorazioni  e le  fcene  lono 
indicate  da  Ipalliere  di  lauri  . I ledili  fono  di 
terra  coperta  di  erba  , ed  il  fondo  della  prò- 
fpettiva  rapprefenta  in  grande  la  zampogna  a 
fette  canne  del  Dio  Pane  . 

Un  poco  piu  bado  trovali  un  rec'uforio  di 
donne  , che  telfono  de*  panni  ; ed  un  Mona- 
fiero  di  fanciulle  , che  vivono  fenza  claufura 
Lotto  la  regola  di  S.  Agodino  , la  di  cui  pic- 
cola Chiela  , che  è interiore  , è dedicata  alla 
Madonna  de'  fette  Dolori.  Vi  fi  olferva  un 
quadro  del  Cavalier  Benefiali,  ed  un  S.Agofii- 
no  , dipinto  da  Carlo  Maratta  . Quello  Mo- 
na» 
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nartero  fu  fondato  nel  1652  da  Camilla  Savelli 

Farnefe  , Ducheffa  di  Lacera. 

Alle  radici  del  Gianicolo  è il  Convento 
delle  Carmelitane  , la  di  cui  Chiefa  , dedica- 
ta anticamente  a S.  Lorenzo  Martire  , e pre- 
fentemente  a S.  Gille , Abate  , è ornata  di 
pitture  del  P.  Luca  , Carmelitano  Fiamingo  , 
di  Andrea  Camaffei  e del  Roncalli. 

Santa  Maria  della  Scala  * , lìtuata 
al.fettentrione  di  S.  Gille  , è una  bella  Chiefa 
de*  Carmelitani  Scalzi  , adorna  di  una  galante 
facciata  , efeguita  con  l’architettura  del  Ma- 
fcherino . Ella  fu  eretta  nel  1592  dal  Cardi- 
nal di  Como  , fui  difegno  di  Francefco  da 
Volterra  , e quindi  da  Clemente  Vili  ai 
Carmelitani  ceduta  . L’ interno  è ornato  di 
belle  cappelle,  di  molte  pitture  del  P.  Luca, 
Fiamingo  , frate  dell* ifteffo  Ordine,  e di 
una  gran  pittura  a frefco  del  Cavalier  di  Ar- 
pino  , elidente  nel  coro  . II  tabernacolo 
dell’  Aitar  maggiore  , fatto  dal  Cavalier  Rai- 
naldi , è di  pietre  rare  comporto,  con  16 
piccole  colonne  di  diafpro  Orientale  . S.  Gio: 
Battifla , nella  prima  cappella  a delira  , é di 
Gherardo  Hondthor , pittore  Olandefe  , e 
S.  Giovanni  della  Croce  , nella,  feguente  , 
del  Padre  Luca  . Nella  cappella  di  S.  Terefa, 
che  è la  quarta  , vedeli  un*  altare  di  marmi 
prezioli  e di  bronzi  dorati  ; un  quadro  di 
Francefco  Mancini  j un  baffo-rilievo  di  Filip- 
po 
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po  Valle  , ed  un’  altro  di  M.  Siodtx  . Nella 
prima  cappella  a finiflra  evvi  un  S.  Simone 
Stok  , del  Roncalli  ; e nell*  ultima  , dove  fi 
venera  1*  imagine  mirocolofa  della  Madonna  9 
che  ha  dato  il  nome  alla  Chiefa  , offervafi 
un  maufoleo  della  Cafa  S.  Croce  » fatto  dall* 
Algardi . 

Sulla  ftrada  » che  da  Ponte  Siilo  va  alfa 
Porta  Settimiana  , fi  trova  la  piccola  Chiefa 
di  S.  Giovarmi  della  Malva  > che  appartiene 
ai  Chierici  Regolari  Crociferi , ai  quali  da 
Clemente  XI  fu  ella  ceduta  » e di  poi  l’antica 
Chiela  di  S.  Dcrotea  c » dedicata  ancora 
a S.Silvefiro  , che  è parrocchiale  , e nel  1738 
fu  data  ai  Minori  Conventuali . Da  quel  tem- 
po in  qua  è Hata  rifabbricata  col  difegno  di 
G.  B.  Molli  , ed  ornata  di  pitture  di  differen- 
ti. maeflri . In  quella  Chiefa  appunto  ebbero 
origine  1*  Ordine  de*  T'eatini  » fondato  da 
S.  Gaetano»  e quello  delle  Scuole  Pie  > di 
cui  S.  Giufeppe  da  Calafanzio  è flato  il  fon- 
datore 

ARTICOLO  IL 

Tur  te  Settentrionale  del  XIII  Fjone  , dove 
fono  il  Talazzo  Corfini  Ja  Far  ne  fina, 
ed  il  Talazzo  Salviati  . 

QUefla  parte  del  decimoterzo  Rione 
comprende  ciò  che  è al  Settentrione 
della  Porta  Settimiana  . Ella  è flata  rinchiuda 

nel» 
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nella  Città  dal  nuovo  recinto,  che  il  Pap; 

Urbano  Vili  fece  fui  Gianicolo  cofiruire  . 

. Entrando  ne\\z  Jìrada  della  Lungara  peri; 

! "Porta  Settimiana  , che  fi  é confervata  , vi  ( 
trova  a finifira  il  Palazzo  Corsini  , il  d 
cui  afpetto  è molto  ridente  , e quaìl  non  I; 
cede  in  magnificenza  ai  palazzi  più  belli  d: 
Roma  , Egli  apparteneva  altre  volte  ai  Riari; 
parenti  di  Siilo  IV  , e fervi  di  abitazione  alla 
celebre  Criilina  , Regina  di  Svezia  , che 
nel  1689  vi  mori . Il  Cardinal  Neri  Corfinij 
avendolo  di  poi  comprato  fotto  il  Pontificato 
di  Clemente  XII  , fuo  zio  , vi  ha  fatto  de1 
confiderabiliflìmi  accrefcimenti , e lo  ha  ri- 
dotto nello  fiato  che  al  prefente  fi  vede  , 
col  difegno  del  Cavalier  Fuga . La  decora- 
zione efieriore  non  è delle  più  (limate  , ma  la 
diftribuzione  della  pianta  è molto  beila  . La 
Scala  , che  a tutti  gli  appartamenti  conduce  , 
fi  prefenta  in  faccia  di  una  maniera  nobilifii- 
ma  , e gli  appartamenti  fono  molto  ben  deco- 
rati. Vi  fi  ofierva  una  quantità  di  quadri  di 
gran  prezzo  , ed  alcune  buone  antichità  , 
fra  le  quali  è una  fiatila  di  donna  , grande  co- 
me al  naturale  , le  di  cui  mafie  generali  de* 
panneggiamenti  fono  belle  , e le  grazie  del 
nudo  fotto  i panni  beni  (lìmo  efprefl'e  . 

Fra  il  gran  numero  delle  pitture  di  quefio 
palazzo  fi  difiingue  il  ritratto  di  Paolo  III , 
prima  che  fotte  Papa  , dipinto  da  Raffaello  ; 
una  bella  teda  di  Ecce  Homn  , di  Guido  } una 
Madonna,  di  Michel’ Angiolo  ; Eliezer  che 
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arriva  a trovare  Rachele  verfo  il  pozzo  , per 
proporle  il  matrimonio  d*  lfacco  , quadro  di 
Carlo  Maratta  beniffimo  difegnato  ; un  S.  Se- 
baftiano  , di  Rubens  ; Io  fpofalizio  di  S.  Ca- 
terina , di  Paolo  Veronefe  , il  di  cui  dife- 
gno  è finiffimo  , i caratteri  delle  tette  gra- 
ziofi  , e piacevole  il  colorito  ; quattro  pie- 
coli  quadri  di  Gafparo  Puffino  , dove  la  na- 
tura è beniffimo  rapprefentata  ; un  S.  Girola- 
mo , di  Tiziano  ; un  ritratto  del  Cardinal 
Bandini  , ed  altri  quadri  de!  Domenichino  ; 
un  graziofo  Teniers  , rapprefentante  un  Fia- 
mingo  , che  tiene  in  una  mano  un  bicchiere 
di  birra  , nell*  altra  la  pipa  ; la  bottega  di 
un  Macellaio  dell*  irteflfo  pittore  ; Giacobbe 
che  va  nella  Mefopotamia  con  la  Tua  moglie 
ed  i fuoi  armenti  , di  Benedetto  da  Cattiglio- 
ne  , quadro  ben  comporto  e di  un  bel  tocco; 
una  Santa  Famiglia  , di  Federigo  Barocci  » 
la  di  cui  frefehezza  e l’effetto  della  luce  fono 
ammirabili  ; un  gran  paefe  , che  ha  fui  da- 
vanti una  caduta  d’acqua  , uno  de*  più  bei 
quadri  di  Gafparo  Puffino  ; un  bel  S.  Andrea, 
del  Calabrefe  , di  un  pennello  molto  facile; 
un  S.  Bartolommeo  in  atto  di  eflere  fcortica- 
to  , dei  Lanfranco  ; un  campo  di  battaglia  di 
un  bello  impatto  di  colori  , del  Borgognone  ; 
un  bambino  , che  mette  la  mano  nel  feoo  di 
fua  Madre  , di  Michel  Angiolo  da  Caravag- 
gio ; quattro  belle  vedute  , dipinte  a frefeo 
da  M.  Lallemend  ; una  tetta  di  un  vecchio, 
$ mi  bel  tocco  , di  Rubens  ; un*  Adorazio- 
ne 
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ne  de*  partorì  , del  Ballano  , quadro  ben 
comporto  con  bei  caratteri  di  terte;  un  S.Frap- 
cefco  che  moftra  un  Crocifilfo  > bell*  opera  di 
Annibaie  Carracci  ; e molti  altri  eccellenti 
pezzi  di  Guido  , del  Puflìno  , del  Garafolo  , 
di  Rubens , di  Gios  Paolo  Pannini  , del  Ti- 
ziano , e di  altri,  valenti  Maertri . 

Trovali  ancora  in  quello  Palazzo  una  con- 
lìderabile  Biblioteca , comporta  di  fette  ca- 
mere contigue  , ed  arricchita  di  belle  edizio- 
ni , di  manofcritti  rari  ed  in  gran  numero , di 
un  vafo  antico  di  argento  dov’  è rapprefenta. 
to  il  giudizio  di  Orerte  nell’  Areopago  ; e di 
una  raccolta  di  rtampe  , che  è una  delle  pili 
belle  che  lia  in  Italia . Ella  è quali  tutti  i 
giorni  aperta  a pubblico  vantaggio . 

I giardini  , che  accompagnano  quella  fab- 
brica , li  ertendono  fin  fopra  il  Gianicolo  , e 
vi  li  trovano  belle  fontane  , dilettevoli  bo- 

fchetti  , viali  coperti}  felve  rulliche  e foli- 

tarie  , quantità  di  flatue  , ed  un  calino  full* 
ertaji  di  cui  punti  di  veduta  fono  maraviglioli. 

La  Farnesina  , lituata  dalla  parte  del  Te- 
vere > dirimpetto  al  palazzo  Corlini , é un 
calino  di  piacere  del  Re  di  Napoli , con  dilet- 
tevoli giardini  lungo  il  fiume  , e delle  pitture 
de’ più  gran  maellri.  Il  Palazzo  , fabbricato 
col  difegno  di  Baldaflar  Peruzzi , da  Agorti- 
no  Chigi , famofo  banchiero  del  XVI  Secolo, 
è comporto  di  tre  corpi , due  de’  quali  fer- 
vono di  padiglioni  a quel  di  mezzo  , che  è 
il  piu  confiderabile , ed  è decorato  di  due 

or- 
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ordini  , Dorico  e Jonico  , in  piladri , 1*  uno 
e P altro  terminati  da  un  cornicione  . L' infie- 
me  di  queflo  edifizio  è buono , e le  triade 
particolari  fono  bene  in  proporzione  fra  di  lo- 
ro . La  loggia  del  pianterreno  ne  decide  be- 
ne P ingreifo  , e la  decorazione  è graziofa  » 
ma  i piiadri  fono  un  poco  troppo  magri . Egli 
è fituatonel  luogo  , dove  credefi  che  antica- 
mente fodero  i giardini  delPImperator  Geta  . 

La  galleria  , che  ferve  di  vedibolo  al  redo 
degli  appartamenti  , è data  dipinta  a frefco 
dal  celebre  Raffaello  , aiutato  da’fuoi  miglio- 
ri fcolari  , cioè  Giulio  Romano  -,  Gio:Fran- 
cefco  Perini , Giovanni  da  Udine  , e Raffael- 
lino  da  Colle.  Ella  è in  26  quadri  divifa  » 
de*  quali  14  di  forma  triangolare  , fono  nelle 
lunette  degli  archi  ; dieci  , che  hanno  quali 
la  medefima  forma  , fi  trovano  fopra  i pila- 
dri ; e gli  altri  due  , che  fono  quadrilunghi 
grandi , uno  de*  quali  rapprefenta  il  configlio 
degli  Dei  e P altro  le  nozze  di  Pfiche  , occu- 
pano il  mezzo  della  volta  . I aprimi  rap- 
prefcntano  i Geni  degli  Dei  co1  loro  attributi, 
e di  uccelli  o di  altri  animali  che  ne  fono  i 
fimboii.  Vi  fi  vede  il  Genio  dell’ Amore  , 
che  prova  con  P edremità  del  dito  una  delle 
frecce  , che  vuol  tirar  fuori  dal  fuo  turcaflò  » 
con  due  piccoli  uccelli  che  volando  fi  becca- 
no ; quello  di  Giove  portando  il  fulmine  e 
dall*  aquila  foguitato;  quello  di  Nettuno  , col 
fuo  tridente  ed  alcuni  uccelli  aquatici  ; due 
altri , uno  de’  quali  porta  la  forcina  di  Pluto- 
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ne  , l’altro  il  can  Cerbero  ritiene  ; il  Genio 
di  Marte  con  la  fua  fpada  e lo  feudo  , ed  al- 
cuni uccelli  di  rapina  ; quello  di  Apollo  con 
]’  arco  ed  il  turcaffo  , nel  mezzo  ad  un  grifo- 
ne ed  una  rondine  ; quello  di  Mercurio , te- 
nendo il  caduceo  e da  tre  gazze  feguitato  ;'il 
Genio  di  Bacco  , portando  il  tirfo  ornato  di 
pampini  ; quello  del  Dio  Pane  » con  la  di 
lui  zampogna  ed  una  civetta  ; due  altri , cia- 
scuno de*  quali  .con  uno  feudo  ed  un’elmo; 
quelli  di  Ercole  , .portando  con  fatica  la  di  lui 
clava  ; quello  di  Vulcano  , col  martello  e le 
tanaglie;  ed  un’altro»  guidando  un  leone 
cd  un  cavallo  marino  attaccati  infieme  . Que» 
ili  Genj  fon  graziofamente  ideati  ed  in  varia* 
tifiime  attitudini  » ma  di  una  troppo  unifico- 
Jata  natura  per  e (Ter  ragazzi . 

Ne’ dieci  quadri  che  fono  Sopra  i pilaftri  fi 
ofierva,i  Venere  che  mofira  Pfiche  ad  Amo- 
re affinchè  la  ferifea  con  uno  de’  fuoi  dardi , 
che  fla  in  atto  di  fcagliare  ; 2 1’  Amore  , che 
contro  il  voler  di  l'uà  Madre  » divenuto 
amante  di  Pfiche  » la  moflra  alle  tre  Grazie, 
delle  quali  i caratteri  ed  i contorni  fono  bel- 
liflìmi  ed  elegantifiimi  ; 5 Venere  .,  la  di  cui 
figura  è della  maggior  bellezza  , lamentan- 
doli con  Giunone  e con  Cerere  , perchè  effe 
He  nafeondono  Pfiche  ; 4 la  medefima  Dea  , 
in  un  carro  tirato  da  quattro  colombe  ad  un 
Semplice  filo  legate  , andando  a trovar  Giove 
per  credergli  il  galtigo  di  Pfiche  ; 5 Venere 
avanti  a Giove , a cui  domanda  che  fia  la  di 

lei 
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ki  nemica  punita  ; 6 Mercurio  > la  di  cui  fi- 
gura è ben  fituata  in  aria  ed  in  un  buon  muo- 
vimento  , che  parte  per  efeguire  gli  ordini  di 
Giove  ; 7 una  figura  di  Pfiche  , bella  in  ogni 
punto  , condotta  da  due  Geni , portando  la 
icatola  del  minio  di  Proferpina  ; 8 Pliche 
prefentando  quella  fcatola  a Venere  » che  al- 
za le  braccia  per  la  forprelà  , vedendola  ri- 
tornata ; 9 Giove  accordando  ad  Amore  di 
reflituire  la  bellezza  a Pfiche  , quadro  di  un 
ammirabile  compofizione  ; e finalmente  neli* 
ultimo  , Mercurio  che  conduce  Pfiche  al 
Cielo  - 

Il  primo  de*  due  .gran  quadri  del  mezzo 
della  volta  , rapprelènta  il  configlio  degli 
Dei  , avanti  i quali  Venere  ed  Amore  la  cau- 
fa  loro  difendono  . Mercurio  , fenz’  allet- 
tare la  decifione  , prefenta  a Pfiche  la  tazza 
dell’  ambrofia  per  procurarle  l’immortalità. 
Ciafcun  perfonaggio  Divino  vi  è caratteriz- 
zato così  bene  , tanto  per  il  dilègno  quanto 
per  gli  attributi  , che  non  fi  può  far  meglio  . 
Nel  fecondo  è il  convito  nuziale  , dove  Cu- 
pido e Pfiche  fono  ammelfi  in  compagnia  de- 
gli Dei  , i quali  pieni  di  allegrezza  bevono 
infieme  il  nettare  e 1*  ambrofia  . Quello  pez- 
zo non  Iafcia  cos*  alcuna  a defiderarfì  per  par- 
te della  compofizione  ; i gruppi  vi  fono  belli 
e bene  uniti  infieme  ; e la  tella  di  Pfiche  e 
di  Amore  fono  maravigliofe  - 

Tutte  quelle  pitture  a frefco  dell’immortaì 
Raffaello  poffono  fomminifirare  eccellenti 
Tom.lL  Q*  mo- 
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modelli  di  difegno  c di  figure  di  carattere  be- 
re efpreffe . Le  compofizioni  fono  belliffime 
e richiamano  il  buon  gudo  antico  j ma  il  co- 
lorito è troppo  rodò . Avevano  effe  molto 
jfofferto  allorché  la  galleria  era  aperta  * Carlo 
Maratta  le  ha  ridorate  dipoi , e vi  ha  meffo 
un  fondo  azzuro  troppo  cupo  , che  fa  rifalta- 
re  le  pitture  con  molta  vivacità  , ma  rende 
duriflimo  il  colorito. 

Fra  gli  ornamenti  della  feguente  galleria  e 
delle  altre  danze  degli  appartamenti,  fi  didin. 
gue  un  gran  quadro  di  Raffaello  rapprefentan- 
te  Galatea  nel  mare  , che  da  in  piedi  in  una 
conchiglia  tirata  dai  delfìni,  preceduta  da  una 
Nereide,  e feguita  da  un’altra,  che  è por. 
tata  da  un  Tritone  m ara  vigliofam  ente  ben  di- 
fegnato  ; una  teda  colettale  di  Aleffandro  Ma- 
gno , da  Michel  Angiolo  in  chiaro  fcuro  di- 
pinta , la  quale  fu  cagione  che  Raffaello  adot- 
tane una  più  grandiofa  maniera  nelle  fue  com- 
pofizioni j molti  quadri  di  Raffaello  nel  fuo 
primo  fiile  j un  Polifemo  , di  Sebadiano  del 
Piombo  ; Diana  in  un  carro  , di  Baldaffar  Pe« 
ruzzi , di  cui  fono  ancora  le  dorie  di  Medufa  , 
e degli  fiucchi  in  pitture  cosi  bene  imitati  , 
che  Tiziano  ancora  li  prefe  a prima  vida  per 
veri  ornamenti  in  rilievo  ; una  camera  dipin- 
ta da  Giulio  Romano  , che  vi  ha  rapprefen- 
tato  Roffane  ed  Aleffandro  , con  la  famiglia 
di  Dario  j e finalmente  molte  antichità  , fra 
le  quali  un  baffo-rilievo  in  marmo  con  le  figu- 
re di  Scilla  e di  un  Centauro  , la  celebre  Ve» 
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nere  Callipiga  , due  Veneri  rannicchiate, 
una  tefla  cololfale  di  Cefare  , quella  di  Orne* 
ro,  e molte  altre  . 

Andando  avanti  nella  ftrada  della  Lungara , 
fi  trova  un  palazzo  abbandonato  , che  fi  cre- 
de fabbricato  fui  difegno  di  Raffaello  ; la 
Chiefa  di  S. Croce  nel  1615  fabbricata,  con  un 
Conlervatorio  di  donne  , che  vi  Hanno  fenza 
daufura  , fotto  la  regola  di  S.  Terefa  ; la  ca- 
fa  delle  Convertite  , fondata  nel  1626  , la  di 
cui  Chiefa  è dedicata  a S.  Giacomo  * , con 
un  quadro  del  Romanelli  rapprefentante  il 
Santo  Titolare  ; il  Monaftero  delle  Oblate 
Camaldolefi,  che  fono  pa (Tate  a S.  Antonio 
su  P efquilino  , e la  di  cui  Chiefa  porta  il  ti- 
tolo della  Concezione  della  Madonna  , e la 
Chiefa  di  Bigina  Coeli  * , con  un  Monade-, 
ro  di  Religiofe  di  S.  Terefa  -,  1*  uno  e P altro 
fabbricati  nel  j 654  da  Anna  Colonna , moglie 
del  Principe  Taddeo  Barberini , la  quale  vi  fi 
ritirò  dopo  la  morte  del  fuo  marito  . Si  vede 
il  di  lei  Sepolcro  in  marmo  nella  Chiefa  » 
dove  ofiervafi  ancora  un  piccolo  tabernacolo 
di  pietre  dure  ; una  Prefentazione  ed  una 
S\  Terefa  , del  Romanelli  ; eS.  Anna  di  Fa* 
brizio  Chiari . 

La  ftrada  , che  efifie  accanto  a quello  Mo- 
naftero , conduce  a quello  di  S.  Francefco  di 
Sales  ; fondato  lotto  il  governo  di  Clemen- 
te IX,  la  Chiefa  del  quale  dedicata  alla  Vifita- 
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«ione  della  Madonna  * , è Hata  rifabbricata 
in  congiuntura  della  canonizazione  di  S.  Fran* 
cefca  Fremiot  di  Chantal , Ifiitutrice  delle 
Religiofe  che  l’occupano . Vi  fi  oflferva  full* 
altare  a delira  , un  bel  gruppo  di  marmo , rap- 
prefentante  S.  Francefco  di  Sales , fatto  da 
Francefco  Moratti  ; e full’altare  a finillra  > un 
quadro  di  S.  Francefco  , del  Cavalier  Conca. 

AI  termine  della  lìrada  , che  patta  accanto 
alla  Chiefa  della  Votazione,  è la  Villa  Lanti , 
con  un  calino  fabbricato  fui  dilègno  di  Giulio 
Romano,  che  é ornato  di  pitture  di  quello  ce- 
lebre profelfore  e di  varie  antichità  , fra  le 
quali  fopra  tutto  fi  llima  un  vafo  con  dei  bak 
fi-rilievi  di  un’  eccellente  lavoro  . 

Ritornando  alla  firada  della  Lungara  , li 
trova  dopo  il  Monallero  di  Regina  Coeli  , la 
cafa  de  Cherici  Pii  Operai  > con  una  piccola 
Chiefa  dedicata  a S.  Gìufeppe  , 1’  una  e l’altra 
fabbricata  nel  1734  ; l’antica  Chiefa  di 
S.  Leonardo  , con  l’ofpizio  de’  Camaldolell 
riformati  del  Monte  Corona  ; ed  il  magnifico 
Palazzo  SALViATijdal  Cardinal  Bernardo  Sai- 
viati  rifabbricato  col  dilègno  di  Nanni  di  Bac- 
cio Bigio.  Il  cortile  è vallo  e molto  bello  , 
e graziofiffimi  i giardini . Gli  appartamenti  , 
dove  alloggiò  Errico  III , Re  di  Francia  , 
fono  anch’  elfi  molto  nobili  , ben  difiribuiti  , 
ed  ornati  di  buone  pitture  e di  belle  antichità. 
Le  volte  delle  due  gran  fale  fono  fiate  dipinte 
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da!  Morandi  > che  vi  ha  rapprefentato  I*  ifto- 
ria  di  Cefalo  e dell’Aurora,  e quella  di  Arian« 
na  e di  Tefeo  . La  volta  della  cappella  è del 
Salviati . Fra  i quadri , che  negli  apparta- 
menti fi  veggono  , fi  dilìlngue  una  Maddale- 
na , di  Guido  ; una  Madonna  , di  Leonardo 
da  Vinci  ; un  parnalfo  con  Apollo  e le  nove 
Mufe  , del  Tintoretto  ; Lazzaro  rifufcitato, 
del  medefimo  ; un  ritratto  flimatiflìmo  di 
Gregorio  XIII  con  il  Cardinal  Nepote  , del 
Domenichino  ; una  Madonna  , di  Fra  Seba- 
fiiano  del  Piombo  un  quadro  grande  di  Fran- 
cefco  Furini , rapprefentante  le  due  Sorelle 
Maria  e Francefca  Salviati  , una  delle  quali 
fu  madre  de!  Gran  DucaCofimo  I e l’altra 
del  Papa  Leone  XI  ; un  Crocidilo  del  Bron- 
zino ; un  S.  Gio:  Battifta  nel  deferto  , dell’ 
ideilo  ; un  paefe  del  Brilli  fui  rame  ; una 
Maddalena  , di  Annibaie  Carracci  ; Gesti 
Criflo  con  le  tre  Marie  , di  Paolo  Veronefe  ; 
G.  C.  che  và  al  Calvario  , di  Gio:  Antonio 
Sodoma  j e quattro  foggetti  dell’antico  teda- 
mento  , di  Andrea  del  Sarto  . La  bella  fiatua 
di  un  Satiro  , e la  grue  di  bronzo  , opera 
rara  che  fu  trovata  ne*  giardini  del  medefimo 
Palazzo  , fono  i pezzi  antichi  , che  più  di 
tutti  richieggono  l’attenzione  degl’intendenti. 

Sopra  quelli  giardini  , fui  Gianicolo  , è 
la  Chiefa  di  S.ONOfRio  * , occupata  da’Mo- 
naci  di  S.  Girolamo  , la  quale  da  Eugenio  IV 
fu  fabbricata  in  una  dilette  volifiìma  fituazione, 
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dove  fi  godono  belliflime  vedute . Sulla  por- 
ta efteriore  vi  è una  Madonna  con  altre  figure, 
che  credefi  del  Domenichino  , e fiotto  il  por- 
tico fi  oflervano  tre  ftorie  di  S.  Girolamo  , di- 
pinte a frefico  da  quello  celebre  profelfore  ; 
due  Sibille  del  Baglioni  ; ed  una  piccola  cap- 
pella con  la  Natività  , di  Francefico  Ballano  . 
Nell'  interno  fi  vede  un  quadro  di  Annibaie 
Carracci , che  è nella  cappella  della  Madonna 
di  Loreto  , alcune  altre  pitture  (limate , il 
fepolcro  di  AlelTandro  Guidi  , Poeta  Italia- 
no , quello  del  Barclay  dotto  Inglefie  , e 
quello  del  Tallo.  Il  chioflro  de*  Monaci  é 
decorato  di  alcune  pitture  rapprefientanti  delle 
fiorie  di  S.  Onofrio,  le  prime  quattro  delle 
quali  neH*  ingreflb  a delira  fono  Hate  dipinte 
dal  Cavalier  di  Arpino  . OiTervafi  ancora  nel 
Monallero  una  Madonna  del  celebre  Leonardo 
da  Vinci , e nella  Libreria  i bulli  del  Barclay, 
e del  Tallo  , con  alcuni  manoficritti  ed  il  cala- 
maio di  quelP  ultimo  . Sul  fine  del  gradino 
cv vi  una  piazza  coflruita  in  guifa  di  teatro^ 
dove  fi  gode  l' afipetto  di  quali  tutta  la  Città  , 
e dove  nell*  efiate  i Preti  dell’Oratorio  vanno 
a tenervi  le  loro  pie  adunanze  ad  imitazione 
di  S.  Filippo  Neri , loro  Fondatore . 

Scendendo  da  S.  Onofrio  verfio  la  Porta  di 
S.  Spirito  trovali  lateralmente  il  Confenoatorio 
del  T.  Buffi , Filippino  , fondato  per  le  povere 
donne  , che  vogliono  abbracciare  uno  (lato  di 
penitenza  ; il  Cimlterio  dello  Spedale  di  S. Spi- 
rito , dove  yedefi  una  piccola  cappella  fabbri. 
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cata  fui  difegno  del  Cavalier  Fuga  , con  cen- 
to fepolture  , ciafcuna  delle  quali  non  fervi: 
che  tre  giorni  nello  fpazio  di  dieci  mefi  ; e 
fui  fine  della  Lungara  lo  Spedale  de' T azzi  *-  , 
che  dalla  piazza  Colonna  è fiato  ivi  trasferito 
fotto  il  Pontificato  di  Benedetto  XIII , ed 
al  grande  Spedale  di  S.  Spirito  unito  . Accan. 
to  è la  Torta  di  S.  Spirito  , che  prima  fi  chia- 
mava Torta  di  Borgo , la  quale  fu  comincia- 
ta col  difegno  de!  Sangallo  , la  di  cui  mort^. 
ne  fece  reftare  I’  architettura  imperfetta  . 

■ ■ ■ ■ — ■ — ■ » <m, 

XIV 

RIONE  DI  BORGO, 

O DEL  VATICANO, 

Dove  fono  la  Bajìlica  di  S.  Tìetro  , il  Tal  azzo 
del  Vaticano  , ed  il  Ca/lel  S,  àngiolo* 

QUefio  Rione  , che  ha  2552  canne  di 
circuito,  cioè  quali  quattro  miglia , è 
fituato  di  là  dal  Tevere  , fra  quefio  fiume  , il 
Rione  di  Traftevere  , e la  parte  delle  mura 
della  Città  , dove  fono  le  Porte  de*  Cavalieg- 
gieri  , della  Fabbrica  di  S.  Pietro  , Angelica 
e Cartello  . Egli  contiene  il  Monte  Vaticano, 
da  cui  prende  ordinariamente  il  nome  , e co- 
munica con  la  Città  di  quà  dal  Tevere  pec 
mezzo  del  Ponte  S.  Angiolo  9 . 
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Il  Rione  del  Vaticano  fi  divide  in  due  parti, 
Una  delle  quali  è a Levante  e l’altra  a Ponente. 

ARTICOLO  I. 

Tarte  Orientale  del  XIV  Baione  , dove  fona 
il  Caflel  Sgrigiolo,  la  Cbiefa  della 
Madonna  della  Trafpontina  , ed 
il  grande  Spedale  di  S. Spirito* 

QUerta  parte  del  XIV  Rione  comprende 
ciò  che  efifie  fra  il  Ponte  S.  Angiolo  e 
la  piazza  di  S.  Pietro  , fino  alla  Porta  Ange- 
lica ed  a quella  de’  Cavalleggieri . 

Da  che  il  Ponte  trionfale  fi  ruppe  , il  Va- 
ticano non  comunica  più  con  la  Città  che 
per  mezzo  del  Ponte  S.  Angiolo  , chiama- 
to una  volta  Vons  *Aelius  , perchè  fu  fabbri- 
cato dall’Imperatore  Elio  Adriano  dirimpetto 
al  bel  Maufoleo  , che  egli  medefimo  fi  fece 
inalzare  . Egli  è di  cinque  archi  comporto  , 
ie  di  cui  arcivolte  fono  di  un  profilo  fiero  e 
mafchio  , ed  ha  44  canne  di  lunghezza  . Nel 
tempo  del  Giubileo  del  1450  i parapetti  furo- 
no un  giorno  rovinati  dalla  folla  del  popolo  , 
che  da  S,  Pietro  ritornava  , e per  quello  acci- 
dente vi  perirono  172  perfone . In  confeguen- 
za  di  ciò  Niccola  V lo  fece  rcrtaurare  , e Cle- 
mènte IX  I*  adornò  col  difegno  del  Bernino  , 
che  vi  mifede*  parapetti  di  travertino  , del- 
le graticole  di  ferro  e dieci  gran  flatue  di 
Angioli  in  marmo , che  tengono  gli  rtrumen- 
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ti  della  Paflìone  , e de*  quali  quello  celebre 
artefice  ha  fatto  quello  che  motìra  l’ifcrizione 
della  Croce  . Le  flatue  di  S.  Pietro  e di 
S.  Paolo  , che  fono  all*  ingrefio  , vi  erano  di 
già  fiate  pofie  fiotto  il  Pontificato  di  Clemen- 
te VII . Le  mafie  de*  pieni  e de’  vuoti  di 
quello  bel  Ponte  hanno  una  buona  propozione 
fra  loro , e le  flatue  , benché  non  abbiano 
alcun  rapporto  caratterifiico  con  la  decorazio- 
ne del  reftante  dell*  edilìzio  , formano  con 
tutto  ciò  un  graziofiflìmo  effetto  . CafUl  s. 

II  Castel  S.  Angiolo  , che  fiulla  fine  del  A»sioI°- 
Ponte  fi  prcfienta,  era  altre  volte  il  Maufo - 
leo  dell * Imperatore  Adriano  , eh1  egli  me- 
defimo  fi  fece  fare  dirimpetto  a quello  di  Au» 
gufio  , che  era  dall*  altra  parte  del  Teve- 
re . Qyeflo  celebre  monumento  era  di  forma 
quadrara  , nel  di  cui  mezzo  s*  inalzava  una 
gran  torre  rotonda  , tutta  ri  vellica  di  marmo 
Pario  , ornata  di  flatue  , di  carri } di  cavalli , 
di  un  prodigiofio  numero  di  belle  colonne  t 
che  in  tempo  di  Coflantino  furono  impiegate 
nella  decorazione  delle  Bafiliche  di  S.  Pietra 
e di  S.  Paolo  , e terminata  da  una  gran  pina 
di  bronzo  , che  vedefi  ancora  nel  Vaticano  » 
nel  giardino  di  Belvedere  . 

Qyeflo  edilìzio  coflruito  con  tutta  la  polfi- 
bile  folidità  , trovandoli  pollo  vicino  al  nuo- 
vo recinto  della  Città  , divenne  naturalmen- 
te una  fpecie  di  fortezza  . Belifario  ne  fece 
ufo  , e nella  guerra  de’Goti  i Romani  fipefio 
vi  fi  difefero , gettando  fu  gii  afisdianti  i pez- 
Q 5 ai 
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zi  delle  ftatue  , eh’  eflfi  a quello  effetto  rom- 
pevano . Gli  Efarchi  di  Ravenna  , ed  altri 
dipoi , 1*  occuparono  ancora  e continovarono 
a rovinare  quello  fuperbo  monumento . Boni- 
fazio IX  ne  fece  una  vera  fortezza  , che  do- 
po é Hata  perfezionata  da  Niccola  V > Alel- 
fandro  VI , Pio  IV  , e fopratutto  da  Urba- 
no Vili  , che  fece  fare  de*  nuovi  ballioni  , 
de*  terrapieni  e de’foffi  , e vi  pofe  de*  can- 
noni e delle  armi  per  le  occorrenze . Il  fuo 
nome  moderno  deriva  da  un*  Angiolo  , che 
S.  Gregorio  Magno  nel  J93  vide  fulla  cima 
della  torre  , il  quale  Io  avvisò  che  farebbe 
ceffata  la  pelle  nella  Città  . Benedetto  XIV, 
ve  ne  ha  fatto  porre  la  figura  in  bronzo  . 

In  quello  callello  fono  i prigionieri  di  flato» 
« vi  fi  rinchiudono  tutti  gli  altri  nel  tempo 
del  Conclave . Vi  fi  cullodifce  ancora  il  telò- 
ro  della  Chiefa  adunato  da  Siilo  V , i ricchi 
triregni  ed  altre  gioie  del  Sommo  Pontefice,' 
come  ancora  gli  archivi  fegreti , dove  fono 
le  Bolle  , i manoferitti , e le  carte  più  inte. 
reffanti  per  la  Corte  di  Roma . Nella  gran  Sa- 
la , che  occupa  il  centro  dell*  antico  monu- 
mento  . ed  in  alcune  altre  llanze  fi  effervano 
delle  pitture  a frefeo  di  Giulio  Romano  » di 
Pierino  del  Vaga  e di  altri  buoni  maellri  ; un 
bel  bullo  antico  di  Antonino  Pio  , una  figura 
di  Roma  trionfante  , ed  una  fila  di  armi , fra 
le  quali  ve  ne  fono  delle  molto  fingolari  . Se 
fi  file  Culla  cima  della  torre  , fi  gode  un  colpo 
d*  occhio  fuperbo , e vedefi  il  ÌHogo  dove  fi 
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fanno  i fuochi  d’  artifizio  , che  è la  fitua-, 
zione  più  felice  per  quello  genere  di  fuochi . 
La  Girandola  , che  Tempre  gli  accompagna  , 
formata  da  4500  razzi  , che  partono  tutti  in 
una  volta  e fi  Ipargono  circolarmente  in  for- 
ma  di  ombrello  , è la  più  bella  cofa  che  11 
polTa  vedere  nel  mondo  in  genere  di  fuochi 
artificiali . 

Il  Caftel  S.  Angiolo  comunica  col  palazzo 
Vaticano  per  mezzo  di  un  lungo  corridore 
coperto  , da  molti  archi  follenuto  > che  Alek 
fandro  VI  nel  1500  fece  coftruire  , e quello 
in  cafo  di  forprefa  può  fervire  al  Papa  per  paf- 
fare  da’  Tuoi  appartamenti  nel  Caftel  lo  « 

Quando  fi  è palfato  il  follo  di  Caftel  S.  An- 
giolo fi  prende  a delira  , e fi  trova  accanto 
al  corridore  la  piccola  Cbiefa  di  S.  Angiolo  , 
o di  S.  Michele  Arcangiolo  * , che  è Hata 
fabbricata  vicino  al  luogo  , dov’  era  quella 
che  S.  Gregorio  Magno  aveva  fatto  erigere 
in  confeguenza  della  lùa  vifione  . 

Un  poco  più  verfo  Settentrione  è la  Torta 
Caftelto  , che  è lenza  ornamento  veruno  dr 
Architettura,  e fuori  della  quale  nel  1743  fi 
{"coprirono  le  rovine  del  Circo  di  Domizia- 
no , dietro  Calle!  S.  Angiolo  fituato  « Qyelìo 
predo  a poco  è il  medefimo  luogo  , dov'  era 
il  celebre  campo  , conofciuto  {otto  il  nome 
di  Trata  Quinftia  , che  Lucio  Quinzio  Cin- 
cinnato da  le  medefimo  coltivava  » allorché  il 
Senato  , nel  459  prima  di  G,  C.  gli  fece  una 

0^6  . 


TorU 
£«11©  * 


:*  Ycggafl  uv.56  2 8*1* 


Fona  A a, 
gclica  • 


Mila  Ma> 
«tema  , 


570  La  CiTTA  m Roma 

deputazione  per  dichiararlo  Dittatore  , e far- 
gli conofcere  che  l’unica  fperanza  di  Roma 
contro  i Sabini  e gli  Equi  era  nella  di  lui 
perfona . 

, Fuori  della  Torta  Angelica , che  è falla 
medefima  linea  della  precedente , verfo  il 
Vaticano  , e che  fu  aperta  da  Pio  IV  , evvi 
una  pianura  , dove  trovanfi  le  piccole  Chiefe 
di  S.  Ciò.  Battifla  delti  Spinelli , e quella  dì 
S.  Lazzaro  ■>  fondata  nel  1 187  da  un  povero 
Francete  • Ella  è iìtuata  alle  radici  del  Monte 
Mario  > il  quale  è una  prolungazione  del  Gia- 
nicclo  , e fopra  cui  vedefi  la  piccola  Chiefa 
di  Santa  Crocei  fabbricata  verte  1’ an.  1470 
da  Pietro  Millini  ; il  Convento  de*  Domeni- 
cani , la  di  cui  Chiefa  è dedicata  alla  Madon- 
na del  Befano  , e dove  Benedetto  XIII  qual, 
cne  volta  lì  ritirava  per  vivervi  co’  teoi  an- 
tichi confratelli  j la  Villa  Millini  , dove  fi 
godono  de’  graziofiflìmi  punti  di  veduta  , e fi- 
nalmente la  Villa  Madama  , che  è un  bel 
calino  di  campagna  del  Re  di  Napoli  , ornato 
di  fiocchi  benifiìmo  fatti  da  Giovanni  d’  Udty 
ne  , e delle  belle  pitture  di  Giulio  Romano 
Ella  fu  col  difegno  di  Raffaello  fabbricata  da ì 
Cardinal  Giulio  dc’Medici  , che  di  poi  fu  PoJ 
pa  tetto  il  nome  di  Clemente  VII , ma  la 
fabbrica  non  è fiata  mai  finita . II  nome  di 
Madama  le  deriva  da  Madama  Margherita  'di 
Aufiria  , figliuola  di  Carlo  Qyinto  , che  fpo- 
sò  A le  fifa  odio  de’  Medici  5 e di  poi  Ottavio 
3*arnefe  » 

Nel- 
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Nella  valle  , che  è fra  quello  Monte  e 
Ponte  Molle  , fi  Coprirono  nel  1500  le  rovi- 
ne di  un*  antica  Chiefa  a tre  navi  in  volta , 
che  credefi  effere  fiata  fabbricata  da  Cofianti- 
no  Magno  nel  luogo  medefimo  , dove  quello 
Imperatore  vide  in  aria  la  Croce  , che  gli 
annunziò  la  vittoria  che  egli  riportò  contro 
Maffenzio  , la  quale  refiituì  la  pace  alla 
0* [11  ci"ìi  • 

Entrando  nella  Città  per  la  Porta  Angelica 
fi  trova  fubito  a finiftra  la  Chiefa  della  Madon • 
na  delle  Grazie  * , fabbricata  nel  1528  da 
un’Eremita  Caiabrele  , ed  ufiziata  anche  og- 
gigiorno da  una  piccola  comunità  di  Eremiti. 

Ella  è fiata  neh  1618  dal  Cardinal  Lanti  rifab- 
bricata . 

Avanzandoli  nella  Strada  Angelica  , che 
è in  faccia  alla  Porta  della  Città  > vedefi  a 
finifira  la  Strada  del  Borgo  Vittorio  e quella  di 
Borgo  Tio  ; fi  patta  dietro  una  parte  del  Co- 
lonnato j e fi  entra  nella  piazza  > la  quale  è 
in  faccia  a S.  Pietro  , ed  ha  35:7  palmi  di  lun- 
ghezza e 297  di  larghezza  . Vi  fi  vede  dalia 
parte  di  Settentrione  il  palazzo  >AccorambG* 
ni  * , dal  Maderno  architettato,  dove  fi  of- 
fervano  de*  quadri  {limati  , e 1*  Moria  di  Cre- 
ile nel  Cherfonefo  Taurico  , rapprefentata  in 
baffo  rilievo  l'opra  un  farcofago  antico  ; e 
dalla  parte  di  mezzo  giorno  il  palazzo  Mari , 
con  l’antica  Chiefa  di  S.  Lorenzo  in  pifci-  s.Lorea^ 
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bus  ‘ > che  nel  1650  fu  dalla  Famiglia  Cefi 
rifabbricata  e ceduta  ai  Cherici  Regolari  del-, 
le  Scuole  Pie  , che  vi  hanno  ftabiiito  il  loro 
noviziato . Ella  é a tre  navi  > ed  ornata  di 
belle  colonne  , e di  quantità  di  pitture  , fra 
le  quali  ve  ne  fono  delle  molto  buone  . 

Di  là  fi  prende  la  firada  del  Borgo  Vecchio% 
dove  fono  a deftra  il  palazzo  Cefi , ornato  di 
ftatue  , e di  altri  marmi  antichi  ; il  palazzo 
Seri  fiori  ; ed  il  Collegio  de ’ "Penitenzieri  * 
della  Bafilica  di  S.  Pietro  , da  San  Pio  V 
fondato.  Quelli  oggigiorno  fono  dei  Minori 
Conventuali  , che  lotto  il  Pontificato  di  Cle* 
mente  XiV  fucceduti  fono  ai  Gelimi , 

Quella  cafa  è fituata  Culla  Piazza  di  S. Gia- 
como Scoffacavalli , dove  vedefi  a Levante  la 
Chiefa  dell*  ilteiTo  nome , al  Settentrione  il 
Palazzo  Giraud  , a Ponente  l’ ofpizio  de* 
Convertendi  , e nel  mezzo  una  bella  fontana» 
che  Paolo  V fece  da  Carlo  Maderno  collruire. 

V ofpizio  de * Convertendi  J > la  di  cui  pie» 
cola  Chiefa  è dedicata  a S.  Filippo  Tferi  , è 
una  parte  dell*  antico  palazzo  Spinola  , in  cui 
mori  Carlotta  Regina  di  Cipro  , lotto  Inno- 
cenzo Vili  , come  ancora  il  celebre  Raffaello 
d’Urbino  nel  1520  ..  S.  Giacomo,  Scossaca- 
valli »,  che  vedefi  dall*  altra  parte  della  piaz- 
za » è un*  antica  Chiefa  parrocchiale  , orna~ 
ta  di  alcuni  quadri  di  Gioì  Batdila.  Novara  . 

Vi 
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Vi  fi  moflrano  ancora  due  pietre  celebri , una 
delle  quali  , per  quanto  fi  crede  , fervi  per 
il  facrifizio  di  Àbramo  , e 1*  altra  per  la  pre- 
fentazione  di  G.  C.  al  Tempio  . Effe  dove- 
vano porfi  nella  Bafilica  di  S.  Pietro  fecondo 
1*  intenzione  di  S.  Elena  , che  le  aveva  fatte 
trafportare  a Roma  , ma  effendo  arrivati  i 
carri  al  luogo  dov’  è quella  Chiefa  di  S.  Gia- 
como > fi  fermarono  ollinatamente  i cavalli , 
e non  fu  potàbile  di  fargli  andar  piu  lontano  . 

Il  palazzo  Giraud  * , fituato  al  Nord 
della  medefima  piazza  , fu  fabbricato  dal  Car- 
dinal Adriano  di  Corneto  , fui  difegno  del 
celebre  Bramante  . Egli  dopo  fervi  di  abita- 
zione agli  Ambafciatori  dei  Re  d’Inghilterra  , 
che  ne  avevano  fatto  1*  acquilio  , ed  Innocen- 
zo XII  vi  ftabilnl  Collegio  Ecclefiallico  , che 
di  poi  è fiato  vicino  al  Ponte  Siilo  trasferito  . 

A Levante  di  quello  palazzo  , Culla  firada 
del  Borgo  nuovo  , elide  una  bella  Chiefa  de’ 
Carmelitani  calzati  , chiamata  S.  Maria 
della  Traspontina  * . Ella  fu  nel  1563 
cominciata  dal  Cardinale  Aleflandrino  , e nel 
1587  terminata  sii  i difegni  del  Paparelli , e 
di  Ottaviano  Mafcherino  . Siilo  V la  fece  di 
poi  abbellire  , e la  decorò  di  un  titolo  di  Car- 
dinale . La  facciata  è architettura  di  Salufiio 
Peruzzi  , e l’interno  è molto  bene  ornato. 
Vi  fi  offerva  una  S.Barbera  delC'avalier  d’Ar- 
pino,  ed  altre  buone  pitture  di  differenti  mae- 
firi  . L’  aitar  maggiore  , fu!  quale  fi  venera 
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un’  imagine  della  Madonna  , che  i Carmeli- 
tani dalla  terra  Santa  portarono  , allorché  ne 
furono  effi  fcacciati , è di  bronzo  e di  bei  mar- 
mi ornato . 11  ciborio  e il  davanti  dell*  altare 
guarniti  fono  di  agate  e di  corniole  . Si  mó- 
flrano  in  quella  Chiefa  due  colonne  , alle 
quali  S.  Pietro  e S.  Paolo  furono  legati  per 
efler  con  le  verghe  battuti , ed  il  Sepolcro  di 
Zabaglia  , 1*  uomo  il  più  Angolare  che  fia 
flato  in  Roma  per  il  fuo  talento  nelle  cofe 
meccaniche  . 

All*  eftremità  di  quella  flrada  del  Borgo 
nuovo  > fulla  quale  nel  fine  del  XV  fecolo  11 
vedeva  ancora  il  Sepolcro  di  Scipione  ^Affrica - 
no  il  giovane  , fatto  a guifa  di  piramide  co- 
me quello  di  Cajo  Ceflio  , 1^  prende  a delira 
verfo  il  fiume  , dove  fi  veggono  ancora  i ve- 
lligj  del  Tonte  Trionfale  1 , per  cui  i Trion- 
fatori una  volta  entravano  nella  Città  con  la 
pompa  più  grande  . 

Spedale  Di  là  fi  palla  nella  flrada  del  Borgo  S . Spi - 
di  s.  Spi-  rfo0  } gove  a finillra  vedefi  il  grande  Speda- 
ie  di  S.  Spirito  in  Sassia  , la  di  cui  fabbri- 
ca è valli flima  e confiderabiliflime  le  rendite  . 
Vi  fi  mantengono  continuamente  piti  di  mille 
perfone,ed  in  certe  circoflanze  vi  fe  ne  incon- 
trano tre  o quattro  mila  . Vi  fi  trova  una  gran 
fala  , che  può  contenere  quali  mille  letti  per 
i malati  > il  di  cui  altare  é ornato  di  un  quadro 
di  Carlo  Maratta , che  vi  ha  rapprefentato 
Giobbe  ; una  fala  per  le  malattie  conragiofe  ; 
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'un’altra  peri  feriti  ; un’  appartamento  fepa- 
rato  per  i Preti  e per  i Nobili  ; un’abitazione 
per  40  balie,  che  vi  fi  mantengono  per  i bam- 
bini efpofii  ; una  fabbrica  dove  fi  allevano  e 
li  ammaellrano  i ragazzi  ; un  monafiero  di 
Religiofe  dell’ordine  di  S.  Agollino  , incari- 
cate d’ifiruire  le  ragazze,  con  una  piccola 
Chiefa  dedicata  a S.  Tecla  ; un  convento  per 
i Canonici  regolari  di  S.  Spirito  , che  ufiziano 
la  Chiefa  e lo  Spedale  ; una  Speziarla  beni H3- 
ìno  fornita  ; un  bel  palazzo  in  cui  rifiede  il 
Prelato  Commendatore  dell’Ordine  ed  una 
Chiefa  molto  ben  decorata  . 

Quello  grande  fiabilimento  deve  r-fuoi  pri- 
mi principi , ed  il  fuo  cognome  ad  Ina  , Re 
de’Salfoni  Occidentali , che  verfo  Panno  717 
fabbricò  in  quello  luogo  una  Chiefa  ed  un’  of- 
pizio  per  i pellegrini  della  fua  Nazione  , di 
cui  ne  dette  la  cura  a dei  Preti  Saffoni . lln 
terribile  incendio  , accaduto  nel  817  ed  un 
altro  nel  847  , avendo  rovinato  quelli  edifizj, 

S.  Leone  IV  gli  fece  rifiorare  ; ma  Errico  IV 
e Federigo  Barbarofia  avendo  pofieriormente 
devaflato  tutto  quello  quartiere,  il  Papa  In- 
nocenzo III , che  nel  1 198  fece  qui  fabbrica- 
re uno  Spedale  ed  una  Chiefa  , può  edere 
come  fondatore  riguardato  . 

La  Chiefa  di  S.  Spirito  * fu  fabbricata  ne!  chiefa 
1538,  col  difegno  di  Antonio  S.  Gallo  , ma  s.Spimo, 
la  facciata  è architettura  di  Ottavio  Mafcheri- 
no  . Vi  fi  ©(fervano  buone  pitture  ; ed  il  da- 
va a- 
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vanti  dell*  aitar  maggiore  , che  è flato  fatto 
da  Andrea  Palladio  , é di  agate  e di  corniole 
formato.  L’altare  di  S.  Barbara  , che  è 'il 
primo  a delira  , é ornato  di  due  colonne  di 
alabaftro  , che  ralfomigliano  1*  agata  , e di  un 
quadro  di  quella  Santa  , che  fi  riguarda  come 
l’opera  migliore  del  Cavalier  d’Arpino  . 

Avanzandoli  nella  medefima  ftrada  fi  vede 
a finifira  1’  antica  Chiefa  de*  SS.  Michele  c 
Magno , eretta  circa  l’anno  813  dall’Imperato- 
re Carlo  Magno;  e quindi  il  palazzo  della  Vii • 
Viltà  Bar.  la  Barberini , a mezzo  giorno  e vicino  al  colon- 
benni.  nato  di  S.  Pietro  . Quella  Villa  dove  fi  trova- 
no delle  fontane  j delle  profpettive  > delle 
bellilTime  vedute  e beniflìmo  dirette  j con 
dei  giardini  molto  ben  difiribuiti , come  an- 
che la  vigna  della  contigua  cafa  con  chiefuola 
de’  Monaci  Antoniani  Armeni , è fituata  lo- 
pra  una  eminenza  , che  fi  chiamava  in  altri 
tempi  il  Talatiolnm  , perchè  vi  era  un  calino 
di  Nerone  Imperatore  , dove  flava  egli  a ve- 
dere gli  fpettacoli  del  fuo  Circo  , e dove  ap- 
pagava fpeflogli  occhi  Tuoi  col  fangue  de’Mar- 
tiri  j che  vi  faceva  facrificare  . 
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"Parte  Occidentale  del  XIV  Baione , dove 
fono  la  Bafilica  di  S.  Tietro  , il 
Talazzo  del  Vaticano  , e 
quello  deW Inquìfìzione  . 

QUefla  parte  dei  XIV  Rione  comprende 
ciò  che  fi  contiene  fra  le  mura  deila  Cit. 
ta'  , dalla  parte  di  Ponente  > fino  alla  Porta 
Angelica  e quella  de'  Cavalleggieri . 

Il  primo  oggetto  , che  fi  prefenta  è la 
Bafilica  di  S.  Pietro  in  Vaticano  , che  s*  p'etr& 
Lenza  dubbio  è la  più  grande  e la  più  bella  ’"noVatI' 
Chiefa  che  vi  fia  nel  Mondo  , ed  alla  quale 
nelTun’  altro  edifizio  elìdente  per  la  grandez- 
za , la  ricchezza  ed  il  gufio  può  edere  para- 
gonato . Quello  è il  capo  d’  opera  dell’Italia, 
e potrebbe!!  ancora  chiamare  la  meraviglia 
dell’  univerfo  . Ella  fola  meriterebbe  un  viag- 
gio fino  a Roma  , perchè  non  fi  faprebbe  in 
altro  luogo  trovare  di  . che  formarfene  una 
idea . Tutte  le  arti  hanno  contribuito  alla  di  lei 
decorazione:  l’architettura, la  fcultura  , la  pit- 
tura , il  mofaico  , 1*  arte  di  fondere  il  bronzo, 
la  compofizione  dello  fiocco  , la  doratura  vi 
hanno  efaurite  tutte  le  loro  forze  ; ed  i più 
grandi  artefici  in  ogni  genere  vi  hanno  fatto 
gioriofamente  comparire  i loro  talenti  • Ag- 
giungali che  tutto  quello  che  vi  fi  vede  , è di 
una  frefchezza  , di  una  pulitezza  e di  un 
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lucido  » che  dimoftra  la  cura  che  fé  ne  ha  » la 
qual  cofa  accreice  il  rifpetto  alla  Santità  del 
luogo  dovuto  , ed  il  piacere  che  dalla  bellez- 
za de3fuoi  ornamenti  rifulta  . 

Quella  Chiefa  è fituata  alle  radici  del  Mon- 
te Vaticano  , nel  medefimo  luogo  dell’  antica 
Bafiiica  , che  aveva  465  palmi  di  lunghezza» 
e che  Collantino  Magno  aveva  fatto  fabbrica- 
re nel  luogo  dov’era  il  Circo  di  T^crone  , fan* 
guinofo  Teatro  della  perfecuzione  di  quello 
Principe  contro  i Cri ftiani . Il  Papa  Nicco- 
lò V , eletto  nel  1447»  formò  il  progetto  di 
rifabbricarla  ; ma  ciò  non  accadde  che  nel 
1506  , in  cui  Giulio  II  pofe  la  prima  pietra 
di  quello  fuperbo  edilìzio  , che  egli  cominciò 
fui  difegno  del  Bramante.  Quello  architetto 
aveva  intenzione  di  rifabbricarla  in  forma  di 
Croce  Latina  , con  un  portico  da  36  colonne 
follenuto  -,  ed  una  gran  cupola  , di  cui  egli 
inalzò  gli  enormi  pilallri  fino  alla  cornice . 
Leone  X gli  dette  per  fucceffori  Giuliano  da 
S.  Gallo  , Fra  Giocondo  da  Verona  Domeni- 
cano , il  celebre  Raffaello,  e quindi  Baldafifar 
Peruzzi , che  formò  il  difegno  di  farne  una 
Croce  Greca  , e che  fiotto  Clemente  VII  ne 
fece  inalzare  la  parte  Occidentale  . Paolo  III 
incaricò  Antonio  da  S.  Gallo  di  continovac 
I*  opera  , la  di  cui  direzione  nel  1546  egli  af- 
fidò all*  incomparabile  Michel’Angiolo  , che 
perfezionò  i difegni  de*  fiuoi  predecelfori  » e 
fece  fare  il  tamburo  della  cupola  conifuoi 
contrafforti . 
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Vignola  fuccedette  a Michel’Angiolo  folto 
Pio  V , e Giacomo  della  Porta  nel  157?  fu 
dell*  opera  incaricato  . Quello  fece  fare  la 
cappella  Gregoriana  e la  lua  cupola  fotto 
Gregorio  XIII  ; terminò  la  gran  cupola  fotto 
Siilo  V , e fabbricò  la  cappella  Clementina 
fotto  il  Pontificato  di  Clemente  Vili.  Final- 
mente Paolo  V , eletto  nel  1605»  fece  co- 
liruire  la  gran  nave  > ed  il  portico  col  difegno 
di  Carlo  Maderno , e terminò  con  quello  , 
almeno  in  quanto  all’elfenziale  , quella  magni- 
fica Bafilica  , che  occupa  lo  fpazio  di  zo  ju- 
geri  di  terreno  , comprefovi  il  colonnato;  e 
della  fuddetta  fabbrica  il  Cavalier  Fontana  , 
nel  1694  > faceva  di  già  afcendere  le  fpele 
alla  fomma  di  47  milioni  di  feudi  Romani. 

La  fuperba  Piazza  di  S.  Pietro  , che  ha 
1230  palmi  di  profondità»  è divifa  in  due 
parti  , una  delle  quali  è ovale  » e l’altra  ret- 
tangola . La  parte  ovale  » o Ila  la  piazza  del 
colonnato  > ha  dirimpetto  allaChiefa  una  gran- 
de apertura  per  la  quale  vi  fi  entra.ElIaè  1015 
palmi  larga  » circondata  da  portici  fofienuti 
da  colonne , che  vanno  ad  unirli  alla  parte 
rettangola  , ed  ornata  nel  mezzo  da  un’Obe- 
lifcò  Egizio  , e di  due  belle  fontane  » una 
delle  quali  è fiata  fatta  fotto  Innocenzo  Vili , 
e l*  altra  fotto  Clemente  X . Effe  prendono 
l’ acqua  dalle  campagne  di  Trevigiano , che 
fono  verfo  il  lago  di  Bracciano  » 24  miglia  al 
Settentrione  di  Roma , e la  gettano  in  abbon- 
danza e lenza  interruzione  » ciafcuna  per 
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mezzo  di  un  fafcio  di  canne  , che  parte  dal 
mezzo  di  una  tazza  di  granito  di  Egitto  . ' 

1J  Colonnato  , che  circonda  quella  piaz- 
za , fu  cominciato  da  Aleffandro  VII  nel 
1661  , col  difegno  del  Cavalier  Bercino,  il 
quale  terminò  quefla  grand*  opera  fotto  il 
Pontificato  di  Clemente  X . Egli  è comporto 
di  284  colonne  e di  88  pilaflri  Dorici  di  tra- 
vertino , che  da  ciafcun  lato  formano  fuperbi 
portici  femicircolari  , e larghi  palmi  81  • 
Ciafcun  portico  è divifo  in  tre  corpi  avanti  e 
due  corpi  indietro  . Gl*  ingreffi  de’  corridori» 
i quali  hanno  fopra  de*  frontoni  » fono  di  una 
bella  malfa  ; e quattro  ordini  di  colonne  vi 
formano  tre  ftrade  , delle  quali  quella  di  mez- 
zo è bartantemente  larga  per  le  carrozze . Le 
colonne  fono  alzate  fopra  tre  fcalini  , ed  han- 
no 58  palmi  di  altezza  , comprefivi  i capi- 
telli e le  bafi  . 11  tutto  è terminato  da  un  cor- 
nicione Jonico  , che  ha  fopra  di  fe  una  balau- 
lirata  » Culla  quale  fono  (late  collocate  96  ila  - 
tue  di  diverfi  Santi , che  hanno  24  palmi  con 
le  loro  bafì  , e che  danno  all*  edifizio  94 
palmi  di  altezza  fopra  il  pavimento  della 
piazza 

Il  grande  Obelisco  Egizio  c , che  inal- 
zato fi  vede  nel  mezzo  del  colonnato  , è di 
un  fol  pezzo  di  granito  Orientale  , che  ha 
107  palmi  di  altezza  , e pefa  973937  lib- 
bre . Qyeilo  è ii  folo  Obelifco  , che  fi  è ri- 
trovato intero  . Egli  era  al  mezzo  giorno  del- 
ie Veggafitav,* 6f  a,u. 
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la  Bafilica  di  S.  Pietro , nel  luogo  dove  in 
oggi  fi  fabbrica  la  nuova  Sagri ftia  , da  dove 
Sirto  V lo  fece  levare  nel  158 6 » per  fituarlo 
in  quello  luogo  con  la  direzione  del  Cavalier 
Fontana  , la  qual  cofa  gli  corto  37975  feudi 
' Romani  , fenza  valutare  il  bronzo  , che  fu 
dalla  Camera  fomminirtrato  . La  di  lui  altez- 
za totale  , comprendendovi  il  piedirtallo  e la 
Croce  di  bronzo  , da  cui  è terminato  > è di 
189  palmi  . 

La  piazza  rettilinea  , che  elide  fra  la  piaz- 
za ovale  e laChiefa,  ha  513  palmi  di  lar- 
ghezza e 455  di  profondità  • Vi  fono  da  eia. 
feuna  parte  de*  pòrtici  rettilinei , che  princi- 
piano alle  due  eftremità  del  colonnato  , e che 
vanno  ad  aprirli  nel  gran  portico  della  Badi, 
ca  . Sono  elfi  decorati  al  di  fuori  di  pilartri 
accoppiati,  fopra  de’ quali  fon  porte  48  rta- 
tue  fatte  fotto  Clemente  XI . Non  fi  poteva 
accompagnare  di  una  piazza  più  bella  la  lu- 
perba  Chielà  di  S.  Pietro  , e non  è polfibile 
per  la  prima  volta  avvicinarvi!!  , fenza  elfere 
dalla  forprefa  e dall*  ammirazione  colpito  . 

La  facciata  di  S.  Tietro , eretta  fopra  una 
vada  lcala  feoperta  , termina  quella  gran 
piazza.  Ella  è decorata  di  un  grandi flìmo 
Ordine  Corintio  , fopra  di  cui  è un  attico  , 
che  da  una  balauftrata  è terminato , filila  qua- 
le  fituate  fono  le  ftatue  del  Salvatore  e de* 
fuoi  Aportoli.  La  cupola  comparifce  al  di  fo- 
pra in  un  piano  più  lontano . Le  fcale  che 
conducono  alla  Chiefa , i di  cui  gradini  fono 
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quali  tutti  di  marmo  , fono  fiate  fatte  lòtto 
Aleffandro  VII  , e fono  ornate  delle  liatue  di 
S.  Pietro  e di  S.  Paolo  . Nel  fai  ire  quelli  gra- 
dini fi  ammira  una  facciata  , che  ha  251  pal- 
mi di  altezza  e 532  di  larghezza  , le  di  cui 
proporzioni  fon  tali , che  le  colonne  compa- 
rifcono  di  una  molto  mediocre  grandezza  ; 
arrivando  foltanto  vicino  ai  piedillalli  uno  fi 
accorge  della  loro  enorme  grolfezza  . Effe 
fole  , comprefivi  i piediiìalii  ed  i capitelli  lo- 
ro , hanno  126  palmi  di  altezza  . Quella  fac- 
ciata con  tutto  ciò  comparifce  un  poco  baffa 
in  confronto  della  fua  larghezza  ; Maderno 
però  haflimato  meglio  lafciarvi  quella  imper- 
fezione , che  nafcondere  la  cupola  , la  quale 
con  un  colpo  d’ occhio  fuperbo  ne  fa  1*  orna- 
mento più  bello  . 

11  refiante  dell’amore  della  Cbiefa  è anch* 
effo  decorato  di  un  grand’  ordine  Corintio  , 
che  è il  medefimo  di  quello  della  facciata  , e 
che  è alzato  fopra  un  piediliallo  continovo 
che  fa  bella  comparfa  . Quell’  ordine  è di 
un  altezza  ben  proporzionata  e di  un  guflo 
mafehio;  ma  egli  è un  po  troppo  carico  di 
piccole  parti , come  ancora  la  facciata  } la 
qual  cofa  ne  diminuifee  la  maefiù  . 

Si  entra  nel  veflibulo  dì  S.  Tietro  per  cin- 
que grandi  aperture  , due  delle  quali  fono  in 
archi  , e le  altre  in  archi  piani  follenuti  da 
colonne  di  marmo  di  ordine  Jonico  . Il  ve- 
fiibuio  , decorato  con  una  magnificenza , 
corrifpondente  al  fuperbo  edilìzio  eh*  egli 

an* 
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Annunzia  , è di  una  proporzione  molto  beila  . 

Le  fueeilremità,  che  fono  aperte  in  archi 
piani , danno  1*  ingreffo  a due  corridori  che 
lo  unifcono  al  colonnato  > e ne!  fondo  delle 
quali  vedefi  dalla  parte  di  mezzo  giorno  una 
gran  ftatua  di  Carlo  Magno  , e dalla  parte  di 
iettentrione  quella  di  Collantino  Magno  fatta 
dal  Bernino  . Quelle  ilatue  equellri  di  mar- 
mo non  fono  delle  più  (limate  ; con  tutto  ciò 
vi  è molta  azione  in  quella  di  Collantino.  Fra 
le  cinque  gran  porte  dell*  ingreffo  , che  fono 
dirimpetto  alle  cinque  aperture  della  facciata» 
ve  ne  fono  tre  ornate  di  colonne  di  un  bel 
marmo  , ed  una  , nel  mezzo  della  quale  (ì 
vede  una  Croce  grande  di  bronzo  dorato  , 
che  non  (1  apre  che  nel  tempo  del  Giubileo  » 
e che  chiamali  la  Torta  Santa . Gli  fporteifi 
della  porta  di  mezzo,  fatti  lotto  Eugenio  IV, 
fon  tutti  di  bronzo.  L’artefice  vi  ha  rappre- 
fentato  il  Martirio  di  S.  Pietro  e quello  di 
S.  Paolo  , mifchiati  con  molte  cofe  profane. 
Sopra  quella  porta  è un  baffo-rilievo  in  mar- 
mo del  Cavalier  Bernino  , dove  vedefi  G.C, 
che  dà  a S.  Pietro  la  cura  del  fuo  Gregge  . 
Dirimpetto  è (lato  pollo  un  celebre  molàico 
di  Giotto  , chiamato  la  T^avicella  , perchè 
vi  è la  barca  di  S.  Pietro  agitata  dalla  tempe- 
ra , che  i Demonj  eccitano  per  fommerger- 
la  . La  larghezza  di  quello  portico  , pavi- 
mentato di  marmi  di  vari  colori  , è di  57  pal- 
mi in  opera  , e la  fua  lunghezza  da  Collanti- 
no  a Carlo  Magno  di  648  palmi . La  volta 
Tom.  II.  R ha 
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ha  143  palmi  di  altezza  : ella  è ricchilfima  , 
ed  ornata  di  ftatue  , di  balli-rilievi  e di  lluc- 
chi  dorati . 

Il  Tonico  fnperiore  è fopra  di  quello  di  cui 
abbiamo  parlato,  e della  medefima grandez- 
za . Egli  è decorato  di  colonne  , di  pila- 
flri  e di  balconi . Il  balcone  di  mezzo  , chia- 
mato loggia  , è il  luogo  da  cui  il  Papa  dà  la 
Tua  benedizione  Apoftolica  in  alcuni  giorni  di 
gran  folcnnità  . Si  l'ale  a quello  portico  fu- 
perióre  per  la  (uperba  (cala  , che  è accanto 
alla  ftatua  equellre  di  Collantino  , e che  con- 
duce ancora  al  Palazzo  Vaticano  . Ella  è Ha- 
ta efeguita  lui  difegno  del  Bernino,  che  v’im- 
piegò 1*  ordine  Jonico  , e che  diminuì  le  Tue 
colonne  , come  ancora  la  larghezza  della  (ca- 
la a mi  fura  che  ella  Tali  va  ; ciocche  un  buon’ 
effetto  produce  e fembra  darle  maggiore 
eHenlione  • 

V interno  di  S.  Tictro  prefenta  alla  villa  il 
più  fuperbo  edilìzio  che  fia  nell’univerfo  , ed 
eflfo  ha  68 5 palmi  di  larghezza  , 593  di  al- 
tezza e 961  di  lunghezza  . Non  fi  rimane 
con  tutto  ciò  forprefi  della  fùa  grandezza  . 
lutte  le  parti  colorali  di  quella  valla  Bafilica 
hanno  fra  loro  una  relazione  cosi  naturale  , 
una  proporzione  cosi  vera  , che  niente  vi 
comparifee  lungo,  largo,  o alto  , perchè 
non  vi  é alcun*  oggetto  di  confronto  , che  lo 
poflfa  far  comparir  tale  , cioè , che  non  vi 
efille  cofa  veruna  che  fia  corta  , batta , o 
tìretta  . Niente  maggiormente  forprende  , 
quan- 
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«quanto  il  non  avere  alcuna  forprefà  alla  ve- 
duta della  più  bella  cola  che  fia  nel  Mondo  . 
Niur.u  fi  accorge  della  fùa  enorme  eflenfione , 
fe  non  quando  le  ne  confiderà  feparatamente 
,una  parte  , ed  aflraendofi  da  tutto  il  retto  ; 
allorché  entrando  in  una  delle  cappelle  Trova- 
li quella  grande  come  una  Cattedrale  ; al- 
lorché avvicinandoli  alle  figure,  che  com- 
parifcono  di  una  naturale  grandezza  , fi  ri- 
mane dell*  altezza  loro  forprefi  , e cosi  del 
redo  . E vero  che  il  tutto  non  è perfetto  in 
quella  Chiefa  , ma  gli  errori  di  alcune  parti, 
che  vi  s*  incontrano  , fi  perdono  nelle  grandi 
bellezze  del  tutto  infieme  . 

La  gran  nave  > che  ha  119  palmi  di  lar- 
ghezza e 210  di  altezza  , è di  una  bellifli.na 
proporzione  , e decorata  di  grandifiìmi  pila- 
tiri  Corinti  , le  di  cui  bafi  fono  fui  pavimen- 
to , ed  il  cornicione  arriva  fin  fotto  dove 
principia  la  sentina  della  volta  . Quefl’  Ordi- 
ne regna  ancora  neJ  due  bracci  della  crociata 
e nella  tribuna  . Il  pavimento  è fatto  di  mar- 
mi di  differenti  colori  in  vari  fparti menti  dif- 
podi  ; e la  volta  è di  gran  caffoni  ornata  , 
che  fanno  molto  buona  comparla  , e tutti  gli 
ornamenti  loro  fono  di  ducchi  dorati  . Da 
cialcuna  parte  della  nave  vi  fono  quattro  gran- 
di archi , che  corrilpondono  ad  altrettante 
ì cappelle  , e fono  effi  fra  loro  divifi  da  piladri 
I accoppiati  di  92  palmi  di  altezza  , comprefi- 
: vi  r capitelli  e le  bafi  . Tutti  gli  fpazj  fra  i 
Ifpilailn  fono  decorati  di  due  ordini  di  nicchie, 
R 2 nel- 
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nella  maggior  parte  delle  quali  fono  Hate  pò* 
Ile  le  fatue  in  marmo  di  molti  Fondatori  , di 
Ordini  Regolari  , tutte  da  buoni  artefici  fcol- 
pite . Quella  di  S.  Domenico  è la  più  fii- 
mata  . Sugli  archi  vi  fono  ancora  delle  fatue 
rapprefentanti  alcune  Virtù  . Nell*  incamicia- 
tura di  qifefii  archi  e de’  pii  altri  fonò  fiati  po- 
lii differenti  ornamenti , e molti  putti  in  mar- 
mo bianco  fcolpiti,  che  foftengono  più  di 
50  medaglioni  contenenti  i ritratti  di  alcuni 
Papi , delle  Tiare , delle  chiavi , ed  altri  firn- 
boli  ornati  di  palme  e di  ghirlande  . Nel  baf- 
fo dello  fpazio  intermedio  de*  primi  due  pila- 
ftri , che  nell’  ingreffo  s’ incontrano  , fono 
due  pile  per  1*  acqua  fanta  di  una  galante 
compofizione  . Rapprefentano  effe  due  bam- 
bini in  marmo  bianco  fcolpiti , che  hanno 
quali  nove  palmi  di  proporzione  , e tengono 
efiì  una  conchiglia  di  giallo  antico  per  ufo 
dell'  acqua  benedetta  , ed  appoggiata  ad  un 
panneggiamento  di  marmo  turchin  bleu  , che 
le  ferve  di  fondo  . Tutto  quello  fu  da  Ago- 
fiino  Cornacchini  inventato  . Nel  baffo  dello 
fpazio  intermedio  dell’ultimo  piiaflro  vedefi 
un’  antica  fiatila  in  bronzo  di  S.  Pietro  grande- 
mente venerata  , la  quale  fu  fatta  nel  quinto 
fecolo  con  il  bronzo  di  una  ftatua  di  Giove 
Capitolino . 

La  Confezione  di  S.  "Pietro  prefentafi  all1 
eftremita  della  gran  nave  con  una  maellà  che 
niuna  cofa  1’  eguaglia  . Sotto  quello  nome  fi 
comprende  il  baldacchino  , 1’  aitar  maggiore 
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e la  cappella  lotterranea  , fotto  di  cui  è il  fe- 
polcro  del  Principe  degli  Apoftoli  , porto  in 
un’  altra  cappella  da  Cortantino  Magno  fab- 
bricata , nella  quale  non  fi  può  più  fcendere. 
Vi  è con  tutto  ciò  fotto  1*  aitar  Papale  una 
nicchia  chiufa  da  cancellate  di  bronzo  , nella 
quale  è un*  apertura  quadrata  , che  comunica 
ancora  con  quello  antico  lòtterraneo  , e dove 
fi  pone  il  Tallio  , che  è la  marca  dirtintiva 
del  l’autorità  Archiepifcopale  . Si  feende  nel- 
la Confeflione  , o cappella  fotterranea  , per 
una  fcala  di  marmo  a due  branche  , che  è 
immediatamente  avanti  il  baldacchino  , la  di 
cui  balaurtrata  è adorna  di  cento  lampadi  di 
argento  fempre  accefe  . L1  interno  della  cap- 
pella è di  preziofi  marmi  rivdtito  , e la  di  lei 
parte  anteriore,  doy*  è propriamente  la  Con- 
feflìone , è decorata  di  quattro  colonne  di 
alabartro  di  granditfimp  prezzo  , e delle  fla- 
tue  in  bronzo  di  S.  Pietro  e di  S.  Paolo . 
Qyefta  cappella  è quafi  tutta  feoperta  , eccet- 
tuato  il  luogo  che  è piu  vicino  alla  Confefiìo- 
ne , il  quale  è coperto  da  una  volta  dipinta  , 
fulla  quale  1*  antico  tabernacolo  era  alzato  . 
Lateralmente  fi  veggono  due  porte  chiufe  da 
graticole  di  bronzo , che  conducono  alla  Chie- 
fa  fotterranea  , di  cui  noi  parleremo  piu  fotto. 

Il  baldacchino  della  Confejjìone  di  S.  Pietro 
è una  delle  più  grand*  opere  in  bronzo  che  fi 
conofca  , e di  un’  ammirabile  bellezza  . Egli 
è di  forma  quadrata  , e fortenuto  da  quattro 
gran  colonne  torte  di  ordine  Compofito  , po- 
li 3 rte 
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ite  fopra  piediftalli  di  marmo  e (cannellate  fi- 
no ad  un  terzo  . Gli  altri  due  terzi  fono  cir- 
condati di  fedoni  di  pampani  con  dei  putti  e 
delle  api  . Le  bafì  ed  i capitelli  fon  belli  , 
come  ancora  il  cornicione  , che  è di  una  buo- 
na forza  e ben  profilato  : è terminato  anco- 
ra feliciffimamente  per  la  forma  e per  la  pro- 
porzione . Vi  fi  veggono  dei  gruppi  di  pic- 
coli putti , che  folle  ngono  la  tiara  , le  chiavi 
ed  altri  Legni  difiintivi  della  Pontificia  fovra- 
n ita  ; e quattro  gran  figure  di  Angioli  in  pie- 
di fopra  le  colonne  > che  tengono  delle  coro- 
ne di  fiori  j le  quali  fono  da  efiì  gettate  fui 
reflante  dell5  opera  ..  Quello  magnifico  mo- 
numento, che  ha  177  palmi  di  altezza  dal 
pavimento  della  Chiefa  fino  alla  fommità.del- 
Ja  Croce  , ed  in  cui  fi  fono  impiegate  1 86392 
libbre  dì  bronzo  prefo  da!  portico  del  Pan*, 
teon  , fu  da  Urbano  Vili  inalzato  con  la  di- 
rezione del  Cavalier  Bernina  , che  l5  efpofe 
per  la  prima  volta  alla  veduta,  del  pubblico 
nel  giorno  di  S.  Pietro  dell*  anno  1 63  j.  Il 
grande  altare  fiutato  lotto  il  baldacchino  , è 
rifervato  per  il  Papa  quando  egli  canta  ponti- 
ficalmente la  Meffa  , ed  allora  egli  è ornato 
dt  candelieri  di  oro  e di  triregni  , di  perle  e. 
di  diamanti  coperti 

La  gran  cupola  , Lotto  la  quale  trovali  il, 
baldacchino  , è la  parte  più  forprendente 
dell’  immenfa  Bafilica,  di  S.  Pietro  e con  il 
restante  delf  edifizio  perfettamente  fi  accor- 
da » Sul  principio  della  fabbrica  , nel  1506  » 
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le  prime  mire  di  Bramante  furono  di  erige- 
re una  cupola  la  più  grande  che  nel  Mondo  vi 
foffe  . Egli  fondò  quelli  quattro  enormi  pila- 
lìri  che  la  lolìengono  , e chiufe  gli  archi  che 
dall’ uno  all’ altro  fi  efiendono  . Quindi  Mi- 
chel Angiolo  fece  fare  il  tamburo  , che  cilin- 
dricamente s*  inalza  fin  dove  nafce  la  volta 
della  cupola  , la  quale  da  Giacomo  della  Por- 
ta fotto  il  Pontificato  di  Siilo  V fu  terminata.. 
L*  interno  » che  vedefi  dando  in  Chiefa  , ha 
494  palmi  di  altezza  dal  pavimento  fin  fotto 
la  volta  5 244  dagli  archi  fu*  quali  é polla  fi- 
no al  principio  della  lanterna  che  la  termina  j, 
e 192  palmi  di  diametro  interiormente  prelb. 
Nel  baffo  de*  quattro  pilallri  vi  fono  delle 
gran  nicchie  di  una  belliflìma  proporzione, 
nelle  quali  fi  vedono  delle  flatue  cololfali  in 
marmo  di  S,.  Veronica  , di  Francefco  Mochi  , 
di  S.  Elena  , di  Andrea  Bolgi  , di  S.  Longino 
del  Bernino  , e di.  S.  Andrea  del  Fiamingo  . 
Quell* ultima  è riguardata  come  la  più  bella 
figura  che  vi  fia  nella  Bafiiica  di  S.  Pietro  . 
Sopra  quelle  nicchie  ve  ne  fono  quattro  altre 
con  delle  tribune  . Sono  effe  ornate  di  colon- 
ne di  marmo  , che  prima  erano  avanti  1*  aitar 
grande  , e vi  fi  confervano  le  più  celebri  re- 
liquie . Veggonfi  fòpra  nei  peducci  , o nei 
triangoli  de*  pilallri  , i quattro  Evangelilìi 
con  i loro  limbo! i melfi  in  molàico  da  buoni 
artefici . Il  tamburo  è ornato  di  Tedici  gran 
pilallri  perpendicolari  , diffribuiti  falla  cir- 
conferenza della  bafe  , fortificati  effcrioroien- 
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te  da  un  contraforte  , che  é ornato  di  due 
colonne  accoppiate,  le  quali  fervono  nel  terrf- 
po  Aedo  di  ornamento  e di  follegno  , Final- 
mente tutta  la  cavità  della  cupola  è ornata  di 
mofaici  fatti  circa  il  1600  fiotto  Clemen- 
te Vili  . Nella  fommità  della  folta  veclefi  il 
Padre  Eterno  preib  dall’  originale  del  Cava- 
lier  di  Arpino  , efeguito  in  mofaico  da  Mar- 
cello Provenzale  . I lei  ordini  di  figure  che 
fono  fiotto,  rapprefentano gli  Angioli  , la  Ma- 
donna , gli  -A portoli  e diverfi  altri  Santi  , 
Noi  diremo  qualche  cola  degli  ornamenti  erte- 
riori  di  quella  fuperba  cupola  , allorché  par- 
leremo del  difiopra  della  Chiefa  . 

Noi  prefentemente  ficorreremo  le  altre  par- 
ti della  Bafiliea  , ma  patteremo  fiotto  filenzio 
molte  belle  cote  , che  potrebbero  altrove  fa- 
re 1’  ammirazione  degl’  intendenti  . Degli 
Succhi  ben  fatti  , delle  belle  dorature  , degli 
ornamenti  in  bronzi  di  abili  artefici,  dei  mar- 
mi i più  preziofi,  delle  grandi  colonne  anti- 
che , non  pare  che  meritino  qui  attenzione 
veruna  , perchè  vi  fe  ne  veggono  in  qualun- 
que parte  li  rivolga  Io  figuardo  . 

Crociata  Ncl  fondo  della  crociata  fettentrionde  è 
fettent.di  l’altare  fotto  di  cui  ripofiano  i corpi  de’  Santi 
S. Pietro,  Proceffo  e Martiniano  , ufiziali  nella  milizia 
Romana  porti  alla  guardia  di  S.  Pietro  nella 
prigione  Mamertina.  Il  quadro  , che  rappre- 
fènta  il  loro  martirio  , è un  mofaico  vigoro- 
fiflìmo  e di  un  bel  colore  , fatto  dal  Cavalier 
Cri.rtofori , prefo  dall’  originale  di  M.  Va- 
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! Jentino  pittore  Francefe  , che  in  oggi  fi  con- 
ferva nel  palazzo  di  Monte  Cavallo  . H nie- 
defimo  Crifiofori  ha  fatto  ancora  il  S.  Vincef» 
lao  Re  di  Boemia  , che  è full* altare  a delira, 
ed  il  S.  Erafmo  che  è full*  altare  a finiftra  , 
Quelli  è prefo  dall*  originale  del  Puffino  , e 
con  1*  efattezza  più  grande  copiato  . Fra  gli 
ornamenti  della  volta  di  quella  crociata  vi  fo- 
no delle  pitture  , che  rapprefentano  S.  Pie- 
tro da  un  Angiolo  liberato  dalla  prigione  di 
Erode  ; S.  Paolo  e S.  Barnaba  a*  quali  gli 
abitanti  di  Lilìri  volevano  offerire  de’  facrifi- 
zj  j e S.  Paolo  predicante  nell’Areopago. 
Lateralmente  alla  crociata  vi  fono  degli  altari 
dietro  i gran  pilafiri  della  Cupola.  Quello 
che  é a delira  verfb  la  cappella  Gregoriana  è 
dedicato  a S.  Bafilio  Magno  , il  di  cui  mofai- 
co  fatto  dal  Gezzi  , copiato  da  un  quadro  di 
M.  Subleyras  , lo  rapprefenta  celebrando  la 
Meda  alla  prefenza  dell’ Imperator  Valente, 
il  quale  è penetrato  dall’  ammirazione  e dal 
rifpetto.  Dirimpetto  efille  il  Maufoleo  di  Be- 
nedetto XIV  , con  la  fua  fiatua  , e quelle 
dell’Erudizione  e del  Difinterelfe  .Su!  fecon- 
do pilallro  dall’  altra  parte  è fiato  poflo  l’alta- 
re chiamato  la  Navicella  . Il  molaico  , il  di 
cui  originale  è un  eccellente  quadro  del  Lan- 
franco , rapprefenta  la  barca  di  S.  Pietro  vi- 
cina a fommergerfi  , e G.C.  che  viene  in  di 
lei  foccorfò  . 

La  crociata  meridionale  , che  è dall*  altra 
parte  della  cupola,  fu  cofiruita  e decorata 
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vivente  Michel  Angiolo  . Fra  gli  ornamenti 
della  volta  fi  oderva  S.  Pietro  che  ringrazia 
G.  C„.  dopo  una  pefca  abbondante  ; a delira 
là  guarigione  dello  zoppo  Culla  porta  de!  Tem- 
pio  ; cd  a (Indirà  la  morte  di  Anania  per  aver 
mentito  d”  avanti  S.  Pietro  ..  Sotto  l’altare  del 
fondò  della  crociata  ripofano  i corpi  de’SS.Si- 
mone  e Giuda  . lì  loro  quadro  è di  Agodino 
Ciampelli . L’  altare  che  è a delira*  è dedica- 
to a S.  Marziale  Vefcovo,  ed  a S..  Valeria 
Vergine  e Màrtire  ..  Il  quadro  fatto  dallo  Spa- 
darino  rapprefenta  quella  Santa  portando  ella 
medefima  la  fua  teda  5 che  di  già  1’  era  data 
tagliata  , al  S.  Vefcovo  che  celebrava  la  MeC 
fa  . L’  aitar  di  S„  Tommalò  che-  è a Anidra  ». 
è ornato  di  un  bei  quadro  » copiato  dall’ ori- 
ginale del  Paffignanu  11  corpo  del  PapaS.Bo- 
nifazio  IV  è podo  lotto  quedo  altare , e 
quello  di  S. Leone  IX Cotto  l’altare  di  S.  Mar- 
ziale Accanto  alla  crociata  Culla  facciata 
meridionale  de!  terzo  piladro  della  cupola, v’è 
un’  altare  , il  di  cui  quadro  dipinto  fopra  la 
lavagna  da  Francefco  Vanni  , rapprefenta  la 
caduta  di  Simon  Mago . Dirimpetto  è dato 
podo  fopra  la  porta  di  S.  Marta  il  .bel  ma u Ib- 
leo di  A le  filandro  VII  , morto  nel  i<S67.Qye- 
do  monumento  , fatto  dal  Bernino  » è di  una 
ìngegnofidìma  compofizione  e di  una:  bella 
decorazione  - Laporta  , di  cui  fi  era  in  ob- 
bligo di  profittare-,  é fituata  nello  zoccolo 
de!  maufoleo  , e fembra  edere  1*  ingrelfo  del 
Sarcofago . Ella  é coperta  da  un  grandilfimo 
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panneggiamento  di  marmo  giallo  , o di  dia- 
spro di  Sicilia , fotto  di  cui  vedefi  ufcir  la 
morte  , che  con  una  mano  alza  il  panno  che 
copriva  la  porta  , e con  P alrra  tiene  un*  oro- 
logio a polvere  , che  alzandolo  ella  Io  ino- 
ltra ai  riguardanti  . Sopra  é rapprefentato  il 
Papa  in  ginocchio  , avendo  predo  di  fé  le 
flatue  della  Giuflizia  e della  Prudenza  , e fui 
davanti  quelle  della  Carità  e della  Verità . 
Ali’ altare  che  é dall*  altra  parte,  filila  fac- 
ciata meridionale  del  quarto  pilaftro  della  cu- 
pola , efilie  un  molaico  » che  rapprefenta  la 
morte  di  Anania  e Zaffira  per  aver  mentito  in 
prefenza  di  S.  Pietra  e di  S.  Andrea  . 1/  ori- 
ginale 5 che  é di  Criftofano  Roncalli  , pre- 
lentemente  li  vede” nella  Chiefa  de’  Certolini 
fulla  piazza  di  Termini  . 

La  Tribuna  , o fondo  della  Chiefa  , che  la 
termina  dalla  parte  di  Ponente  , é eguale  in 
lunghezza  ed  in  tutte  le  fue  dimeniioni  ai 
bracci  della  crociata  . Ella  é (lata  decorata 
fu  i difegni  di  Michel  Angiolo  , e fra  gli  or- 
namenti  della  voltali  oflerva  G.  C.  che  dà  le 
chiavi  a S.  Pietro  , fituato  fra  la  crocifilfione 
di  quello  S.  Apolìolo  fatta  ad  imitazione  di 
quella  di  Guido  , e la  decollazione  di  S.Pao- 
lo  copiata  da  un  baiTo-rilievo  delP  Algardi  . 
Si  fale  a quella  tribuna  per  due  fcalini  di  por- 
fido , e vedelì  nel  mezzo  del  femicerchio  il 
grande  e fuperbo  monumento  della  Cattedra 
di  S.Tietro  , che  termina  perfettamente  il 
fondo  della  Chiefa  ed  in  grandio lìfiìma  manie- 
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ra  la  decora  . Qyattro  llatue  di  Dottori  della 
Chiefa  Latina  e Greca  , S.  Agofìino  e S.Am*? 
brogio  , S.  Gior  Criloftomo  e S.  Acanafio  , 
alte  ciafcuna  14  palmi  e mezzo  , e follevate 
fopra  piedittalli  di  marmo  ornati  di  (lemmi  , 
(ottengono  una  magnifica  cattedra , che  ha  fo- 
pra di  fe  due  Angioli , che  portano  il  triregno 
e le  chiavi  della  Chiefa  , e nella  quale  é (lata 
rinchiufa  un*  antica  cattedra  di  legno  interfia- 
ta  di  avorio  , di  cui  i primi  Papi  e S.  Pietro 
medefimo  fi  fono  ferviti  . Sopra  vi  efitte  una 
gloria  grande  , nel  mezzo  della  quale  é Io 
Spirito  S,  in  forma  di  colomba  . Quella  gloria 
veramente  folgoreggiante  é circondata  da  nu- 
vole piene  di  una  moltitudine  di  Angioli  e di 
Serafini , e getta  da  lontanò  de’  ràggi  , ehe 
fono  rrfplendenti , perché  tutta  l’opera  é di 
bronzo  dorato  , ed  é per  la  parte  di  dietro  il- 
luminata da  vetri  gialli , che  il  lucido  della 
doratura  raddoppiano . Quello  fuperbo  trono, 
ne?  ió^s  inalzato  per  ordine  di  Aleffandro  VII, 
ed  in  cui  fono  fiate  impiegate  2 19060  libbre 
«ir  bronzo  , é una  delle  produzioni  più  nobili 
del  Bernino  . Ne’  due  lati  di  quello  monu- 
mento vi  fono  due  gran  maufolei  . Qyello  di 
Paolo  111 , morto  nel  1550  , é a finifira  ed 
unode*più  belli  che  fiano  in  Roma.  Egli  é fia- 
to fatto  da  Guglielmo  della  Porta , ed  ornato 
detta  fiatila  del  Papa  in  bronzo  , e di  due  tta- 
?ue  io  marmo  della  Prudenza  e della  Giuttù- 
aia  « Quett*  ultima  é una  grande  e bella  don— 
m 1 «ite  era  rapprelenuta  qua  fi  nuda , ma 
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per  alcune  imprudenze  alle  quali  dette  occa- 
ilone  j una  parte  é fiata  con  un  panneggia- 
mento di  bronzo  coperta  . 11  maufoleo  di  Ur- 
bano Vili  , da!  Bernino  inalzato  ,é  dall’altra 
parte  . La  di  lui  ftatU3  in  bronzo  é la  più  bel- 
la figura  di  Papa  che  nella  Chiefa  vi  fia  . Le 
itatue  della  Carità  e della  Giuftizia  , che  l’ac- 
compagnano,fono  figure  grandi  di  marmo  pie- 
ne di  grazia  e di  maeftà  . 

Nelle  navate  minori  , che  occupano  il  di- 
dietro de*  gran  pilafiri  della  cupola  , efifiono 
le  quattro  maefiofe  cappelle  di  S.  Michele  » 
della  Madonna  della  Colonna  , la  Clementina 
e ia  Gregoriana  . Sono  effe  adorne  di  quattro 
cupole  , che  accompagnano  beniffimo  la  cu- 
pola grande . 

La  Cappella  dì  S.  Michele  é all’  efiremitk 
della  navata  laterale  , che  efifle  fra  la  cupola 
e la  Tribuna  , dalla  parte  di  fettentrione  . La 
cupola  , eretta  fui  difegno  di  Michel  Angio- 
lo , è ornata  di  un  molaico  , dove  veggonli 
degli  Angioli  con  molti  medaglioni  . Nes 
quattro  triangoli  fono  Leone  , S.  Flaviano 
Patriarchi  di  Cofiantinopoh  , S.  Bernardo  e 
S.  Dionifio  1*  Areopagita  , mofaici  del  Ca- 
landra . Nelle  lunette  fi  offerva  Ella  , Tobia, 
S.  Pietro  che  battezza  S.  Petronilla , e Ni- 
codemo  che  la  comunica  . 11  mofaico  dell’al- 
tare di  S.  Michele  è la  copia  del  bel  quadro 
di  Guido,  che  11  conferva  nella  Chiefa  deB 
Cappuccini  . Quello  dell’altare  di  $.  Petro- 
nilla s che  gli  è accanto  in  feccia  alla  nave 
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laterale  verfo  il  Nord  , e fotto  di  cui  fi  coti-- 
ferva  il  corpo  di  quella  Santa  , è fiato  fatta 
nel  1720  dal  Cavalier  Criltofori  . L’origi- 
nale è un  famolo  quadro  del  Guercino  ,ehe  in 
oggi  fi  vede  nella  Sala  Regia  di  Monte  Caval- 
lo , il  quale  é uno  de*  più  bei  pezzi  di  pittu- 
ra che  fia  in  Roma  . Andando  di  là  verfo  il 
mezzogiorno  trovafi  fulla  facciata  occidenta- 
le del  fecondo  pilafiro  della  cupola  1*  altare 
chiamato  della  Tabita  , con  un  mofaico  co- 
pia di  una  pittura  di  Placido  Cofianzi  , dov’è 
rapprefentato  S.  Pietro  in  atto  di  rifufeitare  la 
Tabita  nella  Città  di  Joppe  . Dirimpetto  è 
il  maufoleo  di  Clemente  X , ‘eretto  col  dife- 
gno  de!  Cavalier  de*  Roffì  , ed  ornato  della 
llatua  del  Papa  , e di  quelle  della  Clemenza 
e della  Bontà  , di  alcune  Fame , e di  un  baffo* 
rilievo  rapprefentante  1*  apertura  dell’Anno 
Santo  nel  1675  . 

All*  efiremità  meridionale  della  medefima 
nave  laterale  è la  cappella  della  Madonna  deh 
l'a  Colonna  ..  Nell’  andarvi  fi  trova  a finifira  , 
fulla  facciata  del  terzo  gran  pilafiro  della  cu- 
pola, un*  altare  ornato  di  un  mofaico  copiato 
da  un  quadro  di  Francefco  Mancini  , dov’  è 
rapprefentata  la  guarigione  di  uno  zoppo  fe- 
guit3  per  1*  interceflìone  di  S.  Pietro  Dirim- 
petto è il  maufoleo  di  Aleffandro  Vili  , mor- 
to nei  1691  , eretto  col  difegno  del  Conte 
Sanmartino  j,  ed  ornato  della  (fatua  del  Papa 
in  bronzo  , di  quelle  della  Religione  e della 
Prudenza  in  marmo  , e di  un’  eccellente 
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baffo-rilievo  di  Angiolo  Rofil  , che  vi  ha  rap- 
prefentato  una  folenne  canonizazione  , fatta 
da  quello  Papa  nel  1690.  La  cupola  della 
cappella  é arricchita  di  mofaici  prefi  dai  dife- 
gni  di  Andrea  Sacelli  , del  Lanfranco  e di 
G.  B.  Romanelli . B fiata  rapprefentata  nel- 
le lunette  la  Madonna  > S.  Giufeppe  5 Da- 
vid e Salomone  , e ne*  triangoli  offervafi 
S-  Bonaventura  , S.  Tommafo  d’  Aquino  , 
S,  Giovanni  Damafceno  e S.  Germano  Pa- 
triarca di  Coflantinopoli . L’ altare  della  Ma- 
donna della  Colonna  è chiamato  cosi  a ca- 
gione di  una  Imagine  miracolofa  che  era 
dipinta  fopra  una  delie  colonne  , che  nell'an- 
tica. Bafilica  decoravano  l’altare  del  Sacra- 
mento , e che  Paolo  V fece  porre  fopra  que- 
llo magnificamente  decorato  nel  1607  , con: 
la  direzione  di  Giacomo  della  Porta  . Accan- 
to a quell’  altare  , in  faccia  alla  navata  late- 
rale dalla  parte  di  mezzo-giorno  ,,  è quello 
di  S.  Leone  Magno  Lotto  il  quale  il  di  lui  cor- 
po ripofa  * Vi  fi  vede  un  gran  baffo-rilievo 
dell*  Algardi  , il  più  fa  molò  ed  il  più  filmato 
di  tutti  quelli  che  fono  nella  Chiefa  di  S.  Piè- 
tra . Egli  rapprefenta  il  Re  Attila  in  prefen- 
za  di  S.  Leone  , che  gli  ordina  di  non  fi  av- 
vicinare a Roma  , e che  gii  mofira  S,  Pietro 
e S.  Paolo  ,,  i quali  dal  mezzo  delle  nuvole 
lo  minacciano  . Quello  baffo  rilievo  è com- 
porto  con  altrettanto  fpirito  quanta  è 1*  intelli- 
genza , e la  difpofizione  del  foggetto  è am- 
mirabile 0. 


DI 


Cspeffa 

Clemca- 

Ì2fli  » 


Capelli 
Gcegoria# 
wa.  » 


398  La  Citta  di  Roma 

Di  li  fi  palla  alla  Cappella.  Clementina  per 
la  nave  laterale  di  Mezzogiorno.  Ella  è 
chiamata  così  dal  nome  di  Clemente  VII  1 , ' 
Cotto  il  di  cui  Pontificato  ella  fu  fabbricata  .. 
La  cupola  che  vi  fi  vede  è fiata  eretta  lui  di- 
legno di  Michel  Angiolo,  e coperta  di  ra- 
befehi  e di  fogliami  fatti  in  mofaico  . Negli 
angoli  vi  fono  i quattro  Dottori  della  Chiefa 
S.  Ambrogio  e S.  Agolfino  , S.  Atanafio  e 
S.  Gio:  Crifofiomo  . Qpefia  cappella  è dedi- 
cata a S.  Gregorio  Magno  . il  corpo  del  quale 
Lotto  1*  altare  ripofa  . Il  quadro  , che  é fiato 
niello  in  mofaico  copiato  dall*  originale  di  An- 
drea Sacchi , rapprefenta  quello  S.  Pontefi- 
ce , moftrando  ad  un’  incredulo  un  corpora- 
le inzuppato  del  fangue  dell’Ofiia  che  in  quel; 
momento  egli  aveva  rotto  . Qyeft’  è un’ope- 
ra di  un  gradevoli  (fimo  colorito  e fayiamente 
immaginata  . L’ altare  , che  è fópra  il  quar- 
to gran  pilafiro  della  cupola , in  faccia  alla' 
nave  laterale  fituata  a Mezzo.giorno  della 
gran  nave  , è ornare  di  un- mofaico  prefo  dal 
celebre  quadro  della  Trasfigurazione  di  Raf- 
faello , che  vedefi  a S.  Pietro  in  Montone  r 
e che  è il  capo  d’opera  della  pittura  . 

La  Cappella  Gregoriana  , cosi  chiamata- 
perchè  fu  la  prima  che  fi  terminò  lòtto  il- 
Pontiffcato  di  Gregorio  XT1I  , è dall’  altra 
parte  della  navata  , in  faccia  della  Clementi- 
na ..  Il  mofaico  dell’  altare , che  é fopra  il 
gran  pilafiro  della  cupola  , dirimpetto  alla  na- 
vata laterale  polla  a lettentrione  deila  navata 
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grande  , rapprelènta  la  comunione  di  S.  Gi- 
rolamo copiato  da  uno  de’ più  celebri  quadri 
che  fia  iti  Roma  : I*  originale  dipinto  dal  Do- 
menichino  , è a S.  Girolamo  della  Carità  ? 
vicino  al  Palazzo  Farnefe  . La  cupola  della 
cappella  è ornata  di  rabefchi  e di  fogliami  in 
molaico  . Negli  angoli  fono  flati  rapprefenta- 
ti  quattro  Dottori  della  Chiefa  , cioè  S. Gre- 
gorio Magno  , S.  Girolamo  , S.  Gregorio 
Nazianzeno  e S.  Bafiiio  . L’  altare  arricchito 
di  alabaflro  , di  amatifle  e di  altre  pietre  du- 
re , e flotto  il  quale  ripofla  il  corpo  di  S.Gre- 
gorio  Nazianzeno  , è dedicato  alla  Madonna 
del  floccorlo  . 

Le  navi  laterali  della  gran  nave  ornate  fo-  Nsve 
no  ciaflcuna  di  molti  maufolei  , di  tre  cupole  g.Pi'euo, 
ovali  e di  altrettante  cappelle  . Pattando  dal- 
la cappella  Gregoriana  in  quella  che  è dalla 
parte  flettentrionale  , trovali  flotto  il  primo 
arco  il  maufloleo  di  Gregorio  XIII , morto 
nel  158?  s egli  è del  Cavalier  Cammillo  Ru- 
fconi  , ben  penflato  e bene  efleguito  . Vi  fi  ve- 
de la  flatua  del  Papa  , quelle  della  Religio- 
ne e della  Fortezza  , ed  un  baffo-rilievo  che 
moflra  la  correzione  del  calendario  Gregoria- 
no , fatta  nel  1582  per  lo  zelo  di  quello 
Pontefice  . Nella  cappella  del  SS.  Sacramen- 
to , che  ne  flegue  , vi  è una  cupola  ornata  di 
moflaici  , i floggetti  de’  quali , dileguati  da 
Pietro  da  Cortona  , fono  relativi  al  miftcro 
dell’Éucariflia  . Sull*  altare  vedefi  un’  eccel- 
lente quadro  dell’  ifleffo  Pittore  rappreflen- 
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tante  la  SS.  Trinità  , ed  un  ricco  Ciborio  di 
bronzo  dorato  e lapislazuli  , con  due  Angioli 
in  adorazione  > il  tutto  fatto  col  difegno  del 
Cavalier  Bernino  . Il  fepolcro  di  Siilo  IV  , 
apollo  vicino  all’altare  , è di  bronzo  con  dei 
baffi-rilievi  fatti  da  Antonio  Pollaiolo  nel  1493» 
Giulio  II  , che  lo  fece  fare  eifendo  ancora 
Cardinale  , anch*  elfo  è fepolto  nel  medefimo 
luogo  . La  cupola  della  navata  laterale  , che 
è davanti  quella  cappella  , é ornata  di  mofa-i- 
ci  copiati  dai  difegni  di  Pietro  da  Cortona  . 

Pattando  di  là  alla  cappella  di  S.  Sebafììano 
trovali  lotto  1’  arco  il  maufoleo  d’ Innocen- 
zo XII , morto  nel  1700  , ornato  della  ila- 
tua  di  quello  Papa  > e di  quella  della  Carità 
e della  Giufiizia . Dirimpetto  é il  fepolcro 
della  Concetta  Matilde  , morta  net  1115. 
Non  é fiato  fatto  che  a tempo  di  Urba- 
no Vili  , col  difegno  del  Bernino  . Quella 
é un’opera  , la  di  cui  compofizione  é bellilà 
lima  e gli  ornamenti  di  buon  gullo  . La  fi- 
gura della  ContelTa  ha  della  nobiltà  , ma  ella 
é un  poco  corta . La  cupola  della  cappella 
feguente  é parimente  decorata  di  mofaici  , 
fatti  fu  i difegni  di  Pietro  da  Cortona  , i 
foggetti  della  quale  hanno  relazione  alla  glo- 
ria de*  Martiri  del  nuovo  Tefiamento . II  mo- 
faico  dell’  altare  , che  rapprefenta  il  marti- 
rio di  S.  Sebafiiano,  é copia  di  un  celebre 
quadro  del  Domenichino  , che  vedeli  pre- 
fentemente  nella  Chiefa  de’ Certofini  , ed  era 
uno  de*  migliori  che  folte  nella  Bafilica  di 
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S.  Pietro  . Lo  sfondo  della  cupola  della  nave 
laterale  , che  è dirimpetto  , é aneli’  elfo 
efeguito  in  molaico  fopra  i cartoni  di  Pietro 
da  Cortona  . 

Sotto  1’  arco  , che  conduce  all’ultima  cap- 
pella della  Madonna  della  Vieta  , fono  il  le* 
polcro  d*  Innocenzo  X III , morto  nel  1724, 
lenza  ornamento  alcuno  ; e dirimpetto  il  mau- 
foleo  deila  Regina  Grillina  di  Svezia  , morta 
nel  1689  , ornato  di  un  baffo  rilievo  , in  cui 
è Hata  rapprelentata  l’abiura  del  Luteranif- 
mo  , che  ella  fece  in  Ifpruck  nel  1 655 . 
Sull’  altare  della  cappella  è Hata  polla  una  fa- 
tnafaj  fhtua  in  marmo  della  Madonna  , che 
tiene  G.  C.  morto  Tulle  lue  ginocchia  , la 
quale  rifveglia  nello  Spettatore  molta  triflez- 
za . Quello  eccellente  gruppo  è riguardato 
come  il.  primo,  frutto  del  fublime  talento  di 
Michel  Angiolo  , che  lo  fece  nell’  etàr  di  2 J 
anni . La  cupola  è ornata  di  molaici  che  rap- 
prefentano  alcune  florie  dell’antico  Teflamen- 
to  , le  quali  fono  Hate  copiate  dai  difegni  di 
Pietro  da  Cortona  e di  Ciro  Ferri  Dalla 
parte  dell’E vangelo  evvi  l’Oratorio  di  S.Nic- 
coladi  Bari  , il  di  cui  quadro  èflato  meffo  in 
mofaico  dal  Criltofori  , e dove  è flato  pollo 
un’antico  Crocififfo  , che  prima  era  venera- 
to full’ altare  principale ..  Nell’  Oratorio  op- 
poflo  j dalia  parte  dell*  Epitìola  > fi  conferva 
una  colonna  del  Tempio  di  Salomone  , alla 
quale  fecondo  la  tradizione  G..C,  fi  era  più 
volte  appoggiato  * ed  un  Sarcofago  antico  di 
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"Probo  lAnìcìo  , che  per  lungo  tempo  ha  fer- 
vito  di  fonte  battesimale  . Lo  sfondo  della 
cupola  della  nave  laterale  , che  è dirimpetto 
a quella  cappella  , è (iato  meffo  in  molaico 
copiando  i cartoni  di  Ciro  Ferri  , come  anco- 
ra il  S.  Pietro  che  fi  vede  fulla  Porta  Santa  . 
Quello  sfondo  è uno  de’  migliori  che  fi  a nella 
Bafilica  . 

Nella  nave  laterale  , polla  a mezzo  gior- 
no della  gran  navata  , è la  cappella  del  Batti- 
fiero  , .filuata  dirimpetto  a quella  della  Ma- 
donna della  Pietà  . La  cupola  , che  la  termi- 
na , è ornata  di  mofaici  copiati  dai  dilegni 
de’ più  abili  Maellri  , i di  cui  lbggetti  fono 
tutti  relativi  al  Sacramento  del  Battefimo  . Il 
Fonte  battefimale  è formato  da  una  gran  va- 
fca  di  porfido  porta  fopra  un  piediftallo  dell* 
ideila  materia  . Quella  era  altre  volte  il  co- 
perchio del  fepolcro  dell*  Imperatore  Otto- 
ne II  » morto  in  Roma  nel  984  . Sulla  va- 
fca  evvi  una  fpecie  di  piramide  di  bronzo  do- 
rato , circondata  di  fogliami  e di  rabefchi  di 
un  gullo  molto  buono , con  quattro  Angioli 
di  bronzo  , due  de’  quali  follengono  un  baffo- 
rilievo  della  SS.  Trinità  . Sulla  cima  della  pi- 
ramide è fiato  collocato  1*  agnello  > (Imbolo 
del  Redentore  , da  cui  fi  fpargon®  fopra  gli 
uomini  le  acque  della  Grazia  . Si  ha  diritto 
di  far  battezzare  qui  i bambini  di  tutte  le  Par- 
rocchie di  Roma  - I quadri  in  mafaico  , elì- 
denti nella  cappella , hanno  anch*  erti  rela- 
zione al  Sacramento  del  Battefimo , Il  primo 
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rapprefenta  G. C.  battezzato  da  S.  Giovanni 
nel  Giordano  » copiato  dall’ originale  di  Car- 
lo Maratta  , che  nella  Chiefa  della  Certofa 
attualmente  fi  vede  . Gli  altri  due  rappre- 
fentano  S.  Pietro  che  battezza  nella  prigione 
S.  Procedo  e S.  Martiniano  , ed  il  battefimo 
del  Centurione  del  medefimo  S.  Apoflolo  , 
Sotto  l*  arco  che  conduce  alla  feguente  cap- 
pella della  Prefentazione  , olfervafi  il  mau ib- 
leo di  Maria  Clementina  Sobieski  Regina 
d*  Inghilterra  > eretto  dalla  Fabbrica  di  S.Pie- 
tro  , col  difegno  del  Barigioni  . Il  fepolcro 
è di  porfido  , guarnito  di  bronzo  dorato  e da 
un  panneggiamento  di  alabafiro  coperto  . I 
fimboli  della  Rea!  dignità  fono  da  alcuni  putti 
di  marmo  portati  ; e la  figura  della  Carità  fo- 
li iene  infieme  con  un*  altro  Genio  il  mofaico, 
in  cui  è il  ritratto  della  Regina  . La  piramide» 
che  dietro  il  fepolcro  s’ inalza  , fa  una  molto 
bella  comparfa . 

La  cappella  della  Vrefcntazivne  è ornata  di 
molti  molaici  , che  fono  fiati  copiati  dai  di- 
legui di  Carlo  Maratta  , tutti  i (oggetti  de* 
quali  hanno  relazione  alla  gloria  della  Madon- 
na . Nel  corpo  della  cupola  è fiata  me Ifa  in 
confronto  la  Madonna  coronati  di  gloria  nel 
Ciclo  , e Lucifero  cacciato  dal  Paradifo  . Il 
bel  mofaico  deila  Prefentazione  » che  vedefi 
full*  altare  , é copiato  da  un  quadro  del  Ro- 
manelli , il  di  cui  originile  dipinto  fulla  lava- 
gna conferva!!  prefentemente  nella  Chiefa 
della  Certofa , Lo  sfondo  della  cupola  della 
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nave  laterale  , che  è dirimpetto  > è ancor 
elio  efeguito  in  molaico  prefo  dai  cartoni  di 
Carlo  Maratta,  Andando  di  là  alla  cappella 
del  Coro  , trovai]  a delira  il  maulbìeo  d’ In- 
nocenzo Vili  , morto  nei  1492  . Egli  è tutto 
di  bronzo  , opera  del  celebre  Antonio  Pol- 
laiolo , che  vi  ha  rapprefentato  il  Papa  in 
due  differenti  maniere  5 cioè  , vivente  e mor- 
to . La  figura  , che  lo  rapprefenta  vivente  > 
tiene  in  mano  la  lancia  della  Paflìone  , che 
gli  fu  da  Bajazette  donata  . Dirimpetto  efi. 
Ile  una  nicchia,  in  cui  è flato  meflo  in  depo- 
fito  il  cadavere  di  Clemente  XIV. 

La  Cappella  'Siflina  , ovvero  la  Cappella 
del  Coro  , è quella  dove  il  Capitolo  di  S.  Pie- 
tro ufizia  giornalmente  . Quello  Capitolo  è 
comporto  di  un  Cardinale  Arciprete  , che 
prefentemente  è S.A.E.il  C-  Duca  di  Yorclc, 
di  30  Canonici  , 56  Benefiziati  , e 26  Man- 
fionarj  , o Cherict  Benefiziati  , fenza  con- 
tare i Cappellani  e molti  altri  Ecclefialiid 
per  il  fervizio  del  Coro.  La  cupola  della 
cappella  è tutta  divertita  di  mofaici , ì di  cui 
foggetti  fono  tutti  relativi  alla  celebrazione 
dell*  ufizio  . Quella  è una  glona  dove  tutti  i 
Santi  fono  continovamente  occupati  a benedi- 
re Iddio  , il  di  cui  trono  è foftenuto  da  quat- 
tro mifleriofi  animali . 11  bel  molaico  dell’al- 
tare , l'otto  di  cui  ripofa  il  corpo  di  S.Giovan 
Crifortomo  , rapprefenta  la  Concezione  della 
Madonna  , S.  Gio.  Crifortomo  , S.  Francefco 
e S.  Antonio  da  Padova , copiato  dall*  origi- 
na- 
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naie  di  Piecro  Bianchi , che  prel'entemente  è 
nella  Chiefa  de'’ Certofini  . Offervafi  ancora 
in  quella  cappella  l’ antico  banco  di  organo  del 
celebre  Moica  , accrelciuto  di  nuovi  giuochi, 
c di  diverii  ornamenti  arricchito  ; i tre  ran- 
ghi di  dalli  per  i tre  ordini  del  Clero  , ornati 
di  balli-rilievi  e di  figure  ; ed  il  fepolcro  di 
ClementeXI,  morto  nel  1721,  che  aveva 
proibito  che  gli  fi  erigeffe  un  maufoieo  . Lo 
sfondo  della  cupola  della  nave  laterale  è mol- 
to bene  efeguito  in  molaico  , copiato  dall* 
originale  di  Marco  Antonio  Francefchini  , i 
cartoni  del  quale  fono  nel  palazzo  della  Can- 
celleria . Sotto  1*  ultimo  arco  di  quella  nave 
laterale,  avanti  l’ altare  della  Trasfigurazio- 
ne , trovali  il  maufoieo  del  Papa  Leone  XI, 
che  regnò  27  giorni  folamente  nel  1605. Egli 
è ornato  della  fatua  del  Papa  , di  quelle  del- 
la Fortezza  e dell*  Abbondanza  , che  fono 
graziole  e bene  ideate,  e di  un  bel  baffo-rilie- 
vo che  rapprefenta  l’abiura  di  Enrico  IV,  Re 
di  Francia  ..  Dirimpetto  è il  maufoieo  d*  In- 
nocenzo XI , morto  nel  1689.  Egli  è fato 
eretto  da  Stefano  Monot , fcultore  Francefe „ 
che  ha  polio  il  fepolcro  fopra  due  leoni  di 
bronzo  , e 1*  ha  ornato  delle  fatue  in  marmo 
delia  Religione  e della  Giufizia  , con  un  baf- 
fo-rilievo che  rapprefenta  la  liberazione  dì 
Vienna  dall’  affedio  de’Turchi  , che  fi  attri- 
buì fc  e in  parte  ai  penfieri  ed  alle  preghiere 
di  quello  Papa  , che  è inodore  di  Santità. 

Di  là  fi  palla  fotto  la  gran  Cupola  , dove 
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per  una  fca!a  , che  è tòcco  la  lìatua  di  S.  Ve- 
ronica , fi  fcende  nella  Cbiefa  Jotterranea  di 
S.  Pietro  , che  è lo  fpazio  comprefo  tra  'il 
pavimento  dell’antica  Bafilica  di  Coftantino 
e quello  della  nuova  Chieia  , che  Clemen- 
te Vili  fece  coflruire  in  un’altezza  più  gran- 
de . La  terra  di  quello  antico  pavimento  fu 
rifpettata  per  «fiere  fiata  confacrata  dal  fan- 
gue  di  una  quantità  prodigiofa  di  Martiri  pri- 
ma di  Coflantino , e per  la  fepoltura  di  molti 
fanti  e di  Papi  ne*  fecoli  pofteriori  . Vi  è 
fiato  porto  un  gran  numero  di  monumenti , 
che  rendono  quelli  fotterranei  rifpettabili  ed 
interefianti  tanto  per  la  Religione  che  per 
I*  ifioria  . Noi  non  ne  parleremo  parte  a par- 
te , perchè  vi  fono  troppo  moltiplicati . Noi 
ci  contenteremo  di  dire  , che  oltre  la  ricca 
cappella  della  Confezione  di  S.  Pietro  , di 
cui  abbiamo  già  detto  qualche  cofa  , vi  fi  of- 
fervano  molti  altari  con  bei  molaici  , copiati 
dai  difegni  di  Andrea  Sacchi  ; delle  Reliquie 
di  un  prodigiofo  numero  di  Santi  ; una  gran 
quantità  di  fiarue  in  marmo  in  varj  tempi 
fcolpite  ; de’  mofaici  antichi  di  un  gufto  Go- 
tico ; de’  baflìrilieyi  di  marmo  , alcuni  de’ 
quali  fon  degni  di  (lima  ; delle  interetfantiflì- 
me  iftrizioni  ; delle  immagini  miracolofe  ; 
delle  Croci  che  fono  fiate  altre  volte  in  gran 
venerazione;  e finalmente  de’fepolcri  in  mar- 
mo di  Santi , di  Papi , d’ Imperatori  , di  Re, 
di  Regine  , di  Cardinali  , di  Vefcovi,  di  gran 
Macltri  dell’ordine  di  Malta,  e di  altri  per. 
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ionaggi  , per  le  virtù  0 per  le  loro  dignità 
ragguardevoli . E proibito  alle  donne  fotto 
pena  di  {'comunica  1’  in  gre  db  in  quella  'Chicli 
fotterranea  , eccettuato  il  Lunedi  dopo  la 
Pentecolte, giorno  in  cui  agi’uomini  non  è per- 
meilo l’andarvi  , 

il  di  f opra  della.  Cbiefa  dì  S.  "Pietro  merita 
anch’eifo  di  edere  veduto  . Vi  fi  va  per  una 
fcala  , la  di  cui  porta  è fotto  il  Maufòleo  della 
•Regina  d’ Inghilterra  , ed  il  fuo  declivio  è 
cosi  dolce  , che  i muli  carichi  polfono  como- 
damente Pali r vi . La  volta  della  gran  nave  è 
coperta  da  un  tetto  eretto  fopra  pilaltri  che 
polàno  fulla  volta  medefima  , e la  gran  ter- 
razza , che  domina  tutto  all’  intorno  , è pa- 
vimentata di  mattoni  polii  per  taglio.  Da  que- 
lla terrazza  yedeli  inalzare  la  gran  cupola 
con  una  maefià  che  niuna  cofa  l’eguaglia  . El- 
la comincia  con  uno  imbafamento  fatto  ad  ale 
di  muro  , fu  cui  è un’altro  imbafamento  circo- 
lare , terminato  da  una  fortiflmia  cornice  . 
Di  là  s’inalza  il  piediftallo  del  tamburo  , che 
è ornato  di  colonne  Corintie  accoppiate  . 
Quell’  ordine  ha  fopra  di  fe  un’attico  ben  de- 
corato , e di  una  beilifiìma  proporzione  , fui 
quale  pofa  la  cupola  ornata  di  tre  ordini  di  fi- 
neilre  , che  fanno  molto  buona  comparfa  • 
La  lanterna  pofa  immediatamente  fulla  cu- 
pola lenza  collarino  . Ella  è di  una  eccellente 
forza  5 e decorata  di  colonne  foniche  accop- 
piate , che  hanno  fopra  di  fe  un’  attico  di  una 
ibonifllma  proporzione  . La  proporzione  della 
Tom. II.  S pi- 
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piramide  , che  la  termina  é anch’erta  efattif- 
lima  . Finalmente  la  palla  , che  è porta  fop;a 
quefta  piramide  e che  fortiene  fa  Croce  , ter*  . 
mina  molto  bene  tutto  1*  edifizio  . Quefta 
cupola  è di  un’ammirabile  proporzione  ,e  non 
fiembra  poflìbile  farne  un’altra  di  una  curva 
più  bella  . Dalla  terrazza  della  Chiefa  li  fate 
fiopra  l’imbafatnentodel  tamburo  per  unafcala 
di  28  gradini  » Da  quello  piediftallo  un’altra 
fcala  a lumaca  di  190  gradini  conduce  fin  fò- 
pra  il  cornicione  dell’  ordine  , di  dove  per 
una  terza  fcala  di  48  gradini  , fra  le  due 
volte  concentriche,  fi  fiale  alla  prima  finellra 
della  cupola:  da  quella  finellra  fino  alla  lanter- 
na vi  lono  58  gradini  , porti  fui  dorlò  della 
cupola  interiore . Dalla  volta  inferiore  fino 
alla  terrazza  , fu  cui  fi  alza  la  lanterna  , fi 
trovano  22  fcalini , e 56  da  quello  piano  fino 
alla  volta  della  lanterna  , da  dove  fi  fiale  nella 
palla  per  34  gradini  . Quella  palla  è di  bron- 
zo e può  contenere  fino  332  perfone  a fede- 
re . Le  due  piccole  cupole  , che  accompa- 
gnano la  grande , fono  fiate  erette  dal  Vigno- 
ia . Efle  fono  di  figura  ottagona , decorate 
di  colonne  e di  pilartri  Corintii , e di  una  ele- 
vazione beniflìmo  proporzionata  in  riguardo 
alla  grande . 

Io  non  parlo  qui  della  Sagre/lia  di  S.  Tìe- 
tro  1 , perch’ella  nell’anno  1777  è Hata  demo- 
lita per  fabbricarne  una  più  bella  , alla  fabri- 
ea  della  quale  attualmente  fi  lavora  . Qyerto 
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iuovo  edifìzio  non  la  cederà  in  magnificenza 
dia  Bafilica  , Te  egli  corrifponde  alle  nobili 
dee  di  PioVI  , che  l’ha  ordinato. 

li  Palazzo  dei.  Vaticano  , dove  abita  il 
Papa  nell’inverno  , e che  é annefiò  alla  Bafi- 
lica di  S.  Pietro  dalla  parte  del  Nord  , fu 
dato  alla  S.  Sede  da  Collantino  Magno  , ed 
accreficiuto  dipoi  da  diverfi  Sommi  Pontefici. 
QaeQo-  è oggigiorno  un’  immenfo  edilìzio  , 
dove  fi  contano  ventiriue  cortili , venti  ficaie 
principali , dodici  fiale  grandi , due  cappel- 
le delle  più  maefiofie  , e più  di  dodici  mila 
danze  . Egli  contiene  tante  cole  degne  di  efi- 
fiere  offervate  , che  non  è pofiìbile  di  parlar- 
ne parte  a parte  ; cosi  noi  ci  contenteremo 
di  citarne  alcune . 

Si  entra  comunemente  in  quello  palazzo 
per  il  portico  di  S.  Pietro  , che  è dalla  parte 
del  Nord  , e dove  trovafi  il  corpo  di  guardia 
degli  Svizzeri . La  magnifica  ficaia  del  Ber- 
nino  , che  termina  il  portico  , conduce  al 
primo  appartamento  , dove  prefientafi  lùbito 
la  gran  Sala  Ideale  , che  ferve  di  vellibulo 
alle  cappelle  Siflina  e Paolina  . La  decorazio- 
ne è di  un  gran  llile  , ed  i quadri  dipinti  a 
frefico  vi  fiono  ben  collocati . Carlo  Magno 
che  fottofcrive  una  donazione  alla  Chiefia  Ro- 
mana , opera  di  Taddeo  Zuccheri  ; Pietro  di 
Aragona  , che  mette  il  fiuo  Regno  fiotto  l’ub- 
bidienza del  Papa  , di  Livio  Agrefti  ; la  ri- 
conciliazione di  Federigo  I , feprannominato 
Barbarolfia , di  Cecchino  Salviati  ; l’ armata 
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navale  des  Veneziani  nella  Rada  di  Meffina  J 
di  Giorgio  Vafari  ; Gregorio  VII  , che  libe- 
ra dalle  cenlure  i’  Imperatore  Enrico  IV,  di 
Taddeo  Zuccheri  ; la  lirage  dell’  Ammira- 
glio Gafpero  de  Col  igni  , del  Vafari  ; e fo- 
prattutto  1*  ingrefl'o  di  Gregorio  Xl  in  Roma 
dopo  il  fuo  ritorno  di  Francia,  del  medefimo, 
fono  le  più  filmate  di  tutte  quelle  pitture  . 

La  Cappella  Sifiina  , fabbricata  da  Siilo  IV, 
è quella  dove  il  Papa  afflile  agli  ufizj  nel  tem- 
po della  Settimana  Santa  > e dove  i Cardinali 
fi  adunano  nel  tempo  del  Conclave  per  fa- 
re lo  fcrutinio  . Sopra  gli  arazzi  fono  flati  po- 
lii fu  gli  due  gran  lati  dodici  quadri  del  Peru- 
gino e di  altri  pittori  contemporanei , rappre- 
l'entanti  alcune  iliorie  dell’antico  e nuovo  Te- 
li amen  io  . Sopra  la  porta  li  vede  la  Refurre- 
zione  , opera  di  Domenico  Ghirlandaio  , ed 
un  combattimento  di  S.  Michele  con  i Demo* 
nj  , di  Matteo  da  Lecce  •>  che  fono  di  una 
gran  maniera  di  difegno  . Il  famofo  quadro 
dei  Giudizio  univerfale  , dipinto  a frefco  da 
Michel  Angiolo  , occupa  tutto  il  fondo  della 
cappella  . Quella  è un’  opera  piena  di  difetti, 
e con  tutto  quello  niuno  fi  può  faziare  di  am- 
mirarla . Ella  fa  del  fracalfo  nell’ immagina- 
zione , ella  fpaventa  , e non  piace  ; quello 
è quel  che  un  tal  l'oggetto  richiedeva  . La 
volta  ed  il  fregio  dipinti  dal  medefimo  , pre- 
fentano  delle  figure  , le  di  cui  attitudini  e 
l’efpreflìoni  fono  ammirabili  , e portano  l’im- 
maginazione fuori  di  fe  ile  fi  a . Nella  Sagre- 
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Aia  di  quella  cappella  li  veggono  molti  calici 
e vali  d’  oro  , delle  celebri  reliquie  , e degli 
ornamenti  facerdotali  arricchiti  di  perle  > di 
diamanti  e di  pietre  preziofe 

La  cappella  Taolina  , che  è ne!  fondo  della 
medelima  Sala  Reale  , è data  fabbricata  per 
ordine  di  Paolo  III  , e decorata  di  piladri 
di  ordine  Corintio  , fra  quali  vi  fono  due  gran 
quadri  e quattro  piccoli . I due  grandi  fono  di 
Michel’Angiolo , e rapprefentano'  tino  la  Con- 
verlione  di  S.  Paolo  , e l’altro  la  Crocefilfio. 
ne  di  S.  Pietro  . I quattro  piccoli  , i 28  ri- 
tratti di  Santi  Papi  e le  altre  pitture  fono  di 
Lorenzo  Sabatini , di  Federigo  Zuccheri  , di 
Luca  Signorel li  > di  Sandro  Botticello  , del 
Lecce  , di  Bartolommeo  della  Gatta  , del 
Ghirlandaio  e dei  Perugino  . L’altare  è orna- 
to di  (latue  , di  due  colonne  di  porfido  , e di 
un  ciborio  di  criftallo  con  degli  ornamenti  do- 
rati  . In  quello  luogo  li  comincia , la  prima 
Domenica  dell’  Avvento  , la  foienne  efipolì- 
zione  del  SS.  Sacramento  per  le  quarant’ore  , 
e che  fi  continova  in  tutto  il  refto  dell’anno 
nelle  altre  Chiefe  della  Città  « 

La  Sala  Ducale  , che  ancor  ella  é accanto 
alla  Reale  ,,  e dpve  il  Papa  fa  il  Giovedì  San- 
to la  funzione  della  lavanda  de’piedi , è com- 
porta di  duertanze  , che  comunicano  permez- 
zo  di  una  grande  apertura  quadrata  } nell’  aito 
della  quale  il  Bernino  ha  me(To  una  tenda  da 
alcuni  Angioli  alzata  , che  un’effetto  pittore- 
fco'produce  . Le  volte  , decorate  con  rabe- 
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fchi  di  un  gurto  leggiero  e graziolo  , fono 
fiate  dipinte  una  da  Lorenzo  da  Bologna  , t 
l’altra  da  Raffaellino  da  Reggio  . Le  camere» 
che  fono  vicine  a quelle  l'ale  » fono  ornate 
di  pitture  fatte  lotto  la  direzione  di  Marco  da 
Faenza  . Vi  lì  confervano  ancora  degli  arazzi 
inoro,  de*  quali  Raffaello  dette  il  difegno  , 

Nell*  appartamento  Borgia  è la  Sala  di  Leo- 
ne X , decorata  da  Giovanni  da  Udine  , che 
vi  ha  con  molta  arte  mefcolato  gli  ornamenti 
in  lìucco  ed  in  pittura  . La  volta  lopratutto  è 
benilfimo  comporta  , Vi  fi  veggono  delle  Fa- 
me , dipinte  fui  gurto  antico  e di  una  maniera 
molto  graziola  . il  quadro  dell’altare  della 
cappella  privata  di  S.  Pio  V , che  trovali  alla 
fine  di  quello  appartamento  , é di  Giorgio 
Vafari , e rapprefenta  due  SS.  Martiri  dell’or- 
dine di  S.  Domenico  , ne’  quali  vi  é molta 
elpreliìone  . 

li  Cortile  delle  Loggie  * è decorato  di  tre 
ordini  di  archi  l’uno  (òpra  l'altro  , e di  una  ulti- 
ma loggia  in  colonne  formante  un  colonnato. 
11  prirn’ordine  degli  archi  non  ha  quali  alcuna 
decorazione  . Nelle  gallerie  del  fecondo  pia- 
no li  veggono  moke  pitture  a frefeo  con  per- 
gole , frutti , uccelli  , putti  ed  altri  orna- 
menti fatti  da  maeftri  di  merito  ; ma  quelli 
del  terzo  piano  richieggono  molto  più  gli 
fguardi  degli  intendenti  , principalmente  la 
B a fa  èlio.*  loggia  che  **  mezzo  giorno  riguarda  , perchè 
è Hata  dipinta  dal  celebre  Raffaello , o dalla 
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fu  a fcu  ola  , e lòpra  i Tuoi  difegni  decorata  , 
EH  a è di  tredici  archi  comporta  » ciafcuno  de* 
quali  è ornato  di  rtucchi  > di  piccoli  baffi-ri- 
lievi  fui  gufto  antico  , di  graziofi  rabefchi , 
e di  quattro  quadri  , che  fono  della  più  bella 
ordinanza  e del  difègno  più  bello  : Nella  pri- 
ma é dipinta  P irtoria  della  Creazione  con  lo 
rtile  il  più  fiublime.  Di  cefi  che  Raffaello  abbia 
lavorato  nei  quadri  di  querta  prima  diviflone 
per  dare  ai  Tuoi  fcolari  il  tuono  del  colorito  a 
cui  erti  dovevano  uniformarli  . La  figura  de! 
Padre  Eterno  , portato  nello  fpazio  aereo  fo- 
pra  le  acque  , ha  tutta  la  nobiltà  e I3  maefià  » 
che  immaginare  fi  porta  in  un  Dio  creatore 
deli’  univerfo  ; e fiembra  che  le  idee  di  Raf- 
faello fi  fiano  avvicinate  alle  fublimi  idee  del 
Creatore  , allorché  il  Divino  Amore  gli  fece 
cavare  dal  niente  tante  cofie  maravigliale  . Io 
non  entrerò  qui  in  un  dettaglio  più  grande  , 
perchè  per  lodare  le  bellezze  , che  querta 
galleria  contiene  , bifognerebbe  parlare  dì 
tutti  i quadri , citare  i trofei  di  armi  , detta- 
gliare P eleganza  e la  bella  fcelta  de’grotte- 
fchi , e fare  un’opera  apporta  per  indicare  tut- 
to ciò  che  vi  fi  deve  ammirare  . 

Un’  altro  grande  oggetto  di  confiderazione 
è l’appartamento  , in  cui  fi  parta  fui  fine  di 
quefla  galleria  , e dove  trovanfi  le  quattro 
celebri  Stanze  di  J\ajfaello  . Nella  fiala  degli 
Svizzeri  fono  rapprefientate  differenti  Virtù 
dipinte  da  G.  B.  della  Marca  , Paris  Nogari, 
Matteo  da  Siena,  Antonio  Terr.perta  , Jacopo 
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Stella  e Giufèppe  d’Arpino  . La  feconda  fata 
contiene  i dodici  Apofioii  della  fcuola  di  Raf- 
faello , ritoccati  di  poi  daLCavaiier  d’Arpino 
e da  altri  Maelìri  . Quella  di  Golhntino  , 
elle  è la  terza  , è data  interamente  difegnata 
da  Raffaello  , e dopo  la  di  lui  morte  da’  fuoi 
fcolari  colorita  . Vi  fi  ofierva  Cofiantino  che 
parla  alle  fue  truppe  avanti  il  combattimento 
contro  Maflenzio  , in  confeguenza della  Cro- 
ce che  comparve  ne!  Cielo  ; la  disfatta  di 
Maflenzio  vicino  al  Ponte  Molle  ne!  512  > 
che  è il  primo  quadro  delia  prima  dalle  fra  le 
grandi  opere  , come  la  Trasfigurazione  , che 
vedefi  a.  S.  Pietro  Montorio  , è il  primo  delia 
prima,  dalle  dei  quadri  dipinti  fui  cavalletto  ; 
il  battefimo  di  Cofiantino  , conferitogli  da 
S.  Sii  vedrò  ; e finalmente  la  donazione  che 
quello  Imperatore  fece  dell’antico  patrimonio 
della,  Chiefa  . Le  due  piccole  gallerie  che  fo- 
no fui  laterali  della  fala  fono  fiate  dipinte  fot- 
to  la  direzione  di  Francefco  Speranza  e di 
Francefco  Romanelli  ...  Le  tre  fianze  feguenti 
fono  tutte  di  mano  di  Raffaello  . Quella  di 
Eljodoro  è decorata  di  Cariatidi  , di  piccoli 
baffi-rilievi  prefi  dall’antico  , e di  rabefehi  di 
un  gufto  leggiero  e graziofo  . I quattro  qua- 
dri grandi  rapprefentano  Eliodoro  battuto  con 
le  verghe  dagli  Angioli  ; la  Molla  , o il  mi- 
raselo de!  Sangue,  fparfo  da  un’Ofiia.a  Boi  le- 
na Attila  minacciato  , o arredato  da  S.Pie- 
tro-  e S.  Paolo  j e S.  Pietro  da  un’  Angiolo 
liberato,  dalla  prigione  . Qyefii  fono  quattro 
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capi  d’opera  . Nella  danza  della  Segnatura  fi 
trovano  i famolì  quadri  della  (cuoia  di  Atene» 
o delia  Filofofia  , della  Giurifprudenza  , del- 
la difputa  fui  SS.  Sacramento  dei  Parnaflb  e 
di  molti  altri  foggetti  »■  in  una  maniera  la  più 
grande  trattati  ..  La  danza  feguente  contiene 
la  vittoria  di  S.  Leone  fopra  i Saracini  al  por- 
to di  Odia  r la  giufiificazione  del  Papa  Leo- 
ne 111  , la  coronazione  di  Carlo  Magno  e 
l’incendio  del  Borgo  S.  Spirito  . Si  olfervano 
in  quella  ultima  pittura,  dei  tratti  di  un*  ammi- 
rabile talento 

\\ palazzo  nuovo , che  contiene  1’ apparta*  n paiaz 
mento  dove  abita  attualmente  il  Papa  nell*  In-  zo  nuovo 
verno  , ha  una'  faia  chiamata  Clementina  , 
che  è data  da  Clemente  Vlll  di  marmi  deco- 
rata .•  Ella  è vada  e di  una  buona  proporzio- 
ne , ma  le  pitture  a frefco  di  differenti  mae- 
dri  che  vi  fi  veggono  , fono  molto  inferiori  a 
quelle  di  cui  poco  fa  abbiamo’  parlato  . Sull’ 
altare  della  cappella  particolare  elìde  un  qua- 
dro della  Natività,  opera  deh  Romanelli  di 
buona  compirla  »- 

Noi  non  ci  fermeremo  a parlare  delle  galle-’ 
rie  e degli  altri  appartamenti , che  compon- 
gono-tutto  il  palazzo  del  Vaticano'.  La  de-- 
fcrizione  ne  riunirebbe  troppo*  lunga  ed  uni-- 
fona  Vi  fono  per  tutto  delle  pitture  di  buo-’ 
ni  maedri  ,,  ed  alcuni  mobili' preziofi  ».  ma 
l’ócch'o  e lo  1 pirite*  lì  lìancano’  nello  feorrere 
quelle  cofe  ad  una  ad  una  Cosi' noi’ non  par-' 
kremo  di  altroché  della  Biblioteca  e del  Mu- 
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feo  dementino  , che  P una  e 1*  altro  fonò 
della  più  grande  attenzione  meritevoli  . 

* Sr  Bliblìoteca  Vaticana  1 , in  cui  fi  entra 

pef  il  gran  corridore  di  Belvedere  , è la  più 
vaila , e nel  medefimo  tempo  la  più  ricca 
dell’univerfo,  per  il  gran  numero  de’preziolì 
manofcritti  che  ella  in  ogni  lingua  contiene. El- 
la fu  in  quello  luogo  eretta  verlo  P anno  1586 
da  Sido  V , che  accrebbe  confiderabilmente 
P antica  Biblioteca  de’Bupi  . Da  quello  tem- 
po in  poi  vi  è data  aggiunta  la  Biblioteca  de- 
gli Elettori  Palatini  , e quella  de1  Duchi  di 

• Urbino,  della  Regina  Criftina  e del  Marche- 

fe  Capponi  , oltre  un  gran  numero  di  mano- 
fcritti che  lì  fono  comprati  in  Alia  , ed  in  Af- 
frica - L’anticamera  dove  danno  i due  Prefet- 
ti e gli  Interpetri  dipendiati  delle  principali 
lingue  , é ornata  di  uno  sfondo  dipinto  da 
Marco  di  Firenze  , e dei  ritratti  de’Cardinali 
Bibliotecari  dal  Card.  Girol.  Aleandro  fino  al 
Card.  Alefl.  Albani . Tutto  P edilìzio  nel  fuo 
dato  attuale  ha  la  forma  di  un  T.  La  gran  fiala 
nelPingreffo  , fabbricata  da  Sido  Qyinto  , e di- 
vida in  due  navi  da  fei  groflì  piladri  quadrati  , 
ha  3 11  palmi  di  lunghezza  e 7 6 di  larghezza. 
Le  due  ' ale  che  formano  la  linea  trasverfale 
del  T , e che  hanno  infieme  400  palli  di  lun- 
ghezza , lono  date  fabbricate  una  fiotto  Pao- 
lo V , e l’altra  fiotto  Clemente  XII  ; ma  vi 
manca  molto  perchè  effe  eguaglino  della  ma- 
gnificenza e nel  gufto  la  fiala  di  Sido  Quinto  , 
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la  di  cui  decorazione  è fcelta  nella  più  felice 
maniera  , e con  eguale  fapere  e diligenza  efe- 
guita  . I libri  vi  fono  tucti  chiufi  negli  arma* 
di  ; e le  mura  , come  ancora  le  volte  fono  fia- 
te da  valenti  profeflori  dipinte  . Nella  galle- 
ria a delira  trovanfi  due  grandi  planisferi  Ce~ 
leffe  e Terreflre  in  carta  della  Cina  , ed  una 
grandifllma  collezione  di  antichi  vafi  Etrufchi, 
alcune  pitture  de’  quali  rapprefentano  Teti 
che  porta  delle  armi  nuove  ad  Achille;  un 
Sacrifizio  con  un’altare  quadrato  ; il  Sole  , e 
la  Luna  in  un  carro  ; Andromaca  col  di  lei 
Figliuolo  Aflianatte  ; e Tefeo  che  fa  morire 
Scinis  nella  medefima  maniera  , che  quefio 
aOTaflìno  aveva  fatto  morire  molte  perfone. 
Sul  fine  evvi  un  bel  gabinetto  di  antichità’pro- 
fane  , in  cui  fi  confervano  ricche  ferie  di  me- 
daglie antiche  e moderne  in  oro  , in  argento 
ed  in  bronzo  ; degli  Idoli  di  bronzo  e belli  fil- 
mi carnei  > fra  quali  ve  n’é  uno  , La  di  cui 
pietra  è di  tre  differenti  colori , e rapprefen- 
ta  il  trionfo  di  Bacco  e di  Cerere  . Sul 
fine  dell’altra  galleria  vi  è il  Mufeo  delle  anti- 
chità Crifliane  , ed  il  gabinetto  eccellente- 
mente dipinto  daMengs  , ed  ornato  di  porfi- 
di , di  graniti  orientali  e di  bronzi  dorati  , in 
cui  fi  confervano  de’libri  antichi  , fcritti  filila 
fcorza  del  papiro  di  Egitto  . 

Il  gran  corridore  di  Belvedere , che  dà 
l’ingretfo  alla  libreria  , ed  è lungo  500  paffi 
Romani  , conduce  al  Mufeo  Cimentino  * 5 
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il  più  ricco  in  antichità  che  vi  fi  a nel  Mondo*,; 
Erano  di  già  nel  piccolo  cortile  di  Belvedere 
molti  capi  d’opera  degli  antichi  (cultori . Cle- 
mente XI V,  ne  accrebbe  confidèrabiiìnente 
il  numero  > fece  circondare  il  cortile  di  porti- 
ci aperti  , e cominciò  alcune  Tale  , che  PioVE 
continova  , ed  ogni  giorno  di  antichi  monu. 
nienti  arricchifce  con  tale  impegno  , che  di- 
moflra  il  di  lui  genio  per  le  cofe  rare  e l’amo- 
re fuo  per  ìé  belle  arti . La  parte  de)  gran 
corridore  , efifiente  dopo  la  porta  della  Li- 
breria, è chiufa  da  un  bel  cancello  di  ferro  , 
ed  ornata  di  antiche  ifcrizioni  Sacre  e profane. 
Nel  mezzo  dei  cortile  offervafi  una  fontana  ,> 
con  una  vafca  rotonda  di  un  fol  pezzo  di  por- 
fido di  un  gufto  Mafchio  , ed  ha  60  palmi  di 
circonferenza'.  Sotto  i portici  3 decorati  di 
colonne' antiche  > di  pilafiri  e di  mafchere  co- 
lofiafi  j,  fono  fiate  pofie  le  magnifiche  fiàtue 
Greche  di  Pàride  ? dell’ Imperator  Como- 
dò lòtto-  la  figura  di  Ercole  , di  Venere  , . 
di  Antinoo  5 di  Laocoonte’,  e di  Apol- 
lo che  fono  capi  d’opera  dell’  afte  , e le- 
tte ultime  di  effe  fono  inimitabili  . Nelle  fiati- 
aie  fi  veggono  le  belle  flatùe  di  Giunone  „ 
di  Giòve  y di  un  Diofcobulo  , di  Cleo- 
patra , di  Meleagro  s di  un*  Amazzo- 
ne u di  Sardanapalo  , de!  Nilo  , del  Te- 
vere s df  Narcifo  , di  Augufto  , di  Bac- 
co.;,, e molte  altre  ; il  famòfò  torfòy  ovvero 
PErcole-  lenza-  piedi y fenzà;  braccia  e fenza 
tefia  - fui  guai  e il  celebre  Michd’Angiolo 
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andava  a (1  udiate  le  finezze  dell’  arte  Tua  ; dei 
Bulli  di  Divinità  v d’imperatori,  d’impera- 
trici, e di  uomini  grandi  ; una  poppa  di  nave 
in  ballo-rilievo  di  buona  forma  ; dell’are  di 

I marmo  bene  ornate  ; de*' baffi-  rilievi  degni  di 
fiima  ; una’  teda  unica  del  Minotauro  ; dei 
gran  candelabri  di  marmo  ; un’  urna  fepolcrale 
con  la  favola  di  Protefilao  in  balfo- rilievo;  una 
raccolta  molto  numerofa  di  animali  , ed  altre 
lìcite  antichità  > molte  delle  quali  non  fono- 
ancora  collocate  . 

Il  giardino  di  Belvedere  è circondato  da 
gallerie  compolle  di  archi , che  orriàti  fono  di 
pi  ladri  Corintii  fopra  de*  piedillalli  con  il  loro- 
fopraornato  . La  difpofizione  del  fuddetto 
giardino  e le  di  lui  Divifioni  fon  Buone  . La 
vada'  nicchia  , efiftente  nella  facciata  della 
fabbrica , forma  una  gran  comparii  . Sono  fia- 
ti collocati  fu!:  ripiano  della ricala  i due  pavoni 
eia  pina  , che.  erano  fopra’  il  maufoleo-  di 
Adriano  . Quella  pina  , che  è di  bronzo  , ha 
ró  palmi  di  altezza  . Si  penfa- d’ inalzare  in 
quello  giardino  l’oBelifco  che- giaceva  per  ter- 
ra d’  avanti  i I palazzo  Barberini . 

Di  là  fi  feende.  per  una  ficaia  , piena  di 
fcherzi  in  acqua  , per  andare  fopra  una  ter* 
razza  ,-  dove  vedefi  una  caduta  d’  acqua  che 
da:  uno  fcoglio  ff precipita-  inuna’  vafea-,  in 
cui  éwi  un  piccolo  vaicello  di  bronzo  - Da 
tutti  i- di- lui  attrezzi  edà*  Tuoi  cannoni  cleono 
più:  di  joo  getti  di  acqaa  ed  i.  cannoni  pro- 
ducano un  rumore.  limile  a queho  dell’artiglie- 
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ria  : egli  è però  proporzionato  alla  loro  gran- 
dezza. 

Giardino  II gran  Giardino  del  Faticano  è oflervabile 
dei  vati-  per  i viali,  i bofehetti , le  puntazioni  di 
«ano.  agrumi  e di  lauri  , le  proiettive  , le  fonta- 
ne , ed  un  piccolo  Calino  fabbricato  da  Pirro 
Ligorio  , che  è la  copia  di  un’  antico  edilìzio 
eretto  già  fulla  riva  del  lago  Gabinio  . Qyefio 
piccolo  edifizio  é ornato  di  colonne  di  granito 
orientale,  di  flucchi , di  (fatue  e di  buone 
pitture  . Egli  cagiona  un  piacere  tanto  più 
grande  a riguardarlo,  in  quanto  che  vi  fi  pren- 
de un’ idea  della  maniera  con  cui  gli  antichi 
erano  alloggiati . Sotto  il  colonnato  , che  é 
fui  davanti , e che  Lario  chiamava!!  , fono 
fiate  polle  tre  fiatue  antiche  . Quella  di  mez- 
zo , che  rapprefenta  Cibele  afilla  e coronata 
di  torri  , è di  tutte  tre  la  migliore  . 

Al  mezzo  giorno  di  quello  giardino  fono  il 
forno  del  "Palazzo , il  di  cui  pane  fiimafi  il 
meglio  della  Città  , e la  Zecca  * , dove  fi 
veggono  delle  macchine  con  rote  che  girano 
a forza  di  acqua  , le  quali  rendono  le  opera- 
zioni neceffarie  al  conio  più  (pedice  e meno 
difpendiole  . 

Di  là  fi  palla  dietro  la  Bafilica  di  S.  Pietro, 
dove  trovali  la  Chiefa  di  S.  Stefano  , con  un 
piccolo  Convento  di  Monaci  Cofti,  che  Alef- 
fandro  111  aveva  fatto  erigere  nel  1 159  , per 
fervi  re  di  ofpizio  ai  pellegrini  che' dall’A  bif- 
fini a , dall’Egitto  , dall’Etiopia  e dall’  indie 
venivano  . Al 
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A!  di  fotto  di  quella  Chiefa  è quella  di 
5. Marta  1 , con  un  piccolo  Convento  dei  Tri- 
nitari Scalzi  che  la  ufìziano  , ed  uno  Spedale 
per  i famigliai  de!  fervizio  del  Papa  . Quella 
Chiefa  fu  fabbricata  nel  1537,  ed  i Sommi 
Pontefici  hanno  accordato  le  Indulgenze  più 
grandi  a coloro  che  la  vifitano  . Vi  fi  vede 
in  Crocififlo  dell’Algardi ,*  ed  alcune  buone 
littore  , fra  le  quali  S.  Marta  , efifiente  full* 
iltar  maggiore  , è fiata  dipinta  dal  Cavalier 
Baglioni  ; S.  Qrfola  , dal  Lanfranco  ; e S.Ja- 
:opo  con  S.  Antonio  , dal  medefimo  mae- 
Iro . 

La  piazza  di  S.  Marta  , efifiente  un  poco 
niu  verfo  mezzo  giorno  > ha  al  Ponente  il  Se- 
minario della  Eajilica  di  S,  Tietro  , che  vi  fu 
.■retto  nel  1729;  verfo  il  mezzogiorno  una 
appella  dedicata  alla  Concezione  della  Ma- 
loma  ; a Levante  la  gran  piazza  dove  attusl- 
nente  fi  fabbrica  la  nuova  Sagrefiia  di  S.  Pie- 
ro , i di  cui  fondamenti  furono  gettati  nel 
1777  ; ed  a Settentrione  la  bottega  de’  Mofai- 
i * , dove  fono  fiate  lavorate  le  fuperbe  ope- 
■e  in  quello  genere  > che  in  S.  Pietro  ed  in 
ficune  altre  Chiefe  fi  ammirano  . Quell’arte, 
:he  fu  coltivata  dagli  antichi  , e che  fi  follen- 
le  in  Coftantinopoli  nella  media  età  , fi  è in 
]uelìo  lecolo  alia  più  alta  perfezione  inal- 
bata . 

Nella  piazza  dove  fi  erige  la  Sagreflia, che 
5ua  Santità  ha  ordinato  fabbricarli  con  magni- 
fi- 
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ficenza',  era  iJ  antica  Chiefa  di  S.  Stefano  fa- 
gli Vngheri  , che  noi  abbiam  veduto  demoli- 
re . Vede  fi  di  là  , verfo  il  mezzo  giorno  , la 
Torta  Fabbrica  , da  Clemente  XI  riFabbrica- 
ta  ; e nella  'Irada  di  Campo  Santo  fi  trova  a 
finillra  la  Chiefa  di  S.  Maria  in  Campo  Santo’ 
con  un  Cimitero  , dove  S.  Elena  depofe  una 
gran  parte  della  terra  , che  ella  dar  fanti  luo- 
ghi di  Gerufalemme  aveva  trafportato  , e do- 
ve Sua  Santità  ha  fitto  rifabbricare  le  piccole- 
cappelle  , che  fono  all’  intorno  per  le  fazioni 
della  Via  Crucis  .■  Nella  Chiefa' fi  offervano  al- 
cune pitture  di  Giacinto  Geminiani  V di  Po- 
lidoro da  Caravaggio  e di  Jacopo  de  Hafe 
Sul  fepolcro  di  quello  ultimo  artefice  , che  è- 
al  finiliro  pilafiro^del  Santuario  »-  vi  è un  put- 
to di  una  gran  bellezza  s fatto  da  Francefco'1 
Fiamingo  ; il  di  lui  carattere  è vezzolb  , e' 
non  poteva!!  farlo  piangere  con  grazia  mag-- 
giore  . La  Confratèrnita  y che-  ha  cura  di  que- 
lla Chiefa  accanto  a cui  ha  ii  fuo  Oratorio,, 
è comporta'  di  Tedefchi  di  Fiaminghi  fi- 
di Svizzeri., 

Un-  poco  più  avanti , alla  delira  della  me«- 
defima  llrada-,  è il  Tal  azzo  dell*  Inqmftzio -- 
ne  * , dove  rifuggono  il  Padre  Gommi fario-1 
eJ  il  Prelato \Afleffore  del  S.  Ufizio  ..  Q^idlo’' 
tribunale v iiabilitó  nel  1536^  Paolo  Ili  , e- 
che  è tanto  formidabile  appretto  alcune-Na- 
zioni  dell’  Europa  , eferoita»  in  Roma  con  la  - 
dolcezza  più  grande  le  fue  funzioni .. 

Lan 
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La  firada  delle  Carrette  , elidente  accanto 
a quello  palazzo  > conduce  alia  Porta  de* 
Cavalleggieri  , chiamata  prima  Vofì ernia  » 
e fituata  vicino  ail’edifizio  dove  abitano  i Ca- 
vaìleggieri  allorché  il  Papa  rifiede  nel  Vati- 
cano , e dove  vedefi  una  Cappella  dedicata 
alla  Madonna.  Fuori  di  quefia  porta  trovali 
S.  Maria  delle  Fornaci  , Chiefa  elegante  de* 
Trinitari  Spagnuoii  riformati , che  ì’  hanno  di 
Teniture  e di  molte  pitture  ornata  . 

Dall’  altra  parte  del  colonnato  » verfo  la 
Porta  Angelica  , trovali  lòtto  il  Palazzo  Va- 
ticano la.  piccola  Chiefa  di  S.  Martino  degli 
Svizzeri,  eretta  vicini Hlma  alla  loro  abita- 
zione ; ed  un  poco  più  lontano  S.  Mnnx  de* 
‘Palafrenieri  1 , Chiefa  della  comunità  de* 
Servitori  a piedi  del  Papa,  i quali  ne  cele- 
brano la  fella  con  molta  pompa  . Ella  fu  nel 
1575  fabbricata  col  difegno  del  Vignola  , ma 
la  di  lei  facciata  II  terminò  fotto  il  Pontifica- 
to di  Clemente  Xi  . Dietro  quella  Chiefa  è 
P Oratorio  della  Confraternita  di  S.  Gilles  , e 
la  piccola-  Chiefa  di  S.  Pellegrino  della  Guar- 
dia Svizzera  , con  la  Fonderia  de ’ Cannoni  8 , 
fituata  nel  mezzo  di  una  gran  piazza-. 

Eccovi  la  breve  defcrizione  di  ciò  che  ab- 
biamo creduto  meritar  più  1’ attenzione  des 
foreliieri ..  Qualche  volta  lì  fono  traferitti  i 
migliori  autori,  ma  quali  Tempre  lì  è veri- 
ficato lu  i luoghi  ciò  che  elfi  ne  avevano 
detto  . Noi  non  fiamo  entrati  in  dettagli  più 

gran- 
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grandi , perchè  il  noliro  difegno  é Rato  fola- 
mente  di  fare  olfervare  le  bellezze  di  Roma  , 
e gli  altri  oggetti  , che  in  quella  fuperba  Cit- 
tà meritano  principalmente  di  edere  cono* 
fciuti . 
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S.  Croce  alla  Lungara  .3 61.  S.  Croce  de’  ? 
Lucchelì . 91.  S.  Croce  a Monte  Mario.  ' 
370.  S.  Dorotea . 3J3.  S.  Elena . 20.  e 
234.  S.  Elifabetta  . 200.  S.  Eufemia  . 68. 
•S.  Francefca  Romana  . 61.  e 128.  S.Galla  . 

3 io.  S.  Lucia  alle  Botteghe  ofcure.  245”. 
S.  Lucia  del  Gonfalóni  ."21 1.  S,  Lucia  in 
Selci.  52.  S.Lucia  della  Tinta.  1 78.  S. Mar- 
gherita. 342.  S.  Maria  degli  Agonizanti  . 
194.  S,  Maria  degli  Angioli . 3 6.  S.  Maria 
dell’Anima.  « 87.  S.Maria  in  Aquiro  . 137. 
S.  Marifl  in  Ara-Coeli . 275.  S.  Maria  del 
Buon  Viaggio  . 337.  S.  Maria  in  Cacaberis. 
219.  S.  Maria  in  Campiteli’  . 265.  S.  Maria  . 
in  Campo  Carleo  . 68.  S.  Maria  in  Campo 
Marzo.  130.  S.  Maria  in  Campo  Santo . 
422.  S.  Maria  in  Cappella  . 334.  S.  Maria 
de’  Cerchi  . 288.  S.  Maria  della  Confoia- 
zione  . 283.  S.  Maria,  in  Cofmedin  .314. 
S.  Maria,  di  Cottantinopoli  . 129.  S.  Maria 
delle  Fornaci . 423.  S.  Maria  delle  Grazie. 
2S3.  e 371.  S.  Maria  in  Grotta  Pinta.  200. 
S.  Maria  Imperatrice.  300.  S.  Maria  Li- 
beratrice . 284.  S.  Maria,  di  Loreto  . 59. 
e 73.  S.  Maria  della  Luce  . 340.  S.  Maria 
Maggiore  . 26.  S.  Maria  l'opra  Minerva  . 
255.  S.  Maria  de’  Miracoli . 163.  S.  Maria 
di  Monferrato  . 2 1 o.  S.  ‘Maria  nel  Monte 
Caprino  . 2 66.  S.  Maria  di  Monte  Santo  . 

164. 
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1Ó4.  S.  Maria  in  Monterone  . 235,  S.  Ma- 
ria de* Monti . 53.  S.  Maria  in  Monticelli  . 
218.  S.  Maria,  del  la  Navicella.  299.  S.  Ma* 
ria  della  Neve  . 99.  S.  Maria  dell’ Orazio- 
ne . 2 1 3.  S.  Maria  deli’  Orto  . 3 39.  Sha- 
ria della  Pace  . «86.  S,  Maria  delle  Palme. 
327.  S.  Maria  del  Palcolo  t 53.  S,  Maria 
de!  Pianto.  219.  S.Maria  della  Pietà.  291. 
S.  Maria  del  Popolo  . 160.  $.  Maria  della 
Porta  del  Paradiso  . 17 0.  S.  Maria  in  Polle, 
ruta.  178.  S.Maria  del  Priorato  .318. 
S.Maria  in  Publicola  . 234.  S.  Maria  della 
Quercia  . 215.  S.  Maria  del  Rofario  . 370. 
S.Maria  della  Sanità.  32.  S.Maria  delia  Sca- 
la.  352.  S.Maria  Scala-Cceli . 323.  S.Ma- 
ria de’Sette  Dolori . 3 ji.  S.  Maria  del  So- 
le. 314.  S.  Maria  del  Suffragio.  185.S. Ma- 
ria della  Tralpontina.  373,.  S.Maria  in  Tra- 
ile vere  . 342.  S.  Maria  in  Trivio  . 88. 
S.  Mariaia  Valliceli  . 194.  S.Maria  delle 
Vergini . 86.  S._Maria  in  Via . 86.  S.Maria 
in  Via  Lata.  249.  S.  Maria  della  Vittoria . 
109.  S.Maria  dell’Umiltà,  pi.  S;  Maria 
Egiziaca  .313.  S.  Maria^Maddalena  al  Cor- 
fo  . 13J-S.  Maria  Maddalena  de’  Crocife- 
ri . 1 38.  S.  Maria  Maddalena  a Monte  Ca*. 
vallo  . 44.  S.  Marta  al  Collegio  Romano  . 
254.  S.  Marta  in  Vaticano  . 421.  S.  Mar- 
tina » 66.  S.  Orfola  . 266.  S.  Praflfede  . 

S.  Prifca  . 325'.  S.  Pudenziana  .50.  S.  Sa- 
bina . 316.  S.  Silvia  . 294.  S.Sufanna.  io8« 
S.Terefa . 41.6211. 
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Chiefa  delle  Sante  Rufina  e Seconda  . 12» 

e ?42, 

Chiefa  de’Santi  Angioli  Cuftodi.  ioo.SS.Apo- 
floli . 76.  SS.  Carlo  ed  Ambrogio  v 169. 
SS.  Celibe  Giuliano.  182.  SS.  Coiimo  e 
Damiano  de’ Barbieri . 233.  SS.  Colìmo  e 
Damiano  a Campo  Vaccino.  63.  SS.  Cofi- 
mo  e Damiano  in  Traflcvere  . 344.  SS.Do- 
menico  e Sifto  . 48.  SS.  Faudino  e Giovita. 
185.  SS.G  io  vanni  e Paolo.  296.  SS.Luca  e 
Martina  . 66.  SS. Marcellino  e Pietro  . 16. 
SS.  Michele  e Magno  . 376.  SS.  Nereo  ed 
Achilleo . SS.  Pietro  e Marcellino. 
2 1.  SS.  Quaranta  Martiri.  344.  SS.  Quat- 
tro Coronati  . 300.  SS.  Qinrico  e Giulita  . 
54.  SS.  Sebafliano  e Valentino.  306.  SS.Si- 
roone  ètjTuda  . 181.  SS.  Venanzio  ed  An- 
fovino.  265.  SS. Vincenzo  ed  Analìaflo  alle 
tre  Fontane  . 322.  SS. Vincenzo  ed  Anafta- 
lìo  alla  Regola.  218.  SS. Vincenzo  ed  Ana- 
ilaiìo  a Trevi.  90.  SS.Vito  e Modello.  17. 

Chiefa  di  Santo  Adriano. 64.  S. Aguiiinp-  226. 
S.  Alelfio  . 3 17.  S.  Ambrogio  della  Malli- 
ma.  303.  S.  Ajtdrga  alle  Fratte  . 12 9.  S.  An- 
drea in  Laterano  . 15.  S.  Andrea,  a Monte 
Cavallo  . 43.  S.  Andrea  nei  Monte  Celio  « 
295.  S.  Andrea  fuori  della  Porta  de!  Popo- 
lo . 160.  S.  Andrea  in  Portogallo.  55*. 
S.  Andrea  de’Scozzeli . 99.  S.  Andrea  della 
Valle.  221.  S. Andrea  in  Vinci  . 266.S.An- 
giolo  in  Borgo  . 369.  S.  Angiolo  ir  Pefche- 
ria  . 302.  S. Aniano  .312.  S.  Antonio  Aba- 
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te.  2$.  S.  Antonio  de’ Portoghefì . 177. 
S. Apollinare.  179.  S.Atanafio  . ij^S.Bar* 
tolommeo  de*  Bergamafchi . i 36.  S.  B^r- 
tolommeo  all’lfola.  308.  S.  Bartolommeo 
de* Vaccinari . 2 18*  S.  Bafilio  . 107.  S.  Be- 
nedetto in  Pifcinola  . 340.  S.  Bernardino  . 
49.  S. Bernardo  . 3 6.  S. Biagio  della  Feda  . 
j 86.  S.  Biagio  della  Pagnotta  . 18  J.  S.  Bo- 
naventura . 288.  S.  Caio  . 41.  S.  Callido  . 

343.  S.  Carlo-ai  Catinari . 220.  S.  Carlo  al 
Corfo  I 1 69.  S.  Carlo  alle  Quattro  fontane  . 
42.]S.  Cefario  . 327.  S.  Claudio  de’  Borgo- 
gnoni . 87-  S.CIemente  . 59.  S.  Cofimato. 

344.  S.  Crifogono  . 341.  S.Dionifio . 32. 
S.  Egidio.  3J2.S.  Eligio  de* Ferrari.  310. 
StEligjo  degl’ Orefici  . 212.  S.  Eligio  de* 
Sellarì . 334.  S.  Eufebio  . 22.  S.Eulìachio  . 
233.  S,  Filippo  Neri  . 21 1.  e 372.  S.  Fran- 
cefco  a Ponte  Siilo  . 213.  S.  Francefco  a 
Ripa.  337.  S.  Francefco  di  Paiola  . 

S. Gallicano.  341.  S. Giacomo  degl’incu- 
rabili. i<Sd.  S.  Giacomo  alla  Longara.  3 6t, 
S.  Giacomo  Scoflacavalli . 372.  S.  Giaco* 
mo  de’  Spagnuoli . 192.  S.  Giorgio  . gir. 
S.  Giovanni  in  Aino.  21 1.  S.  Giovanni  de* 
Bologne!! . 208.  S,  Giovanni  Decollato  • 
310.  S.  Giovanni  in  Fonte  .11.  S.  Giovan- 
ni de’  Genovefi  . 339.  S.  Qiovanni  in  La- 
terano  . 5.  S.  Giovanni  della  Malva  . 353. 
S.  Giovanni  de*  Maroniti . 100.  S.  Giovan- 
ni della  Pigna  . 2 $7.  S.  Giovanni  a Porta 
Latina . 297,  S.  Giovanni  Battili»  de’  Fio- 
Tom.II.  T reo» 
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rentiai  . 183.  S.  Giovanni  Batcifla  de’  Spi- 
nelli. 370.  S.Giovanni  Calibita.  309.  S.Gi- 
rolamo  della  Carità  . 209.  S.  Girolamo  de* 
Sfchiavoni . 174.  S,  Giuliano  . 17.  S. Giu- 
liano de’ Fiaminghi  , 224.  S.  Giufeppe  a 
capo  le  Cale  . 128*  S.  Giufeppe  de’  Fale- 
gnami. 283.  S.Giufeppe  allaLongara.  362.  ‘ 
S.  Giufeppe  all*  Orfoline  . 167.  S.  Grego- 
rio della  Divina  Pietà  . 309.  S.  Gregorio  a 
Rjpetta  . 178.  S.Gregorio  Magno  fui  Mon- 
te Celio.  293.  S.  Grifogono  . 341.  S.  Idel- 
fonfo  . 127.  S.  Ignazio,  251.  S.  Ifidpro*. 
126.  S.  Ivo  de*  Brettoni  . 177.  S,  Lazzaro. 

370.  S.  Leonardo  . 362.  S,  Lorenzo  in  Da- 
raafo  , 198.  S.Lorenzoin  Fonte.  52.  S.  Lo- 
renzo fuori  delle  Mura  , 24.  S.  Lopenzo  in 
Lucina . 142.  S.  Lorenzo  in  Miranda  . 64. 
S.  Lorenzo  de*  Monti  « 69.  S.  Lorenzo  in 
Panifperna . 49.  S,  Lorenzo  in  Pifcibus. 

371,  S.  Luigi  de*  Francefi  , 228.  S.  Macu- 
to  . 137,  S.  Marcello  . 85.  S. Marco . 245V 
S.  Martino  . 58.  e 423.  S.  Matteo  in  Me- 
rulana  , 16.  S.Michele  « 17(5.  S.  Niccola  in 
Arcione  . 99.  S,  Niccola  in  Carcere  . 309. 
S.  Niccola  de’Cefarini  . 258.  S.  Niccola 
degl’incoronati . 211.  S.  Niccola  de’  Lore- 
nefj.i SS.  S.Niccola  de’Perfetti.  176.S.NÌC. 
cola  da  Tolentino  . 107.  S.  Nomedi  Ma- 
ria . 74.  S.  Norberto.  32.  S.Onofrio  . 363, 

S.  Pancrazio  . 345.  S.  Pantaleone  . 193. 
S.  Pantaleone  ai  Monti  . 55.  S.  Paolo  fuo- 
ri delle  Mura  . 320»  S,  Paolo  alla  Regola  , 
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2!$.S.Paolo  alle  tre  Fontane.  325.  S.Pao- 
lo  primo  Eremita  . $2.  S.  Pafquale  . 340. 

S. Pietro  in  Carcere.  282.  S. Pietro  in  Mon- 
torio  . 348.  S.  Pigtro  in  Vaticano . 377. 

S.  Pietro,  in  Vincula.  56.  S.  Rocco  . 174. 
S.  Romualdo  . 82.  S.  Sabba  . 325.  S.  Sai. 
vatore  in  Campo.  219.  S.  Salvatore  de* 
Catecumeni,  jg.  S.  Salvatore  delle  Cop- 
pelle . 288.  S.  Salvatore  della  Corte  . 340. 
S.  Salvatore  fuori  della  Porta  S.  Paolo  . 
320.  S.  Salvatore  -in  Lauro  . i8f.  S.  Sai. 
vatore  in  Onda  . 2 J4.  S.  Salvatore  a Ponte 
Rotto.  334.  S.  Salvatore  in  Primicerio. 
180.  S.Salvatore  alle  Terme.  226.  S.  Seba- 
fliano  fuori  delle  mura  . 328.  S.  Sebafliano 
in  Pallara  . 289.  S.Silveflro  in  Capite.  1 30. 
S.  Silveftro  a Monte  Cavallo  . 92.  S.  Si- 
meone . 180.  S.  Siilo  . 297.  S.  Spirito  in 
Saflìa  . 375.  S.  Stanislao  . 304.  S.  Stefano 
del  Cacco  . 263.  S.  Stefano  de’Mori  . 420. 
S.Stefano  in  Pifcinola  . 197.  S.  Stefano  Ro. 
tondo.  15.  S.  Sudario  . 224.  San  Teodo- 
ro . 286.  S.  Tommafo  di  Cantorberl . 210. 
S.  Tommafo  a’  Cenci  .219.  S.Tommalo  in 
Formis.  299.  S.Tommafoin  Parione.  194. 
S.  Trifone  . 180.  S.  Vitale  , 44.  S.  Uomo 
Bono  . 3 io.  S.  Urbano  alla  CafFarella.332. 
S.  Urbano  in  Campo  Carico  . 68. 

Chiefa  dello  Spirito  Santo  . 69.  dello  Spirito 
Santo  de’  Napolitani  . 21 1.  delle  Stimate 
di  S.  Francefco  . 258.  della  Trinità  de’Mift 
iionarj.  141.  della  Trinità  de*  Monti . 146» 

T 2 del- 
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della  Trinità  de* Pellegrini  .214.  della  Tri- 
nità a firada  Condotti . 168.  della  Vota- 
zione . 362.  Veggaft  ancora  Cappella, Ora- 
torio . 

Cimiterio  di  Ponziano  . 337.  di  S.  Anaftafio  . 
23.  di  S.  Calepodio  . 345.  di  S.  Callido  . 
329.  di  S,  Ciriaco  . 25.  di  S.  Felice  . 337. 
di  S.  Giulio  . ibid.  di  S.  Spirito  . 364. 

Circo  Agonale  . 189.  di  Aleflfandro  Severo . 
i88.di  Caracalla.  330JÌ  Domiziano.  369. 
Flaminio  . 304.  di  Flora  . 1 1 1.  di  Nerone . 
378« 

Circo  Maffimo  . 3 1 
Cloaca  Maflìma  .312. 

Colle  . yeggafi  monte  , monti . 

Collegio  Bancjinelli . 184.  Calafanzio . 259. 
Capranica  . 137.  Cerafoli.  136.  demen- 
tino. 1 77.  Germanico.  i79.Ghislieri . 211. 
Ginnafi.  245.  de'  Greci , 159.  degli  Iber- 
nefi  . 68.  degli  Inglcfi.  210.  de'Marchigia* 
ni.  181.  de' Maroniti.  100.  Nazzareno . 
129.  Panfìli  , 19 1.  de'  Penitenzieri . 372. 
di  Propaganda  . 143,  Romano.  253.  Sai- 
viari.  138.  della  Sapienza.  224.  degli  Scoz- 
zefi.  99.  dell'Umbria.  245*. 

Colli . Vcggajt  monte  , monti . 

Colombario  . 345'. 

Colonna  Antonina  .133.  Militare  , 303.  Miti 
liaria.  6$.  Trajana  .69. 

Colofleo  . 289. 

Confraternita  . Veggaft  Chiefa  , Oratorio . 
Confervatorio  delle  Mendicanti . 55.  de*  Neo* 

fìti . 
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fìt! . $3.  del  P.  Buffi.  364.  delle  Vipere- 
fche  . ) 6.  deHe  zitelle  della  Provvidenza  . 
17 6.  Vcggaft  ancora  Chiefa  . 

Consolato  di  Firenze  . 184. 

Convento  . Veggajì  Chiefa  , Monaftero  . 
Dateria  .91. 

Divifione  di  Roma  in  Rioni . 3. 

Dogana  di  Ripa  Grande  . 33 6.  di  Terra.  136. 
Domus  aurea  di  Nerone  . 6 1. 

Fabbrica  delle  tele  dipinte  . 35*. 

Fico  Ruminale  . 284. 

Fontana  dell’  acqua  Felice  . 40.  della  Barcac» 
eia  . 145'.  di  Giuturna . 312.  di  Mercurio  . 
328.  di  Mosé.  40.della  Ninfa  Egeria  . 332. 
Paolina  . 347.  della  Piazza  Navona  . 189. 
di  S.  Giorgio.  312.  di  Termini.  40.  di 
Trevi.  89. 

Forno  del  palazzo  . 420. 

Foro  di  Antonino  Pio  . 14?.  di  Augufio  . 67. 
Boario  .312.  di  Cefare  . 54.  di  Nerva  , o 
Palladio  . 67.  Romano  . 59.  di  Salìuftio  . 
108.  Suario.  91.  di  Trajano  . 71.  Veggajì 
incora.  Piazza  . 

Galleria  . Veggajì  mufeo  . 

Ghetto  degli  Ebrei  . 307. 

Giardini  di  Belvedere  .419.  Bottanico.  348. 
di  Cefare.  338.  Farnefe  . 285.  di  Gallie- 
no ..  17;  di  Geta  . 357.  di  Luculiò  . 1 28.  di 
Mecenate  ..  17.  Odefcalchi . 160.  Panfili . 
334.  del  Vaticano . 420.  Veggajì  ancora 
Palazzo  , Villa. 

Granai  della  Camera.  35. 
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lfoladi  S.  Bartolommeo  . 307. 

lago  di  Curzio  . 284. 

libreria  . Veggaft  Biblioteca  . 

lupercale . 284. 

Macello  Liviano . 17. 

Maufoleo  di  Adriano  . 367.  di  Auguflo.  175’, 
di  Cajo  Ceftio  .31 9.  di  Cecilia  Metella  . 
329,  di  S.  Elena  . 20.  Veggaft  ancora,  fepol- 
ero , 

Meta  fudante  . 29!» 

Monaftero  dell’Annunziazione  . 68.  de*  Padri 
di  S.  Antonio  del  Monte  Libano . 551.  delle 
Battifline  . 16.  delle  Cappuccine.  44.  c 53. 
della  Concezione  in  Campo  Marzo  . 1 76. 
delle  Filippine . 52.  delle  Minime  o Paolot- 
te  , ibid.  dell*  Orioline  . 167.  di  Torre  di 
Specchi . 266.  delle  Turchine.  52.  Veggaft 
ancora  Chiefa  . 

Monte  Caprino  . 282.  Monte  Cavallo  . 92. 
Citorio  . 139.  Giordano.  181.  Magnanapo. 
li , 68.  Mario  . 370.  Palatino  . 284.  della 
Pietà  .215.  Pincio  . 127.  Teflaccio . 318. 
Vegga  fi  ancora  Monti  . 

Monti  di  Roma.  2. 

Monumento  di  Claudio . 88.  di  Enrico  Qyar* 
to . 26.  di  Publicio  Bibulo  . 69. 

Muro  Torto . 158. 

Mufeo  dementino.  417.  in  Campidoglio  del- 
le antichità  . 269.  delle  Pitture.  280. 

Navalia . 318. 

Navicella . 299. 

Naumachia  di  ^ugufto  * 16.  di  Domiziano  . 
145*,  ' ‘ Obe- 
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Obclirco  di  Campo  Marzo.  142.  delia  Mi- 
nerva. 254.  della  Piazza  Navona  . 189. 
del  Popolo  . 164.  di  S.  Giovanni  in  Lace- 
rano . 12.  di  S.  Maria  Maggiore  . 31.  del 
Vaticano . 380» 

Oratorio  dell’Aflunta  . 128.  del  Padre  Cara- 
vita  . 25 1.  della  Chicfa  Nuova  . 197.  del- 
le cinque  Piaghe  . 21 1.  del  Crocififfo  . 
del  Cuor  di  Gesri.  287.de!  Gonfalone.  186. 
della  Pietà  . 184.  di  S.Andrea  de’Vacciaa- 
ri  . 334.  di  S.  Caterina  da  Siena  . 244.  di 
S.  Elifabetta.  186.  di  S.  Francefco  di  Pao. 
la  . 53.  di  S.  Giovan  Battifta  .53.  di  S.  Lo- 
renzo . 168.  di  S.  Maria  della  Neve  . 53. 
delSS.Sacramento  . 87.  della  Trinità.  214. 
della  Via  Crucis.  63.  Veggafi  ancora.  Chi®- 
fa . 

Orti . Vegga  fi  Giardini . 

Ofpedali . Veggafi  fpedali . 

Ofpizio  de’  Camaidolefi . 41.  de’Conver- 
tendi . 372.  Ecclefiaftico  .213.  degli  Or- 
fanelli  . 138.  de’ Premollratenfl  . 32.  di 
S.  Michele  . 336.  Veggafi  ancora  Confcr- 
vatorio  , Chiefa  . 

Palazzo  Accoramboni . 371.  Albani . 32.  Al- 
bero™ . 100.  Alibrandi . 220.  Altems.  179. 
Altieri  . 262.  Amadei  . 258.  de  Angelis  . 
1 29.  Allalii  - 264.  Baldocci  « 213.  Barbe- 
rini . iou  Bernini1.  130.  Boccapaduli^oS. 
Bolognetti  . 83.  Bonelli  . 74.  Borghefe  . 
171.  di  Bracciano.  75.  Buffi.  244.  Cas- 
tani . i<5.  CafFàrelli.  282.  della  Cancella- 
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ria,  1 9$.  Capponi , 210.  Capranica  . 23 3. 
Caraccioli  , 193.  de  Carolis.  25!.  Carpe* 
gna  . 226.  Cafaii  « 228-  Cavalieri . 90.  e 
233.  Cavallini . 233.  Cenci  . 219.  e 232. 
Cefarini . 245".  Cefi  .180.  e 372.  Chigi . 
154.  Cicciaporci . 182.  Cimarra  . 49.  Co- 
licela . 90.  Colonna  . 78.  de*  Confervato- 
ri . 27 6.  della  Confulta  . 45.  Conti  . 87. 
Corfini , 35-4.  Coftaguti.  30 6.  della  Date- 
ria .91,  Doria . 247.  Falconieri  .212.  Far- 
nefe  , 201.  Farnefioa  . 356.  Fiano  . 143, 
Fioravanti.  209.  di  Firenze.  176.  Fonfeca. 
254.  Gabrielli . 181.  Caetani . 16.  Gauc- 
ci . 198.  Gentili.  99.  Giraud  . 373.  Giufli- 
niani  . 230.  de’Gordiani  . 22.  Gottifredo  . 
246..  del  Governatore  . 226.  del  Governo 
Vecchio  . 194.  Grillo  , 68.  Grimaldi . 92. 
degli  Imperatori.  28$.  Imperiali.  74.  dell* 
Inquiiìzione’.  422,  Lancellotti . 180.  Lan. 
te  . 233.  Laterano  . 11.  Lercari . 309.  di 
Malta.  168.  Mancini.  211.  Mandofi . 208. 
Marefcotti.  257. Mari.  371.  Maffimi  . 192. 
Mattei.  3C4.Mignanelli . 145*.  Millini.  85*. 
di  Monte  Cavallo  . 94.  di  Monte  Citorio. 
I40.  Muti  . 92.  Muti  Buffi , 264.  Muti  Pa- 
pazzurri . 76.  Muti  Sacchetti . 257.  di  Ne- 
rone. 61.  Niccolini . 136.  e 183.  Nunez . 
168.  e*  2 5 7.  Origo  . 244.  Orlini.  302.  Pal- 
ma . 228.  Panfili.  191.  e 246.  Pannini . 
210.  Paracciani . 83.  Patrizi . 230.  Peruc- 
chi . 128.  Petroni . 259.  Pighini  . 209. 
di  Pilato  . 313,  Pio , 199.  Ricci,  su.  Ri- 

nuc- 
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miccini . 246.  Rondinini . 16$.  Rofpiglio- 
fi  . 451.  Rufpoli . 170.  Sacchetti . 1S4.  Sa- 
cripante . 180.  Salviati  . 362.  Sampieri . 
j8o.  Santa  Croce.  219.  Sciarra.  86.  del  Se- 
natore . 269.  Serlupi.  137.  Serriltori.  372. 
Sforza  Cefarini.  r86.Sonnino  Colonna. 2 45. 
di  Sora  . 194.  Spada.  133.  c 216.  di  Spa- 
gna. 14$.  Stoppani  . 224.  Strozzi.  258. 
Teodoli . 132.  Teutonico.  208.  del  Vatica- 
no . 409.  di  Venezia  . 246.  Verofpi  .132. 
e 246.  del  Vice-Gerente  . 133^ 

’anteon  . 240. 

'iazza  de’  SS.  A portoli . 74.  Barberini .io», 
della  Bocca  della  Verità.  313.  di  Cam- 
pidoglio . 268.  di  Campo  di  Fiore  . 1 99.  di 
Campo  Vaccino.  59.  Capranica.i 37.  Cen. 
ci.  219.  Colonna.  132.  della  Colonna  Tra- 
ina . 71.  Farnefe.  201.  de*  Gaetani  . 169, 
Giudea  . 306.  di  Macel  de’Corvi . 69.  Ma- 
dama . 226.  Mattei . 306.  della  Minerva  . 
254.  Montanara  . 266.  di  Monte  Cavallo  . 
92.  di  Monte  Citorio  . 139.  Navona.  188. 
Nicofia.  177.  dell’Olmo  . 245.  dell’Orlo. 
179.  Palomba  . ibìd.  di  Pafquino  . 193.  di 
Pietra  . 136.  della  Pilotta . 92.  di  Poli. 87. 
del  Ponte  S.  Angiolo.  182.  del  Popolo, 
159.  delle  quattro  Fontane  . 41.  della  Ro. 
tonda.  239.  di  S.  Euftachio. 232.  di  S.Gia- 
como  Scoffacavalii.  372.  di  S.Marco  . 245. 
di  S.  Pietro  in  Vaticano  . 379.  di  Sciarra  . 
86.  Serlupi.  303.  di  Spagna.  14J.  della  Su- 
burra. 52.dì  Termini.  25.  di  Venezia.  246. 

Po  a- 
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Ponte  Celìio  . 309.  Elio  . $66.  Emilio.  160. 
Fabricio.  509.  Gianiculenfe  . 214.  Milvio. 
160.  Molle,  ivi.  Palatino.  312.  de'Qpattro 
Capi . 509.  Rotto  . 3 1 2.  S.  Angiolo  . 3 66 . 
S.  Bartolommeo  . 309.  S.  Maria  . 312.  Si. 
(lo  . 2 1 3.  Sublicio  .316.  Trionfale  . 374. 
Porta  Angelica  . 370.  Appia  . 327.  Aurelia. 
344.  di  Borgo  . ^65'.  Capena  . 327.  Car» 
mentale.  26 6.  Caltello  . 369.  de*  Caval- 
leggieri . 423.  Celimontana.  j.  Collatina  . 
127.  Efquilina  . 24.  Fabbrica.  422.  Flami- 
nia. 159.  Gianiculenfe  . 344.  Latina.  297. 
Maggiore  . 20.  Nevia  . ibid.  Nomentana  « 
38.  Ollienfe.  320.  Pia.  38.  Pinciana . 127, 
del  Popolo  . 159.  Portefe  , o Portuenfe  . 
337.  Salara  .111.  S.  Agnefe.  38.  S.  Gio- 
vanni  . 5.  S.  Lorenzo  . 24.  S.  Pancrazio . 
344.  S.  Paolo  . 320.  S.  Seballiano . 327. 
S.  Spirito  . 365.  Settimiana  . 3J4.  Tiburti- 
na  . 24.  Trigemina  . 3 20.  V iminale  . 38. 
Portico  di  Coflantino  . 91.  di  Ottavia  . 26$. 
di  Ottaviano  . 258.  di  Pompeo  . 200.  di 
S. Pietro  in  Vaticano.  382.  di  Severo.  302. 
Porto  di  Ripa  grande . 336.  di  Ripetta  . 173.. 
Prati  Quinzii . 369. 

Priorato  di  Malta  .317. 

Rione  I.  de’  Monti . 4.  La  di  lui  parte  Orien- 
tale . 5.  la  Settentrionale  . 25.  /’ Occidenta- 
le. 42 .la  Meridionale.  51. II. di  Trevi.  72.. 
la  di  lui  parte  Occidentale  , 73 . V Orienta- 
le . 101.  III.  della  Colonna  . 122.  la  di  lui 
parte  Orientale . 123.  /’  Occidentale.  127- 

IV.. 
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IV.  di  Campo  Marzo  . 144.  la  di  lui  parte 
Orientale  . 1 45*  ^ Occidentale  » 169*  V.  di 
Ponte.  178»  VI.  di  Parione . 18S.  VII. 
delia  Regola  . 200.  Vili,  di  S.  Euftac'nio  . 
Ì20.  IX.  della  Pigna.  239,  X.  di  Campi- 
te Ili.  263.  la  di  lui  parte  Occidentale  . 264. 
P Orientale  . 289.  XI.  di  S.  Angiolo.  300. 
XII.  di  Ripa  . 307.  XIII.  di  TraOevere . 
333.  la  di  lui  parte  Meridionale  .ivi.  la 
Settentrionale . 35  3*  XIV.  di  Borgo»  odel 
Vaticano.  365".  la  di  lui  parte  Orientale  . 
366.  /’  Occidentale . 377. 

Rocca  Tarpeja  . 282. 

Roma  . 1.  la  di  lei  fondazione  . 2.  le  di  lei 
porte,  ivi . la  di  lei  divifione  . 3. 

Scala  dei  Campidoglio'.  268.  della  Trinità  de* 
Monti  . 146. 

Scala  Tanta  . 1 3. 

Scuderia  del  Papa  . 93. 

Seminario  Romano . 137.  e 254*  S.  Pie» 
tro  . 421.  _ . 

Sepolcro  della  Famiglia  Arunzia  . 21.  deli' 
Orazia  . 328.  di  Scipione  Affricano  . 374. 
•veggafi  ancora  Colombario  » Maufoleo  . 
Sette  Sale . 58. 

Settizonio  di  Severo  . 288. 

Spedale  de’ Fiorentini  . 184.  de’  Pazzi . 36$. 
di  S.  Antonio.  2 <5.  di  S.Gallicano  . 341.  di 
S.  Giovanni  in  Laterano  . 14.  di  S.  Spirito  . 
374 • veggafi  ancora  Chiefa  , Confervato- 
rio,Ofpizio. 

Stri- 
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Strada  Aleflfindrina  . 54.  Angelica . 371.  del 
Babbuino  . 159.  de*  Banchi  nuovi . 182. 
Bonella  . 67.  del  Borgo  nuovo  . 375.  del 
Borgo  vecchio  . 372.  delle  Botteghe  ofcu- 
re  . 304.  del  Clivo  della  falute  . 91.  Con- 
dotti . 167.  de*  Coronari . 181.  della  Co- 
roncina  . 52.  del  Corfo.  83.  e 36?.  della 
Croce  bianca.  54.  Felice  17.  e 32.  Fratina. 
143.  Giulia  . 184.  Leonina  . 53.  Lungari- 
na  . 340.  dell*  Orlo  . 17S.  della  Pedacchia. 
2 66.  del  Pellegrino.  198.  Pia.  99.  Pincia- 
,na  . 127.  della  Polveriera  . 288.  della  Re- 
gola . 2 i 8-  di  Ripetta  . 375.  Rofeìla  . 99. 
de’  Sediari  . 224  della  Torre  Argentina  . 
223.  di  Tor-di  (pecchi . 2 66.  della  Valle  . 

193.  Urbana . 52. 

Suburra.  59. 

Taberna  Meritoria.  342. 

Teatro  di  Aliberti  . 159.  di  Argentina.  233. 
di  Capranica  . 1 37.  di  Flora  . 53.  de’Gra- 
nari . 194.  di  Marcello  .301.  della  Pace  . 

194.  di  Pompeo  . 200.  di  Tordinona.  178.' 
deila  Valle . 233. 

Tempio  antico  di  Antonino  Pio.  136.  di  An- 
tonino e Fauftina . 6 4.  di  Apollo  . 179.  di 
Bacco  . 39.  e 332.  di  Bellona . 303.  della 
Buona  Dea.  318.  di  Claudio,  iy.  della 
Concordia.  283.  di  Diana  . 53.  e 316.  di 
Diana  Efelia.  297.  del  Dio  Ridicolo  . 334. 
di  Ercole  . 245.  di  Ercole  Callaico . 21.  di 
Efculapio.  308.  di  Fauno.  15. della  Fortu» 
na  . 33S.  della  Fortuna  virile.  313.  di  Già- 
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no.  501. di  Giove  Capitolino.  267.  di  Gio- 
ve Statore.  284.  di  Giove  Tonante  . 282. 
di  Giunone . 1 42.  di  Giunone  Regina  .516. 
di  Giuturna  . 1 37.  d*  Ifide  . 257.  e 326.  di 
Marte.  66.  e 3 27.  di  Minerva  Medica  .21. 
di  Nettuno  . 24.  e 185.  dell*  Onore  .33!. 
della  Pace  . 62.  di  Pallade  , 54*  ® 64*  di 
Plutone  e di  Proferpina.  178.  della  Pudi- 
cizia. 314.  di  Quirino.  44.  di  Remo  e Ro- 
molo . 63.  di  Romolo.  286.  di  Saturno.  6j. 
di  Serapide  . 2 del  Sole.  82.  del  Sole  e 
della  Luna  . 62.  delia  Terra  . 55.  di  Vene- 
re e Cupido . 20.  di  V ella . 3 1 4. 

rerme  di  A grippa  . 244.  Aleìfandrine  .226. 
di  Caracalla  . 326.  di  Coftantino  Magno  . 
4j.  di  Diocleziano  . 3 5. di  Nerone  . 226. 
di  Novato.  51,  di  Olimpiade. 49.  di  S. Ele- 
tta . 20.  di  Severo  . 338.  di  Tito  . 57.  Vcg . 
gufi  ancora,  Bagni . 

reforo  pubblico . 6 j. 

Forre  Argentina.  224.  de’Conti . $4.  delle 
Milizie'’.  48.  Pignattara  . 20. 

Tre  Fontane  . 322. 

Triclinio  di  S.  Leone  . 14. 

Trofei  di  Mario  . 22. 

Valle  di  Quirino  . 44. 

Velabro  .311. 

Vicus  Patricius.  52. 

Via  Appia.  327.  Aurelia.  34$.  Flaminia.  l6o< 
Sacra  . 64.  Vitellia  . 345. 

y illa  Albani  .ni.  Aldobrandini . 47.  Altie- 
ri, 17.  Barberini . ili.  e 376.  Borghefe. 

1 1 51. 
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15I.  Cafali.  300.  Conti.  20.  Corfini.  345». 
Giraud  . 344.  Giufiinuni  . 15.  e 160.  Lap- 
te  . 362.  Luclovifi  . 124.  Madama  . 370. 
Magnani  .21.  Mandofi  . ut.  Maflimi.  38. 
Mattei . 298.  Medici  . 148.  Miliini  . 370. 
Negroni  . 34.  Olgiati  . 38.  Palombara.  17. 
Panfili.  345.  di  Papa  Giulio.  160.  Patri- 
zi. 39.  Rancurel.  288.  Sacripante.  24. 
Spada  . 344.  Strozzi . 34.  Valenti  .111. 
Zecca  . 420. 

FINE  DELL’  OPERA  . 


IMPRIMATUR 
Si  videbitur  Reverendif.  Patri  Magiftro  Sac.  Pai.  Apoft» 
F»  A . Marciteci  ab  7.  C.  Epifc • 
Montifalti  ac  Fìcefgerens  • 


approvazione. 

HO  letto  per  commiflìone  del  R.  P.  Pio  Tornirla. 

fo  Schiara  5 Maelìro  del  Sacro  Palazzo,  un  Ma- 
noferitto  intitolato  : La  Città  di  Roma  • Mi  è paruto 
che  quell’  Opera  ila  per  eflfere  non  tanto  dilettevole  , 
quanto  utile  per  l’ordine  c la  chiarezza  che  vi  fi  tro. 
va  , e per  il  giudizio  che  fi  dà  di  tutti  i capi  d’Opc- 
ra  , de’  quali  i più  celebri  Artefici  hanno  arricchito 
quella  fuperba  Città»  Roma  20.  Luglio  1779. 

Fr . Luigi  Hube*t  y Procuratore  Generali 
dell ’ Ordine  de’  Minimi  . 


IMPRIMATUR 
Fr.  Pius  Thomas  Schiara  Ord.  Praed,  Sac*  Pai»  Ap«  Mag* 
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LIBRI 

DI  MONUMENTI 

ANTICHI  E MODERNI 
DI  ROMA 

lApprejjo  i medeftmi  Libra j . 


1 .  AXCOCRAFIA  DELIA  COLONNA  AnTO- 

nina  , divifa  in  150  tavole  , ovve- 
ro la  veduta  , l’elevazione,  lo  fpaccato  , 
ed  i belli  baffi-rilievi  di  quello  celebre  mo- 
numento , che  vedelì  in  Roma  da  più  di 
150  anni  in  qua  nella  piazza  dell’  ideilo 
nome.  poma  1779.  in  4.  w/.g. 

2.  La  medefìma  in  fol, 

3.  Calcografia  di  belle  Statue  antiche  degli 
Dei  degli  antichi  Romani  e di  altre  nazio- 
ni  . poma  1779.  in  4. 

4.  Calcografia  delle  Chiefe  di  Roma  . Ro- 

ma  1779.  in  4. 

5.  LaVille  de  Rome,ou  defcription  abregée 
de  cettefuperbe  Ville, di vifée  en  quatre  vo. 
lumes  , & ornée  de  480  planches  en  tail- 
le  douce  . vi  pome  in  fol.  voi.  4. 

6.  La  Ville  de  Rome  » vi  Se c.  Pepine  1778» 

in  12.  vol.z,  *■ 

7.  Cai» 


446 

'j.  Calcografia  degli  edifizj  di  Roma . ^3- 
ma  1779.  in  4.  •voi.  2. 

8.  Calcografia  delle  più  belle  Statue  anti- 
che, che  fi  veggono  in  Roma.  I\pma  1779. 
in  4. 

9.  Idem  . Statuae  elegantiores  , Sic. 

10.  Calcografia  di  Roma,  ovvero  le  pian, 
te  , vedute  , piazze  , chiefe  , palazzi , 
baffi-rilievi , ftatue  ed  altri  monumenti  an- 
tichi e moderni  di.  quefta  fuperba  Città  , 

-incili  in  rame  , &c.  I{ema  1779.  in  4. 
voi.  7. 

11.  La  Citta  di  Roma  , ovvero  breve  de- 
fcrizione  di  quefta  fuperba  Città  , divifa  in 
quattro  tomi  , ed  ornata  di  385.  ftampe  in 
rame  . ì\oma  1779.  infoi,  vol.^. 

12.  Calcografia  di  belle  Statue  antiche  , che 
veggonfi  ancora  a Roma  . P\oma  1779.  in 
4.  Voi.  2. 
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